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GREGORIO REDI 

Prelato Domejlico di N. S. B;-;nbdetto XIV. 
e Bali delia Sacra . — 

di S. Stefano . 


Ra le molfe fingolari obbli- 
gazioni, che j'rofcllà, c 
profellèrà fempre a V. S, 
llluftrifs. Repubblica del- 
le Lettere, illuftrafa da tan- 
te fue elegantiflìme Ope- 
re i certamente non è da 
annòveiaid- tra l’ultimc_> 
la pubblicazione di quelle 
Lettere di Fra Guittone d* 
Arezzo , la quale li debbe giuftamente riconofee- 
re dalla fua gentilezza, e cortefia, edaH'atnore, 
che Ella ha per la buona letteratura . Ella fu , che 
diede tutto l'agio di copiare, collazionare , edefa- 
minare per minuto il tanto preziofo , quanto antico 
Codice di quelle Lettere, uno de’ più antichi monu- 
menti , e che gran ricchezza in fe racchiude di no- 
llra favella. Si fa ragione , come V. S. Illullrifs. fa , 
da chi è perito di si fitte cofe, che egli fialcritto 
ne’ tempi medelìmi di F.ia Guittone , sì per la for- 
ma del camtere, che fomiglia per l’appunto lo 
fcritture di quei fecolo , e si perchè in elio unite a 
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dette Lettere « efcritte della medefima mano , fono 
molte Rime di vari Poeti , i quali tutti fiorirono ne’ 

, tempi avanti Datae^ o in qqel torno, e di Dante non 
.- vie niente i Laonde ebbe gran' rag ioue il filo glo* 
riofo antenato Fraacefeo Redi di chiam.irlo anti- 
chiflTimo Codice a c.tf7. 103. eai4. dell’ Annotazio- 
ni al filo ajiimix-abile Uitirambo rEgli lo acquiftò 
nel 1670. e fu già. di Gio. di Simone Berti , come di' 
mano di eflb Gio. vi fi vede fcritto, il quale fii uno 
de’ fondatori delia Tempre grande Accademia della 
Crufea, e peritilfimo oltremodo della linguaTofca- 
na. Molti altri buoni Te fti a mano fono per lepri- 
vate librerie , i quali fi vede eflère fiati di quefio 
nofiro erudito cittadino , e tutti portano di ciò il 
teftiraonio di fuo pugno . Anzi tutta fcritta_. 
da lui ho veduta la feconda Cena del Lafca predò i 
Signori Panciarichi, la quale peravventura farebbe 
a quefi’ora perita come la prima, fe quefio valen- 
tuomo non i’avcfic coi rraicriv cjJ i » eoa O r i va i a . Vor- 
rei parjcienQ dare a V.S. Illufirifs. qualche notizia 
deH'Autore di quefie Letterei ma poche , e non or- 
dinate memorie fono a noi pervenute di quefio an- 
tichiflìmo Poeta , e per quanto è a mia notizia, quali 
primo prefatore nel nofiro volgare, o almeno de’ 
-primi , di cui fiano a noi arrivate profe difiefe di 
una confiderabile efienfione . Tuttavia raccoglierò, 
e jwrrò infieme tutto quello, che ho trovato di 
notabile ad edò fpettante , per fottoporlo alla fua_> 
criiditidìma critica. Senza fallo non ci troverà co- 
fa, che le giunga nuova, edendo che io perla_» 
maggiore , e più confiderabile parte ne abbia, rice- 
vuti i lumi da Lei , o per mezzo di Lei dal virtuo- 
fifiuno Sig. Avvocata Mark Fiori gentiluomo Are- 
tino , 


tino, il quale con non minor dottrina, che cortefia ha 
molto impinguato la mia fcarfa fiipellettilc,e povera , 
di notizie , e quelle altresì dubbie, ed incerte .Veg- 
ga V. S. Illiha,che fiamofino incerti del nome, non 
làpendo ben bene , feegli fiappellaflè GumoNB, o 
Guittone. Io porto bensì artèrire, che in tutti i Codi- 
ci antichi ho Tempre trovato fcritto Guittone » che 
fe anche Guidone forte ftato chiamato , puf qualche 
volu a qualcuno di tanti autori antichi,che lo nomi- 
nano , o ad atomo ^A^^-catùfltLfarebbe {cappato dal- 
la penna. Solamente il trovo nomìHafocuiDóNB in 
alcune vecchie edizioni del Petrarca , come in_» 
quella di Venezia Uoaardu Wild di Ratisbona 
del 1431. inf. e in quella fatta pur quivi nel ly 00. 
fer Bartbolomxum de Zanit de Portefio in f. amenduc 
col Comcnto di Bernardo Ilicino Medico , e Filo- • 
fofo , che hella prima di quelle due edizioni è chia- 
mato Bernardo de Sena . E nella ftellà guifa fi tro- 
va flampato neU’edizione di Napoli del 1533. con 
le Note del Silvano de f^enafro . (^ello fcambia- 
mento evidente di nome fece cadere rilicino in un 
errore più m aj ii foo i o , ed.èdiDrendere pra cuittonb 
per Guido Bonati Jingulareajtrólogo ; come ha la_» 
fuddetta prima (lampa , o Guido Boriato degno ajìror» 
logo^ come ha la feconda . E più va errato ìì^eh 
InteUo, che tanto fopra il Son. 19, p. 2. del Pe- 
trarca i quanto fopra il capitolo 4, d’Amore , dor 
ve fi fa memoria del nollro ooittons, benché 
fia chiamato col fuo vero nome, tuttavia lo feam- 
bia col predetto Bonatti . Ma farà meglio , che io, 
porti qui , quanto mi fcrillc il detto Signor Fiori 
xirca al nollro Autore . 

,, Guittoni d’orezzo , o conforme altri Guidone^ 
' * a Ca- 



y, CaValier Gaudente , di cui, icon lode non ordinaria , 
„ e daftimarfiroprad’ogii’altra, fameiuioiic il Pe~ 
,, trarca in quel Sonetto, che comincia: Semiucdo 
„ w/o, benché doglioso , e fola , al qual Senniincio aven- 
„ do il Petrarca indirizzato il fuo parlare , lo prega 
,, che faluti : 

,,, Guitton d' Arezzo ^ MeJJer Cino y e Dante . 

„ Al dire del celebre Francefco Redi., neirindicc_/ 
,, degli Autori da lui citati nel Vocabolario Areti- 
yy no y opera inedita , e non termìnatd » figliuo- 
„ Io di Viva Ai Michele i il che pur anco fi ncono- 
„ nofce ben chiaco danna Lettera, che F-ia Guittonb 
„ medefimo fcritlc a Meflèr Marzucco Scornigiano , 
„ richiedendogli cento lire, chcViva fuo padre gli 
„ preftò, quando Marzucco fu AflèUore in Arezzo. 
,, Quefti è quello fteilò Marzuecoy di cui fa menzione 
ft Dante nel tf. del Purgatorio : 
yy , pregava con le mani fporte 

yy Federigo JVovello y e quel da Rifa y 

yy Che fe parer lo buon marzucco forte , 

st Varie fono ftate fino a qui l’opinioni di quegli 
,, autori, che del cognome di fra gjittons hanno 
y, e nelI’eràjxUl^e^ e.neU’età noftra panato , Niuno 
,, per altro, Icii confiderà giuftamente, ha potuto 
„ apporfi al vero, nè ha potuto riconofeere con_> 
,, Scurezza la diritta firada per rintracciarlo i ncque- 
„ Ila può dirfi colpa di loro totalmente , avvengachè 
„ nei tempi non folo del nofiro Autore , ma ancora 
„ cento , e più anni dopo , come fi vede ne’ Lionardi , 
„ ne’ Giovanni, ne’ Carli, ne’ Benedetti, ed altri Are- 
,, tini , non fi ufava aggiugnere i cafati , benché no- 
,, bili, al nome proprio , contentandoli del folo cogn»- 
w me dcU’iliitllre lor Patria. £ forfè al tempo di 
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jy cuiTTONB comunemente non erano per anco nati 
„ i cognomi delle famiglie, e certamente non erano 
,, filìàti , e ftabiliti . Il che fe avefl’ero avvertito co- 
„ loro, che hanno fatta menzione del noftro Auto- 
,, re, nonavrebbono fopra di ciò pigliati degli sba- 
„ gli non ordinar] . Uno di quelli fra gli altri fu £««- 
„ Ho yezzo /1 celebre Poeta y ed Oratore Aretino, il 
„ quale feguitando Topinione del yellutello , e del 
„ Gefualdo ne i loro Cementi fatti al Petrarca , 
„ e di Gio. Matteo TV/èvm ia un fuo libro mfs. di 
„ Difeorlì Accademici in lode della Monarchia , in 
y, cui ancora tratta delli flati della Città d’Arezzo fin 
,, dal filo nafeimento , dice che fsa ouittone era di 
y, Cafa Banani dicendo : Guidone , o Guittone Banani 
y, ancb'effo celebre , /ebbene antico Poeta . Ma troppo 
y, enorme è la confufione di fra guittone d’ Arezzo 
y, con Guido Banani , avvengachc il primo fii Poe- 
y, ta Aretino , il fecondo fu Aftrologo di profef- 
yy fione , e di Patria Forlivefe , c vide molto alla Cor^ 
y, te di Guido Conte di Monte Feltro , Signor di 
y, Forlì , ficcome apparifee nella flampa dell’operc 
„ di lui i c k> sba^ifo--^-<aM«a<neate feguito per la_> 
y, quafi vicinanza del tempo , in cui fon vinati ambe- 
y, due . Nè quello è il folo inganno del foprammen- 
y, tovato Vezzo/! i avvengaché, perduto di villa ciò , 
che altrove del cognome del noflro guittone ave- 
„ va fcritto , mutando, non faprei dire con qual fonda- 
y, mento,penfiero,inun Difeorfo funebre fatto in mor- 
y, te à\ Mecenate Ottaviani y enei 1609. recitato da 
y, eflb nella Chiefa maggiore d’Arezzo , toccando 1 ’ 
y, origine della famiglia Ottaviani , che dice eflerc 
y, fiata padrona dell’antico Callello di Mecena, già 
y> filuato nel terrUofio Aretino , c detto corrotta- 

mente , 



n mente anco al prefente Marcena , vuole che cTTrt- 
» fi? Ottaviani : il che parimente fu dal Ba- 
„ rali aderito nelle vite de i Vefeovi Aretini, alla vita 
,, delVefcovo GuidoTarlati di Petramda. Ma non 
” vcrun di loro documento, benché minimo, 

,, delle proprie aflèrzioni » ficcome non l’adduce il 
» Crefeimbeai nella Storia della volgar poefia , dove 
** fecendo cognome il nome del padre , vuole chc_» 
y, folle del cafato del J^va s non ci obbligano in vc- 
n runa maniera a preftar loro credenza , e lafciano di 
„ prefente nelle fuc tenebre il faper certamente di 
„ qual fomiglia egli follè. Nè può recarli in dubbio, 
>» ^d un tal lentimento di Emilia abbia_< 

„ dato cagione l’elTervi dato in Arezzo, nei tempi 
>» peraltro lontani a quelli, ne i quali fioriva il no'^ 
,, uro Cavalier Gaudente, altro letterato di quello no- 
y, me, che fo veramente di Cafa Otfaviaui ^ c che 
»» negli Anni 1450, con Fi/ifi/>o Dedo Milanefe , con 
„ Boa/o Banfi Fiorentino , con Fraacefeo Bartokzzi 
,, Filano, c con Bartolommeo Soccìno Sanelc lede pub- 
” giurifprudenza nella celebre Univerlità 

» di Fifa . Ma comunque lì voglia , nnn riman p p^i* 
„ altrQ..ia-duU>io, come fi ricava da una particola 
,, dWcxXcxa d‘ j^mbrogio Camaldolefit ^ fcritta in quel 
„ tempo ad Antonio Aretino ^ eh e promotore della 
„ fondazione del Monallero degli Angioli di Firenze 
„ altri non fii che il nollro Autore r yiryetinut quippe 
„ Caitobii noflri conditor fuit : il che , parlando del 
y, General Fridiano vien confermato nelle StoriCj 
„ dì Agoftino Fortunio p. 1. libr. 2. cap, si. Sacri Ctf 
y, tfobii A ngelorum adì fic ondi extitit auBor , ut vo- 
y, tis fcilicet Religiofi viri Guittunis Arretini, poetrt 
n fjfff tfmpefiatii fiat c€Ìtbrit y <&* Equità cu Fratria 
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„ buìGaudeatìbKtyfacerentfatìs; c nella feconda par». 

te lib. 3. cap. ii. , De origiuefaeri monaflerii An- 
♦> gelorum Fiorenti * , ove fi deferivono per minuto i 
„ fuoi principi . Nell’Archivio di elio Moniftero Ila 
V la cartella legnata n. che contiene il con- 
y, tratto'celcbrato fra il Generale Fridiano fuddetto. 
,, e FRA ouiTTONE, nel Moniftero di S. Michele d* 
„ Arcizo dell’Ordine Camaidolenfe fotto il di 7,’ 
di Settembre layj. rogato Ser Bonavìa di Stefani 
n Notaio Aretino per la fiandazione dell’Iìrcmo , o 
„ Moniftero degli Àngioli , con obbligo che il fon- 
,, datore FaA coittonb sborfi lire dugento di mone-’ 
f, ta Pifana, e il Moniftero per gratitudine dia lire 
„ dodici a F.iA ouiiTONE fin che vive i oltre a più al- 
t, tre condizioni concernenti la difciplina regolare . 
n Ma non prima del 14, di Gennaio i apy.fu dato prin- 
)) cipio alla fondazione con mandarvi Don Orlando 
,, Romito di Catruldfilj. JFuron quelli i piccoli fe- 
,, mi, donde poi c crelcTuto di mano In naaoo al fe- 
,, gno , che fi vede , il Monaftero degli Angeli di Fi-' 
„ renze , e fu quello inoltre un indizio certo della», 
„ pietà Crilliana di fra ouittone ì la quale eziandio fi 
,, riconofee dalle morali , e religiofe maflìme fparfe 
„ qua e là in ciafeheduna delle fue Lettere. Tutti, 
„ o per meglio dire la maggior parte delli Scrittori , 
„ che del noftro autore hanno in diverfi tempi , e in 
,, diverfe congiunture parlato, affèrmano certamente, 
„ che FRA OUITTONE follè Cavaliere Gaudente , Ordine 
„ eftinto alprefente, e che ebbe la fiia origine , fe- 
„ condo la comune opinione, da fra 5 flr/o/oiw« da-j 
„ de i Predicatóri, della cui patria fii pofeia 

„ Vefeovo, ilchefcguì nel 1233. . Solamente ilno- 

„ Uro difopra mentovato VetAop^ nella accennata». 

Ora- 



i, Oraziontf , fatta in morte di Mecenate Ottavianl, 
,, ha pretefo, che faa GUITTON E fia flato dell'Ordine di 
S. óio. Gierufblirnitano ; De Guittone autetn Hierc'' 
t> f</lynitatt(j Poeta &c. Ma quanto egli s’ingaiini aJ- 
}, tamente , ben chiaro lì riconofee da chi rivolge una 
), loia occhiata a quel tanto , die de i Cavalieri Gau- 
i, denti, defl’abito, e delle di loro infegne Jafeiò 
,, fcritto il Barbofa nc i fuoi CoIIedanei , colled. 233, 
„ Dice egli adunque così: Equitee Sanate Mar tee glo^ 
„ rio/a' apud Italos infiitutifuerunt a Frate Bartbulo^ 
,, mao de J^tceutia Ordiuis Freedicatorum ^ ejutpoftem 
„ Vrhh Epifeopj^ anno 1233. Pontifice Gregorio IX. 
), Imperatoribus Occidentis Federico IL Orientis Bai- 
„ duino IL bujus familix. Milita tunica alta , cr fub- 
jy cioè rida toga indù un tur. Crucem purpuream itt-m 
yy campo albo , duabus fupra pojitis Jìellis praferunt , ut 
yy viduarum , ac pupillorum tutelam jufeiperent ut 
yy paci y ^ COUCordix iuter b^miuet iufervirent . l^ul- 
,, go Fratr es G audentes appellati fitnt , ^ per It aliala 
yy fiaret eorum injìitutum y maxime Bununix y 0 “ Mu^ 
yy tinx fub nomine Marix matris Domini . II celebre, 
„ e non mai abbaftanz.i Iodato Francefeo Redi in una 
„ lettera fcritta ad un Religiofo delia Compagnia di 
„ Gesù , la quale nel 1723. con altre dello fteflò 
yy autore fu ftampata in Padova nel fine dell’Orro- 
y, grafia Italiana in data di Firenze de’ 13. di De- 
„ cembre del 1^82. in congiuntura, che porta rautori- 
,, tà di F.iA ciiiTTONE , dice , che egli fioriva molto in- 
„ nanzi al 300. Ma la Cartella di fondazione de! Mo- 
,, naflcro degli Angioli di Firenze , altrove riportata , 
„ e le lettere, che il noflro Autore mandò a Meflèr 
,, Corfo Donati , che al dire di Scipione yìmmirato in 
„ qualità di Capitane l'Anno 1388. trovoifi alla rotta 
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ft di Canipaldinoi moftranò fenza dubbio J che fra 
^ currroNB viflè fra il terminare dcl fecolo del 200. 
e nel cominciare del 1300., e che ilnodro Redì^ 
quando diflè , che fiori molto innanzi al fecolo del 
n 300. voleflc dire 30. 040. anni avanti. Per quel- 
,, le notizie , che del noftro odittonb ia un tempo 
„ cosi remoto a noi Con tanmCt^ oltre laprcfentc-» 
Raccolta di Lettere , non abbiamo di dio che parec- 
„ chi Sonetti, e Canzone , nella corteccia de i quali, 
„ benché lì feorga una tal qual ruvidezza propria delli 
„ Scrittori di quella età , in cui la volpar Poelia era 
n nel filo principio, nè per anco era giunta a quella 
„ perfezione , a cui la follevò Dante , e poi il Fe~ 
trarcai tuttavolta non può negarli, che helfintcr- 
„ no di die non fi ritrovi una vena d'un metallo non 
„ ordinario, c che non vi lì ravvili pur anco a otta a ot- 
„ ta una ferie di nobili , e pellegrine idee , e la poe^ 
,, tica fantalìa tanto neceflària ne i lirici Tofeani 
„ componimenti • f a rebb e ancor giudo, C-* 

„ convenevole di aggiugnere alle già date notizie. 
„ ancor quella della morte del nofiro Autore j ma 
„ liccomc molte altre , cosi ancor quella rimane del 
,, tutto fconofciiita, ed ignota. Ben è vero, che fe l’in-' 
,, giuria dei tempi a noi tolfe tale avvantaggio, non 
„ ci privò per altra parte di godere ancor di prefentc 
„ la vivamente efprdlà immagine del medelìmo, 
„ coronata d’alloro, quale a Poetali conveniva , vc- 
„ ftita con l’abito , ed inferae militari della fua Re- 
„ ligione , e che in tavola da mano di antico , ed ec- 
„ celiente pittore formata fi conferva bencudodita./ 
,, da uno illudre pofleditore nella fua Patria . 

,, Alcuni han confiifo coittone con Gaido Aretina 
„ inventore delle fei note muficali , Monaco , e 4 

** Abate 



Abate dcirAvcllana . Un tale sbaglio trovali InJ 
,1 un’antica nota a penna avanti i Sonetti di fracuit- 
,, ToNE così ; f^Jus Patria , eb* genere yi retinut , ex »o- 
bilijjima Donatorum familia Monacus , fioruit tem- 
ìi pare Canr adì Imperatoris anno nofira Jalutis 1030, 
)) JEgli c certo che Gaido Maftco fiori nei tempo del|* 

M Imperadore Tuddctio c particolarrnemC fotto il 
)) governo -di -Tedaldo J^efcovo d’ylrezzo ^ zio della 
,, gran Contesa Matilde , a cui dedicò l’opra fua_. . 

„ Non è però vero , ch’ei foflc io fteflò che il noftro 
„ Autore , il quale viveva ,• conforme fi è di fopra 
moftrato , nel 1 193. 

„ Del noftro Cavalier Gaudente ne fa pur an- 
co menzione- il Petrarca in altro luogo , cioè nel . 
,, cap. 4. del fuo Trionfo d’ Amore . In elio, fin- 
gelido poeticamente d’aver veduto in una fiorita , 
j, e verde piaggia alcuni Tofcani poeti , che avanti di 
M cflb avevano d'amore parlato , nel numero dei 
quali pone ancora fra ouirTONt, dice, Che di non ejfèr 
,, primiipar-t cb'ira aggio : volendo con tal poetica..» 
,, fahtafia, comc.ognun vede , inferire , che il noftro 
„ Autore fdegnavafi di non occupare in avvenire , fic- 
,, come avea ratto per lo paflato , nel poetare Tofeana- 
„ mente i primi fcanni. Egli fu veramente ai fuo tem- 
,, jx) il primo, o almeno fra- i primi , ma quei Poeti, 
„ che lo feguirono, conforme chiaramente fi rico- 
„ nofee , e conforme afferma Dante nel 16. del Pur- 
„ gatorio, l’avanzarono di gran via. Non è per altro 
,, una lode per lo noftro Autore ordinaria , anzi c 
,, molto vantaggiofo quel tanto , che dice il t^ezzofi^ 

,, e che vien rapportato dal Redi nell’ Indice degli 
„ Autori da lui citati nel Vocabolario Aretino , cioè 
,, che FRA GunroNE fia' ftato lodato , ed alcuna volta 
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imitato ancor dal Ptttafca . Si parla inoltre di ef- 
„ fo nell’Indice de i Poeti antichi dati^ in luce d^ 
„ Allacci ^ e 'Intitolati agli Accademici 

„ della Fucina di Palermo : e da Francefco Alunna 
„ nella Fabbrica del Mondo : da Uopoldo del Migliore 
„ nella fua Firenze illuftrata ; Ól&WAzzì nelle Storie 
d’ Arezzo manofcritte : dal Crefcimbeni nella Stona , 
-, e Commentari della Volear Poefia , Una di quelle 
,, Lettere , ed è la decimalettima della prcictjtc Rac- 
„ colta, è diretta a Meflèr Marzucco Scornigiani^ 
„ e comincia: Mejper Marzucco Ifcornigian fovento 
„ &c. Su qucfto propofito non farà fconvencvolo 
„ rapportare quel tanto , cht Al Marzucco Seornigiani 
„ fcriire Francefco Redi nell’Indice degli Autori da 
„ lui citati nell’altre volte, nominato Vocabolario Are- 
„ tino . :^li così ne parla : Sopra dei quali verfi vedi 
„ Criftofano Landino nel Contento fopra Dante , dove 
„ dice , che quefto Mejfer Marzucco fu Cavaliere , 

„ Dottore , e che per un pericolo cor fo fi fece Frate 
,, Minore ^ il ebe fu vero y e nel mio Te fio a penna piU 
„ antico fi legge al num. Jó. ùnà Lenerte inverfi di fra 
,, ouiTTONE a quefto propofito a lui fcritta , ère. e co- 
,, mittcia . &c. 

Fin qui il Sig. Fiori , il quale avendo fatto 
menzione del Vocabolario Aretino Re- 

di ^ opera citata, e non data mai alle Rampe, non 
debbo lafciar di foggiiignere , che nell’Indice degli 
Autori in eflb Vocabolario nominati , il medefimo 
gloriofo antenato di V.S.Illuflriirima raccolfc quelle 
■ notizie , che per luì fi poterono il più , le quali mi 
furono da Lei trafmefl'c, e che io riporterò qui, 
> per poi andar fbggiungendo quel poco, che oltre 
” a ciò miè fortito di rinvenire. , . , 

** 2 CUIT- 



,, Goittonb D*ARB22d Cavalìcr Frate Gaudente i 
I) Si citano tre autichiffimi Tcfti a penna della libre- 
M tÌ3i àìFrancefco Redi. In ciaTcunò di quelli Tcfti 2 
>y penna fono molte Lettere in profa di fra guittonb 
fcritte a divcrfi Peiibnaggi de’ fuoi tempi i e vi 
M fono ancora molte, c molte poefie, che non fo- 
M no mai ftatc Campate ; e vi farebbe tra Canzone , 
yy e Sonetti &c. da ricavarne un croftb volumetto 
„ per Xbddisfàre a coloro, che li dilettano di ritro- 
„ var le antichità della Tofcana . Dalie Lettere ho 
„ ricavate le fegucnti notizie intorno ad eftò fra 

M CUITTONE. 

,, Fra CUITTONE fu Aretino , e fu figliuolo di 
„ Vìva di Michele , il quale ne’ fuoi tempi fu Camar- 
j, lingo del Comune di Arezzo , e particolarmente 
j, in quel tempo, nel r\m\e Mejfer Marzucco Jfcorni- 
,, giatto da Fifa fu Aflèflòre della città di Arezzo . 
„ £ lo raccolgo da una Lettera, che il mcdefimo fra 
„ CUITTONE fcrive ai fiiddetto Marzucco , nella quale 
„ gli chiede cento lire , che il detto Viva fuo pa- 
„ are gli preflò , quando Marzmcco era Afleftòre di 
,, Arezzo . Quefta Lettera nel più antico mio Tcfto 
,, a penna in. cartapecora delle Lettere di fra^ oiut- 
„ tone , è la diciottefima , e nell’altro pur mio ma- 
„ noferitto è la ventinovdima . Quefta Lettera co- 
„ mincia in quefta maniera : Nobile , e molto magno 
„feculare^ d’amore y e d’onore fohricatore Mefftr Mar- 
„ zucca ìfeornigiani , cuittoni umiliffimo , e piccu~ 
^ lo Religiofo ai piedi di voftra altezza mette fe Jief- 
„ fo . Dogliomi , che fono fola di voi dolendo , che ca- 
„ tuno uomo vi pregiai fe difpregiar vi voglio y no bae 
» già loco . E forfè che volentieri vi pregeria , non la 
n ftPiUa avcjìtme impedita » e come ve deggiodire , di^ 



• V 


•i co y che y come credo a voi fovvengOy nel tempo chefu- 
yy fte AJfejfore dì Arezzo , Viva di Michele , lo quale fu 
„ detto mio padre , Camarlingo fue del Comune , e me 
,, vedejìe picciuf garzone molte fiate fervir lui in Palaz- 
,, zo . Vude ejfo per la gran lealtà vofiruy e bonitatey 
yy e devozione^ cb'avea in mi, in alcun vofiro bifogno im~ 
,y prontò voi libbre cento y ficcarne ioricordo y e trova* 
yy fcrittoper la man faa ó'c- 

yy Qucfto Meffer' Marzuceo Scoruigianì c quello 

y, ftello, di cui fa menzione nel 5. del Pur- 
yy gatorio : 

gitivi pregava con le mani fporte 
Federigo novello , e quel da Pifity 
Che fe parer lo buon Marzucco forte . 
y, Sopra i quali verfi vedi Crifiofano Landini nel 
yy Comento fopra Dante , dove dice , che quello Mef- 
,, fer Marzucco fil Cavaliere e Dottore , e che per 
„ un pericolo corfo lì fece Frate Minore y il che fu 
yy veroi e nel mio Tello a penna più antico fi legge 
r ,, al num. 30. una Lettera in verfi da fra ouittonb 
,, a quello propoflto a-taiifcriua.» e comincia : 

Mejfer Marzucco Scornigian , fovente > . 


» 

n 


Approvo magnamente , 

Magno vofiro faver nel Secai fiando y 
E tuttavia vicin fa che niente 
Ver di ciò y che prefente 
Ovrato bae y sì forte ejfo longiando. 

T atto Secai fia reo , ave fuo buono y 
Che' magni ufar ben pano y 
Ma via partir da lui maggior s'i hello &e. 
,y Le Lettere del medefimo fra guittone fono 
fcritte a divertì y e particolarmente ì\V A bate Don 
Zeno. 


A Mon~ 





,) 'A Monte Andrea f 
n A Don Andrea d' Arezzo j 
„ A Simone d’ A rezzo Cavaller Gaudente nella 
,, Cavalleria dinoftra Donna Vergine gloriola. 
iy * A mejfer Corfo Donati , 

)) A Frate Alamanno , 

„ Al Vicario generale in Tofeana del Re Carlo 
yy /Novello . 

yy A Fra yoanni , Fra Barone , Fra Giuflamonte , 
e Frate Alamanno , Frati , e Cavalieri nobili molto 
yy nella Cavalleria di Noftra Donna Vergine gloriola. 
,, A Ser Orlando da Cbiafiy 
,, A Ser Brunoro d’ Arezzo, 
yy Alcuni hanno fcritto , che fra cuittone d’Arez- 
y, zo foflè del cafato àe.’ Bonatti . Onde M. Emili» 
yy Vezzofi celebre poeta Aretino in un fiio libro ma- 
(, noferitto di Difeorfi Accademici Critici , e di Po- 
,, litica , in un Difeorfo ampio in lode della Monar- 
,, chia, in cui tratta anche degli Stati della città d' 
yy Arezzo fino dai fuo nafeimento, a c. 21^. cosi di- 
,, ce di CUITTONE tra coloro, che furono daH’anno 
,, 1 240. ^’aaao- i rap; che 6 durare la fella età d’ 
„ Arezzo : Guidone , o cuittone Bonatti ancb'ejfo ce~ 
yy lebre , fe ben antico Poeta , lodato , & alcuna volta 
„ imitato dal Petrarca . Di cuittone fi fa menzione 
„ anche nell’Indice de’ Poeti dato in luce dagli Ac- 
yy cademici della Fucina di Palermo . Ne parla Fran^ 
yy cefeo Alunno nella Fabbrica del Mondo; cì’Azzi 
yy nelle Storie d’Arezzo maixifcritte , ma folamente 
yy quell’ultimo lo chiama Aretino, e Poeta. 

Mi maraviglio , che Francefeo Redi y che ra- 
dunò tante belle notizie fpettanti al nollro Autore, 
e tante altre fpettanti a^li antichi Cavalieri, e^ 

agli 
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agli Ordini Cavallerefchl di quei tempi , ?onre fi 
vede nelle Note al fiio Ditirambo , non s’invo- 
gliaflè di ricercare , e di fcriverc qiialcofa fopra 
i Frati Gaudenti , Ordine nominato da Datne c 
illuftrato dal fuo guittoneì e di cui ninno, ch’io 
fappia , ne ha fatta memoria ex profeflo • Fu queft’ 
Ordine iftituito a fommoflà del B. Fra Bartokmmeo 
Braganzio uno degl’illuftri j compagni di S. 
menico , come attefiano Carlo Sìgonh , lo Spon^ 
. dono , i Bollandijli , e altri molti gravi Scritto- 
ri . Ma non tutti s’accordano a llabilire l’anno di 
quella fondazione . Conciofiìachè 1’ Ermant nell’ 
Oliera intitolata : Hijloire de Religioni ^ ou Or- 
dre% Militaires de fEgUfe , éf dei Ordres de Cheva~ 
Urie ftampata in Rouen nel in 12, alcap.'43. 
la ponga nell’anno 1233. nel che concorda col Si- 
gonio, da cui peravventura prefe quella notizia , 
e con Adriano Schoonbeeh parimente neH’Illoria 
degli Ordini de’ Caratici i feruta. pure- in FraiiCC- 
fe , con Bernardo Giujìiniaui , e Giufeppe Micheli . 
Il qual Sigonio nel Supplemento aH’Illoria Bolo- 
gnefe Rampato nel Tom. vi. delle fiie Opere a 
c. 1043. cosi dice parlando d’Urbano IV. eo 
Orda Militum S. Mari* ^ quem supra institutum 
coHMEMORAViMus APPROBATus EST. Leges autem at- 

tulit Frater Gurgo Placentinus Pontifich Pani- 
tentiaritti , guai fcripferant buie Ordini fe dican- 
tes Viri aliquùt divitiii , ac nobilitate prajlantes , 
Callellanus Malavolta , Lodcrengus Andaliis , Gua- 
mars Caccianimicus , & Ugolinus Larabertinus 
Bononienfet , Scianca Liazarius , Regienftì , & Ray- 
neriu» Adelardus Mutihenfn . Ma nella fua Storia 
non fi trovando fatta menzione di fimil cofa , nc 

altri- 
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altriménti dicendo parola di quando fbiTe ifiitui' 
to qucfto Ordine , io non fapeva , che cofa voleflè 
dire quel supra commemoravimus . Ricorrendo dun- 
que all’aiuto de' Mss. ho trovato , che il Sìgonio 
rifece la fua Storia una , o due volte dopo 
Rampai e parte d’una di quefte |x>fterjori com- 
pilazioni è j1 fopraddctto Supplemento . Ma tut- 
ta intera cosi rì&tta l’ho veduto nel iodico 
3 so. della raridìma , e numerofìdìma Libreria., 
Corfini raccolta dalla S. M. di Clemente XII. 
fin da quando era Prelato , c accrefduta dopo che 
fìi Cardinale a quel fegno , che di prefente fi 
trova, c che V.S. Ilinftrifiìma vide confila ma- 
raviglia, quando fu in Roma. Quivi ho rincon- 
trato, che il Sigonio ne aveva già fatto parole, 
dove rammemora l’anno 1233. appellato della.^ 
generai devozione , la quale , a dir vero , di quel- 
la Ragione forfè maravigliofamente , erifvcgliollì 
in tutta Italia. Dice egli adunque cosi: ^art-> 
h*c rtximitimm mmith facrh Sodalitatibus adtulity 
pracipui verò novus miiitum ordo , qui s. maria» 
vacati funi, injlitutui efi ^ Attuare bartholowaeo 
vicETiNO Prxdicatorum Qrdinh Fratte , qui poflea 
ad Epifeopatum f^icetiuum afeendit i le quali parole 
non fi trovano nella fioria Rampata . E perché gli 
uomini grandi non cadono in errore Cerna qual- 
che fondamento , io fono venuto in qualche^ 
dubbio, che quei valentuomini, che hanno fiflàto 
udranno 1133. la fondazione di quell’ Ordine, 
l’abbiano fcambiato con quello di S. Maria della^ 
Mercede , la cui origine cade appunto in quel 
torno , e che fu promofiò dallo zelo d'un altro 
Santo Domenicano , cioè S» Raimondo di Pegna- 

fatto . 
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forte . Anzi lo Spandano graviflìraó Anhalifta Ec- 
clefìaftico fa menzione del principio di queft’Or- 
.<line nell'anno lajy. cioè quando appunto fu con- 
fermato da Gregorio IX. l’Ordine della Mercede . 

Guido Terzago nel Commento fopra la Comme- 
dia di Dantt , che egli tolfe quafi di pefo da quel- 
lo Jacopo della Z,a;/a Bolognefc, cchc fu fatto 
ilampare da Martin Paolo Nidobeato in Milano nel . 

1478. infoi, libro rariffìmO) e che in avvenire no- 
minerò dal folo della Lanai[o\iri il Canto 23. dell’In- 
fcmo narra , che nel 1 2S0. o in quel torno due gen- 
tiluomini Bologneiì andarono a Roma , e efpofero al 
Papa, cH'ere caduto loro in penfiero d’iftituire quell’ 

Ordine , e che il Papa non folo l’approvò , ma gli 
diede molti riguardevoli privilegi. Ma dante che il 
Papa , il quale per Bolla confermò queil’Ordine , fu 
Urbano IV. come vedremo apprellò , eletto a i ip. 
d’Agofto del 1 affi,. QonEiiò eflère, che ciòfucce- 
deflenel iiffo. come dice Jacopo rtiddetto, e mol- 
to meno negli anni 1233. o 123^. comeafTerma 
jigoftino Barbofa , e gli altri accennati di fopra , e 
folo li può dire , che di quei tempi lì cominciane a 
trattare d’iftituire un tal Ordine , e forfè anche 
a mettere in ufo quelle regole privatamente, e 
lenza pubblica autorità, leqiuli furono poi confer- 
mate j)crBolla data in Viterbo a’ 23. di Dicembre 
nell’anno primo del Pontificato d’Urbaho IV. cioè 
negli ultimi giorni dell’anno raffi, e perciò fi leg- 
ge nell’Ifloria Mifcella di Bologna , dove fi parla di Rer. hai. 
qucfto Papa: Cofiituì anche l’Ordine de‘ Cavalieri 
della Madonna , e fu nella Città di Viterbo . 

Quindi è, che Andrea Gucrrini, credendo perav- 
ventura che quell’ordine non potcllc avere avu- 
*** toil 
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to il fuo cominciamenlo fc non dopò la pubblica - 
rione di detta Bolla, afleri éflèr cgH principiato 
nell'anno 1JS4. Ma che avanti alla Bolla folle da 
qucfti Cavalieri fatta alcuna funzione, è certo per là 
tcBimonianza di Matteo de' Grifoni nel fuo Me- 
moriale Illorico delle cofe ‘Bologiiefi , pubblicato 
dal dottiffìmo Sig. Propofto Muratori ^ 

Ornamento , e fplendur del fecol nojlro , 

emiovene/atiflìmoamico, il qual yWattfo cosi la- 
.fciò fcritto: Eodemanno (iitf’i.) in feflo S. Morire ' 
menfe Martìi Orda miìitire Fratrum Beata Maria 
inchoatui fuit per Fratrem Loderengum de Andalò , 
Gruamontem diclum Cazanimici , éc Ugolinum Ca- 
pretumdeLambertinisiw/VirMi & aliotmilitet bom- 
bar dot. Laonde è da credere , che nel giorno della 
SS. Nunziata, cioè nove meli avanti la data della 
Bolla fodè fatta qualche funzione , per cui il Grifo- 
ni , autore contemjxjraneo , poteUb affermare , che 
in quel di Orda incboatut fnit . Addivenne quello io 
Bologna a iftigazione , come fi c detto , del B.Fra 
Bartolommeo Domenicano , che fi trat- 

tenne lungo tempo in quella città , e fu fatto jaer 
pubblico decreto cittadino di eflà , e dipoi alìùnto 
al Vdcovado di Vicenza, come tellilìca il P. An- 
tonio Touron nel principio del Riftretto delle V ite 
de’ primi difcepoli di S. Domenico , in quella di 
quello Beato, dove parla anche della fondazione 
di quella Cavalleria j e quindi c, che morto que- 
fto buon fervo del Signore 1 Cavalieri di quello 
. nuovo Ordine gli fecero folenni cfequie in S. Do- 
menico della medefima città , c tolto che egli 
fu canonicamente aferitto al numero de’ Beati, 
l'clefièro di concordia per loro Protettore , cele- 
brati- 



brandone ogni anno la fcfta I fn cui recitavano 
fopra il Popolo la feguente Orazione : Oremut , 
Popalum buac tuum ^ Domine , ita apttd te B. Bar- 
tbolomxas Confeffitr , dr Epifcoput taus commendet , 
ttt quo caritatit zelo ipfe de nojlra in terris tran- 
quillitate follicitat ^ nos verbo , <&* exemplo infiruxit^ 
oc uovi Ordiait fub gloriofx P'^irginis matris tua nomi- 
ne peculiari prxfidio muuivit, pari nunc quoque not de 
ctelit proteElione tueatur . C^^ilo fant’iiom adun^iuc 
col B.Gio^eledo molle quei tre Cittadini Bolognefi 
nominati fopra da Matteo Grifoni , il primo de’ quali 
è da lui appellato Lodorengo d' Andalò i e la Bolla 
della fondazione il dice Loderingum de Andalb s 
ma Criftofano Landino fopra il c. ij. deH’Infcrno 
il chiama Loderingo delli Andati^ e con più va- 
rietà Aleffandro f^ellutello lo nomina Loderingo ^ 
0 Loderigo di Liandulo , fegiicndo Gio. Villani » 
c il Sigunio : Loderengum Andaloum ì le quali di- 
verfità, per altro non efl'enziali , vengono a di- 
re lo fteflò , e a lignificare la medefima perf^ 
na, c famiglia V «la varietà , e notabi- 

lidìma, che accenna il mentovato Landino , di- 
.ccndo : Loderingo degli Andali , altri dicono de' Be- 
rantucci. In un Cod. Vaticano num.- jaoi. chc_> 
contiene la Commedia di Dante Icritto in carta- 
pecora nel XIV. fecolo , al cant. aj. dell' Inferno 
trovo quella nota : Dice^ che furono Frati Gaudenti ^ 
cioè d'uno Ordine di S. Maria « nel quale entrava- 
no pur uomini nobili , e dice Bolognelì , a denotare 
cbe furono barattieri . L’ano de’ quali dice « ch'ebbe 
nome Frate Catalano de' Catalani y fue d’animo di 
Cbiefa. L’altro Frate loderingo de’ Carbonefi y fue 
eT animo f Imperio tre. Lo frate Loderingo cercava di 
*** t fare 
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fare li Ghibellini maggiori , onde il Frate Catalana 
confuo trattato , Ó* ordine il caccioe dalla terra con 
la fila parte Ghibellina , della quale gli Vberti erano 
caporali. Oltre a i|uefti tre cognomi degli 
o di Liandolo, de’ Berantucci , e de’ Carbonefi^ 
efce fuori i\ Landino con un quarto, chiamando- 
lo anche, fecondo l’opinione d’alcuni, de’ Lam- 
bertazzi , o de’ Lambertucci di Bologna . i! per 
quella diverlìtà forte il Memoriale de’ Poteftà di 
Reggio dato fuori dal non mai abbaftanza lodatoSig. 
Muratori il chiama Honorabilem virum Dominum 
Loterengum de Bonunia fenza più , e poi foggiunge : 
^ui Prior extitit , & Preelatus inter eut , elléndo che 
egli fu il primo Generale dell’Ordine » e però pur 
quivi lì dice, che per ellò: Compofita, & ordinata fuit 
Regula Militum Beatee Maria l^irginis,e Gio- V’illani 
il dice : Cominciatore di quell'ordine , o Inftitutore, 
come dice V .Ammirato . Di quella famiglia fu Brau~ 
caleone Senatore di Romane! 1 2y2.il quale fii cagio- 
ne , che la fua patria folle dal Papa fcomunicata . 

Il fecondo fondatore nominato da Matteo Gri- 
foni è Gxuamomt* Canuanimici , da altri detto Gira- 
monte Caccianimici,e nella Bolla Gruamons de Cacci/j- 
nimicis , a ali fu ammazzato il proprio figliuolo per 
nome Guido, da Alberto fratello di ellò Gruamonte . 

11 terzo fondatore c ’DgoUno Capretto 0 Ca- 
prezio de’ Lambertini tralafciato dalla Bolla , il 
quale fu ammogliato , e la fua conforte ebbe nome 
Mambilia . Certa cofa è, che egli fu della fami- 
glia Lambertini , cotanto illuftre , e nobile per 
ogni fpecie di luftro, e d’antiche onorificenze.», 
che non fembrava potere niente aggiungerò 
alia fila chiarezza i pure elR renduta di prefente 



più cofpicua , c più rinomata dalla dignità del Som-» 
mo Pontificato , alla quale per divina operazione , 
c provvidenza è dato efaltato il regnante Pontefi- 
ce BENEDETTO XIV. le cui famofe azioni niu- 
na lunghezza di tempo potrà velare nè puralcun_» 
poco con Tombra della dimenticanza . De’ due,/ 
nomi, co’ quali lo appella il Grifoni , credo, che 
il fecondo fia un foprannome , poiché in quella fta- 
gione lì ufava aliai frequentemente imporlo a_« 
chicchelfia . Ma aggiungendo quello Scrittore a i 
detti tre fondatori Bologneli aliot milites Lombar-' 
dot , viene ad accennare quegli altri Cavalieri e 
Reggiani , e Modanelì , che fono nominati da_. 
Papa Vrbafja , e da’ citati Storici , e principalmen- 
te /’e/frir/w di Cajlello , regiftrato poco appreflò 
dal medelimo dicendo: Cujus Ordini: fuìt 

Ordinator Dominus Peregrinus deCaJìeltoi volen- 
do dire peravventura, che egli ftefe gli Statuti , 
c le regole di quella milizia; ed avendo Pellegrino 
fatto quello fotto il Generalato del predetto Late- 
Tingo , « forfè per fuo comando , o a fua idanza , 
quindi é, che il Memoriale de' Podeftà di Reggio 
dice, che da quello l’anno 1261. con$p3fita^& ordina- 
ta fuit Regala militum BM. Virginis i feguendo per 
altro, e prendendo per fondamento quella di S. Ago- 
ftino . Quelli Statuti furono allora portati al Papa « 
acciocché gli confermallè, da due Cavalieri Bolo* 
gnefi , per fentimento d’^ac^o della Lana^ che fcri- 
ve: £’ da fapere^ che nel MCCLX. 0 circar quello tene 
po duo gentiluomini di Bologna infieme mojfono , e atr 
donno a Miffer lo Papa . Vero è che al Sommo 
Pontefice : Leges adtulit Frater Gurgo Placentinut 
Fontificit Potaitttttiariut , come li ha dal Sigonio . 

ma 
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ma Jacopo Bofio dice che Fra Raffina Gurgo coifipo- 

fe (juefti Statuti . 

Nella Bolla fi nominano parimente quattro 
Cavalieri inftitutori di queft’Ordine , ma in luo"o 
d’Vgolino Lambertini , e Pellegrino da Caftello fi 
nomina Scianca civis Regienfn , Rayneriut de ./ 4 de- 
lardis civit Mutinenfn , ali$ pluret . (^efto 
Sclanca,cosi detto anche dal Sigonio, nel fopraddetto 
Memoriale de’ Poterti di Reggio fi apiiella Domi- 
nui Sclaca de Liazaris de Regio , il quale Memo- 
riale a rutti i mentovati di Topra aggiunge Z7o-> 
minum Bernardum de Seffo , & Dominum yEgidium 
ejus fratrem , Ó* Dominam pyzaimonem de Bara- 
th , lafciando fuori folameiite Pellegrino da Ca- 
Jlello i il che pure è afiài , ertendo egli flato Or- 
dinator Ordini! , come fi è apprefo dal Grifoni , e 
perciò perfona notabile, e riguardevole. 

Rainerio , o Ranieri degli Adelardi nel Memo- 
riale de’ Roderti di Reggio fi chiama degli 
dii del quale Memoriale , ertèndofi fatta replicata 
menzione, fari bene portar tutto intero il luo- 
go, dove ragiona della fondazione di qiiefta Mi- 
lizia: Eodem anno (.to.61.) compufita Ó“ ordinata-» 
fuit Regala Militum B. M. Virginit per bonorabi- 
lem virum Dominam Loterengam de Bononia , qui 
Priar extitit , CT Preelatat inter eot , df* Dominano 
Graamontem > & Dominano Vgolinam Capretam de 
Bononia , & per Dominam Bernardam de Beffo , 
<ÌP Dominam Egidiam ejat fratrem , dr Dominam 
pyzaimonem de Baratiti & Dominam Sclacam de 
Liazaris de Regio , CT per Dominam RAtHEiiiuM de 
AB«<KDis de Mulina. Da quefto parto fi rawifa il 
nome degli altri fondatori accennati nella Bolla in 



quelle parole: Et alHplnret^ e da Matteo Grifoni 
in queJI'altrc : Et alias milites Lotahardos . 

Io per akro fo ragione , che non fodero que* 
fti foli i fondatori di quell’órdine > poiché nelle 
, note fin qui menzionate non fi trova rammentato 
' Catellano y o Catelaao » detto anche Casalano » c 
< Cajìellano . Quelli fu nominato da Daut« , e con- 
giunto con Loderiago fopraddetto , c mellò an- 
che in primo luogo in quei verfi : 

Frati Gaudenti fummo y e Bolognefy 
lo CATALANO, e co/lui Lodcringo . 
Cio.P'ìllani feguitato da Alejfandro yelluteìhy C_» 
dai Daniello fopra Dante lo fa. de’ Malavolti , c_> 
Bolognefc : Francefeo da Buti , Pietro di Dante , e 
l'Ottimo Comentatore , con facopo della Lana , e col 
Landino il dicono de' Catelani. E di elio fa men- 
zione anche il Sigonio , e il Ghirardacci . Fu Guel- 
fo, e PctfcQ^à di Firenze, come racconta il detto 
yillani in quelle parole : Per contentare il popo- 
lo elejfono due cavalieri Frati Godenti di Bologna 
per Podeftà di Firenze y che l’uno ebbe nome mes- 
jBR CATALANO de’ MALA VOLTI , l’ altro Mejfer Lode’' 
fingo de Landalò , e l’uno era tenuto di parte Guel- 
fa y ciò era messeri catalano , e F altro diparte^ 
Ghibellina i che cosi ha un Tello amano antichifli- 
mo della Libreria Corfini . Dicendo Matteo Grifo- 
ni y che a di primo di Maggio nell’anuo i ì6i. fii in- 
ventato : Officium memoralium Communit Bononia , 
da Caftellano di Guido de’ Catellani , e da Fra Lodo- 
reugo de cavalieri , e cittadini Bolognefi, 

dubitai fe intendeflé di quello lleflò Catalano Frate 
Gaudente , tanto più che il vedeva congiunto col 
medellnio Frate Lodorengo , come furono congiunti 
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ncirefière flati eletti da’ Fiorentini per loro Pote- 
flà j onde poi gli accoppiò anche Daute nel fuo poè- 
ma , e riftcdò Grifoni pure all’anno dicendo : 
Et tane datura fait arbitrium Domino Lodar engo da 
^ndalò , Domino Catellauo de Catellanit militibus % 
qui fieri fecerunt facem inter Lambertiuos , Ò" Sca- 
nabiebot . Ma mi ta rimanere aliai incerto il vedere, 
che quivi è detto Caftellanus Guidonit Domina Ho- 
fiiee de Catellaaii , che c una molto di verfa denorai- 
zione , e non c fe non pochi verfi fopra . 

II nome di quefla Milizia , e di miefli Frati lì 
ha chiaramente in quefle parole della Bolla : ^uam 
utique Regula appellare volumui Ordinem Milititi 
Beata Maria yirgiais Glorio/a , ut qui profejfi fue- 
rint batte Regulam &c. nuncupenrur videheet : 

PRATRES OROINIS MILITIAG B. MARI AS VIRGINIS OUO- 

RIOI4E. Appellaronlì eziandio talora i Cavalieri , o 

FRATI DI S* MARIA , OVVCrO DI NOSTRA DONNA , C 30* 

che DI MADONNA nel principio della loro iflituzioue, 
ovvero S. Mariab Matris Domini, come dice 
nardo Giuflìniani . Cosi ’^acopo della Lana nel fud- 
detto comento di Dante dice , che Urbano IV. vol- 
le , che fuffuno appellati cavalieri di madonna s. ma- 
ria. Ma poco appreflò furono detti frati godenti , 
come lafciò fcritto il vecchio feniani dicendo ; E 
nota , che frati godenti erano chiamati ' cavalieri di 
s. maria . £ Criftofano Laudino ne aliègna la ragione, 
dicendo : E benché foffono nominati frati di ma- 
donna , nìentedimtno per la loro fplendida , e co^ 
piofa vita erotto chiamati dal volgo frati gaudenti, 
e maffime perché erano immuni da ugni pubbli- 
co tributo , e gravezza . E prima l’avea detto 
Penveautu da ìmola , dal quale il prefe , comc_> 





molt'altre cofei i>èravvent«ra • il Z,rf;»tf/V/bì ed ec- sopraDantt^ 
co le paróle delVlmùìefe pyirjcipio malti vh inf.zy 
■' dentei formam habitus nobilis ^ Cr qhalitatent vita y ' 
quia fcilicè't fine labore vitabavt onera , Ò" grava- ' 

■ mina publica , éf fplendide epulàbantur in utio y 
caperunt dicere : ^^ks Fratres funi ijììf Cer- 
te funi FRATaEs o A u D E N TE s . •£x' hoc obten- 
tunr ejl y ut fio vocentur vulgo ufque'in bodieruum 
diem'i quam tamen' proprio voc cibalo vocentur : m- 
LITES DOMINAE . L’iftcìlò dlcc Jacopo della Lana , e 
aggiunge, che per ifcherno, c derilione fu im- 
porto lor» eziandio un altro nome , che egli fona 
appellati capponi di cristo . E quali 'fiauo qaefii 
Frati non fa mefliere efprimere , ch'elio è affai noto- 
rio per loro converfazione , e vita . E Marfilio da Fort.i. c. *. 
Padova heU’empio fuo libro intitolato : Defenfor 
p<tcis y aflèrifee, che fuori d’ Italia erano appel- 
lati sEcuiNi : /^/eque adhac bis claufi limitibus lai- 
cos quofdam , quos in Italia fratres caudentes , alibi 
vero »EooiNos affaUmut . . Ma in Benvenuto da Imo- 
la y c\\zc.h\nm2LMarfucco Scornìgiani'. Turricellum 
de Domo , come fi legge nel Tom. i. pag. ii5y. 

Antiquit. Italie, del dottiflìmo Signor Miiratori, 
credo, che fi debba Fratkellum y e che 

Fraticelli de Domo fofièro i Erktl Godenti , che_> 
rtavano nelle.'proprie cafe q .■ 

La prima funzióne, che fecéro'qucrti Cava- 
lieri, feguì nella Chiefa de’ P. Dòmenicàni di Bo- 
logna, dove Ottaviano Vbaldini il giovane Ve- ^^zoinoann. 
feovo di quella città alla prefenza del mentovato 
B. Bartolommeo diede Tabito ai nuovi Cavalieri, 
i quali di li fi portarono proceflìonalmente al 
Convento-, che era -fiato ad efli aflegnato nella^ 

* * * * via 
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via detta il Borgo deJforoì ,e quivi gfunti « fatto 
, Capitolo ,cIelIèro per Superiore deH’Ordine il pre- 
detto Loderiugo , L’abito poi , ebe fcelfero per 
loro diftintivo , ci vico rapprefentato dal vecchio 
fatila»/ con quelle parole : Le robe aveano bianche , 
e il mantello bigio , e l'arme in campo bianco^ e la 
croce vermiglia con due /Ielle . Quali nella llellìi-- 
gl (ila Io defcrille il GhirarJacci, dicendo: Era la 
lor legge di vejlire di tonica bianca con la fuprav- 
vejìa di colore cinericio , con la croce ro/fa in cam- 
fo bianco , e con due /Ielle di /opra , Quelle due 
ftelle pure doveano elTere vermiglie , comechè i 
due citati autori noi dicano , ma lì raccoglie dalla 
Bolla di Vrbano , donde fi ritrae eziandio , che 
erano collocate l’una fui deliro , e l’altra fui fini- 
llro braccio di efià croce. Non ollante quella auto- 
rità non tutti gli Autori fono concordi fulla forma 
di dia croce , conciolfiachè tutti convengano , ef- 
fere ella fiata di color vermiglio, il Micheli però 
dice , che era come quella de’ Cavalieri di Malta 
orlata d’oro, e meglio fi può dire eflèr per l’ap- 
punto come quella de’ Cavalieri di S. Stefano , ma 
aveva di più qiiattro fielle d’oro negli angoli della 
medefima . Gio. Niccolò Pafquale Alidofi , ed 
Antonio Mafini Ja diverfificanocon porvi due llellc 
fole, e feria più lunga dalla parte inferiore, c il 
Giulliniani attella d’aver veduto in Bologna nel 
i(f77. in cafa del Conte Girolamo Bentivogli un 
ritratto d’un fuo antenato con la croce fatta ap- 
punto in quella foggia. Altri poi ci aggiungo- 
no l’immagine di Noftra Donna nel mezzo i ed 
ai Cavalieri , che. non menavano vita comunc_i 
ne’ Conventi , ma viveano nelle proprie cafe con le 

loro 



loro mogli, ^con la famiglia, aquefti ultimi con- 
cede la predetta Bolla , che poflàno : Hahere , cà* 
ubique , fi voluerint , portare guaffapum de came~ 
Ulto , Jeu de alio panno grifieì colorii . Li qu ii Bol- 
la prefcrive ancora qual abito debbano portare le 
loro mogli , cioè bianco fotto , e fop'ra cenerino , 
e pelli dTagiiello Tinverno . A un tal abito pare, 
che FRA cuiTTONE defidcraflè , che fodero aggiunte 
per decorazione le pelli d’armellino , come li rac- 
coglie da ciò, ch’egli fcrive ac. p 3 . a Meflcr Ra- 
nuccio da Cafanuova in quelle parole : 

Ma in piU , che vorrea di Ca valieri 

Orratoefla miflieri 

Pelle ermelliana imporci avvifo fia . 

Ma ficcome alcuna diverfità fi ravvi fav<i^ 
nell’ abito dei fopraddetti Cavalieri , cosi pari- 
mente qualche diverfità era nelle loro regole i 
poiché v’èrano alcune Coftitiizioni per gli Ca- 
valieri in Convento , c alcune per 

gli ammogliati , che fe ne (lavano nelle cafc_» 
loro , le quali fi poflòno leggere diftefamente nel- 
la Bolla già mentovata . Di quella feconda guifa 
di Cavalieri parla il nollro guittonk nella xi 1 1. Let- 
tera a c. jy. fi/ott già dire alcuno paoe feufando fe : 
Io non pojfoy e non voglio a femmina aflenere ì che 
moglieri aggio , ovvero aver voglio > che permejfa-> 
è lui , ficcome è prima i e voglia effa ^ o no, ad effa 
religione puote avvenire , poi fulva di matrimonio 
ogni ragione . JVè dir paoe : / figliuoli miei non laf- 
fare voglio, governando , e accrefeendo , e infegnan- 
do i e non mi voglio partire da cafa mia , nè mio po- 
dere lajfare , ma pojfederlo, e curarlo adagio mio» 
nè non mi voglio a carne aflenere , nè ejfere gra- 
* * * * a vato 



vaio di grandi digiuei^ e non portare ciìllcio j nè 
, drappi villauefcbi ^egrojji laidi i e tlon mendicare , 

• nè ire a piede . Nel 1278. Frate Ugolino Piccardi fe- 
ce profclHone in quello Ordine nella Chtefa predò 

’ l’Avefa alla prcfenza de’ feguenti Frati Bonaventu- 
ra da S avìgnano ^ Vgolino da Marano Bonaccurfio 
, degli Mlberi ^ Guglielmo de' Guglielmi , JViccula de' 
Beccadelli , Tommafino , e Politone de' Ramifini , 
Matteo dalle Radici , Enrico Catelani , Bul-jgnino 
degli y^rtenìfi f Gerardo da Corticella ^ Tommafodi 
Vittorio^ Vgolino di Riccardo , Federigo Magar otti^ 
Bonaccurfio Mattugliano , e Enrigbetto de' Guer- 
rini ) e inoltre di Fra Bombologno de’ MuJfoUni 
Priore del cartello de’ Britti , c di Fra Enrico di 
.. Stifonte Sottopriore. E perchè meglio fi ravvili, 
che tra i Frati , che ftavano al Convento , e quelli 
. che fe ne vivevano nelle lorcafe, c’era della diffc- 
renza,riportcremo qui la formula della fuddetta prò- 
. fedìone, che il mortra manifertamcnte, tolta dal 
detto Gbìrar dacci Frate Eremitano nella fua lito- 
ria di Bologna ; Ego Frater Vgolinus Piccardus prò- 
mino Deo d>* B. Maria; yirgini gloriufie in manibut 
Fratris Bombolugni de Mufifiolinh nunc Priori! Fra- 
trum de Bononia recipienti , d>* flipulanti fuo nomi- 

• «ff, £?• vice ^ Ò* nomine Fratrit Neapuleonit Ma- 
■ pori! totiui Ordini ! , et* omnium Fratrum de Bono- 
nia , & totiu! Ordini ! , obedientiam , dt* reveren- 
tiam fecundum formam Regala , & vita Fratrum-» 
Ordini! Militia; B. M. y. gloriufie Ò" Conftitutio- 
num i Ó* ficut Frater , qui volo in meli domibut 
còmmorari , & volo retinere mea bona & matri- 
moniumy quodefl y vel ejfiet y nec volo renunciare-j 

- proprio , nec matrimonium . Promitto etiam dare 

om- 
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omia , & facert éa , ai qaa temr en forma Re- 

gulo! y & Conflitutiotittm fub obligatìone meorum bo' 
norum. Dipoi nel 1178. tècero alcune nuove Co- 
ftituzioni in un loro Capitolo generale , le quali 
cita il dottiflìmoSig. /’ro/>oy?o Muratori y comc_j 
efiftenti nella libreria Ambrofiana , ed altre ne 
aggiunfero in un altro fimigliante Capitolo tenuto 
predò a Firenze a’ 17- d’Ottobre del 1294. al rife- 
rire del Ghirardacci , e la S. Sede non folo approvò 
quelle Collituzioni, ma diede a quell’ordine ampli 
privilegj.Ma molti eziandio gliele diede il Comune 
di Bologna, che fi leggono negli Statuti di quella 
Città riportati dal Ghirardacci medefimo , efentan- 
’do i Cavalieri da tutti i pefi reali , c perfonali , e 
imponendo pene a quei pubblici minillri , che ad 
efiTi non menafllèro buoni quelli privilegi • Tuttavia 
nella lleflà» concefiìone fecero una tal rellrizione , 
per cui quali totalmente fi potevano annullare i in 
' vigore dcHa nel 1 27S. il Senato impofe loro , 
come agli altri cittadini alcuna gravezza per K'Uj 
fabbrica della Chiefa di Savena . Per lo che i Cava- 
lieri ricorfero al Papa , il quale commife Li caufu» 
a Guglielmo Vefeovo di Ferrara , che decifc_» 
a favore de’ medefimi Cavalieri per fentenzari- 
jwrtata nell’ fllorie di Bologna . Ma altra limile 
controverfia furfe nel 1278. per la cagione mede- 
fima , e non avendo il Comune voluto ubbidire al 
Vefeovo di Padova, che era confcrvatore de’ lo- 
ro privilegi, egli firomunicò il Pretore, il Ca- 
pitano, e gli altri Uffiziali del Comune, e non_. 
ubbidendo tuttavia , e perlillendo ollinati più che 
mai , fcomunicò tutta la città , per la qual cofa_. 
furono allora finalmente i Cavalieri efentati dalle 
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gravezze controverie. Vero c, che per eilcre efen- 
ti non era fufficiente il portar l’abito da Cavalie- 
re, ma era d'uopo l’aver fatto il noviiiito , cho 
durava un anno fecondo la ilolla, e aver profcf- 
fato , e ollèrvare la regola , e vivere fecondo 
t]uello , che veniva da ella coftituito , corno 
fi ha dallo fteflò Statuto . Non ellèndo venuta 
alle mani noftre la detta Regola , non fappiamo 
in che confifteflè quefto noviziato , nè quali fode- 
ro gli efercizi , che praticavano ne’ lor Conventi . 
Il fine per altro di quefto Iftituto ce lo manifeft.o 
Gio.Villani in quefte parole : Duveawj difendere le 
vedove , e » pupilli , e intermetteanp di pace , e altri 
ordini come Religiojì aveano ^ K più largamente he 
ragiona ’Jacopo della Lana dicendo : £’ da fapere , 
che nel ii6o,o circa quello tempo duo gentiluomini di 
Bologna infieme mojfono , e andonno a ^Miffer lo Pa- 
pa , che in quello tempo era ^ & a lui ragiouonno di 
loro condizione^ come erano gentiluomini , e cavalieri^ 
e come ave ano penfato di fare uno Ordine^ al fervi- 
gio della noflra Donna^ il quale Ordine è d’ajutare in 
detto f e eziam in fatto con arme , e con cavalli y 
mettendo la vita , ogni vedova , ogni pupillo , ogni 
pellegrino , ogni povero : e quefto ajutorio in cafa 
di comune y z ad ogni altra Corte dell' una Città in /’ 
altra , affumendo gli fatti di quelli ftccome fojfono 
propri procuratori . Il Gìuftiniani , e YErmanno 
eftendono aUài più quelli obblighi, dicendo, che 
i Cavalieri erano tenuti, oltre alle cofe dette, a_ 
difender laChielà dagrinfedeli , e dagli Eretici, 
a guardare la caftità coniugale , a obbedire al Ge- 
nerale , e non ulàr Ibverchia magnificenza negli 
abiti , e nella tavola , e in tutte le loro ufanze , 
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e modi di vi\rere . Ma molto più gli amplia la 
Eolia della fondazione , aggiugendo alle cofe prin- 
cipali , che : N'on vadat aìiquis fine [odo Fratre , w/ 
religiofa perfma , videlicet ipfiai Ordinit de loco ad 
locuitt y ncque fxpta monafterii fui abfque licentia 
fui Priorit egrediy quovis modo prufumat. Qmnsi 
fimul in communi dormitorio jaceant y Ó* in commu- 
ni refedorio comedant . E che il Lunedi , e il Mer- 
coiedi non mangino carne, e il Venerdì nè meno 
latticini , ma nel loro Convento . Inoltre doveano 
provare la loro nobiltà da canto non folo di padre , 
ma anche di madre, la qual nobiltà è accennata in 
più luoghi di quelle Lettere , e fpezialmente nel- 
la dedmaterza. Anzi facopo della Lana aggiun- 
ge, che chi voleva entrare in quella Milizia, do- 
vea edère già Cavaliero a fpron d’oro . E b-nchè 
in vigore del loro idituto non potell’ero avere ca- 
riche pubbliche , tuttavia furono chiamati a Firenze 
per Podeftà due di quelli Cavalieri, cioè Catalanoy 
cLoderimgoy acciocché rappaciftcanèro le turbolen- 
ze, che erano oltre modo ‘in quella città fiere, 
erifentite, ellèndo gli animi inviperiti, e arra- 
biati gli uni contra gli altri [>er la divilìone delle 
parti. Ellèndo il primo di fazion Guelfa, e il fe- 
condo Ghibellino ne avenne, -che il primo tradè a 
fe , e dalla fua l’altro , per Io che Dante come Ghi- 
bellino, fdegnatofi gli pofeamendue neH’Inferno . 

11 peggio fu , che pochi anni dopo la loro fonda- 
zione cominciarono quelli Cavalieri a porre in 
non cale le loro regole , e ciò for^e avvenne.» , 
perchè j più fe la padavano cqn la fua famiglia tra 
gli agi , e le morbidezze della Gafa paterna i e 
pochidìmi dimoravano al Convento a vivere inu. 
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comune . Errò il , il quale dice, cbe^ 

niuttu /lava al Conventi , e che non a-veanu propria 
religione , nella qual viveffero in fraternità i ma ciaf- 
cuno fi flava nella propria cafa con le fue donne , e 
figliuoli vivendo fplendidijfimamente . Ma qucfto è 
tanto di lungi dal vero , che tino al tempo d’^a- 
eopo della Lana , o del Terzago , e molto anclie dopo, 
durarono si fatti Cavalieri. É bensì vero, che in 
quella diilòlutezza caddero molto pretto , per- 
chè quafi tutti gli Scrittori, che di etti parlano , e 
della loro fondazióne, dicono altresì , che poco 
durò rollervanza del loro lllitiito , e cheintefero 
più a godere , che ad altro , come fra gli altri 
dice il Vecchio Villani . Laonde tanto i Bologncli, 
che i Ferrarefi , nella cui città aveano Convento , 
non attennero loro quei privilegi, che avevano 
loro conceduti , prefi dall’utilità , che fembrava 
dover apportare al pubblico quett’Ordine . (^in- 
di fu di meftieri , che il Carenale Latino fcrivclì'e 
in lor favore al Vefeovo di Ferrara quella Lettera 
che riporta il Gberar dacci aH’anuo anzi fin 

dall’anno 1 261. l^trova,che alcuni di quelli Cavalie- 
ri furono dal Senato di Bologna mandati a confino . 
E finalmente fu l’Ordine totalmente fopprdlò , el’ 
ultimo Commendatore fu Camrnillo della Volta 
gentiluomo Bolognefe d’una famiglia al prefente 
cttinta, il quale Camillo nel ij8s. celsò di vive- 
re , e i beni furono da Siilo V. applicati al Colle- 
gio di Montalto in Bologna. Quello de’ Nobili 
di Trevigi avea una Commenda di quello Ordine 
folto il titolo di S. Maria della Torre, la quale è ri- 
tenuta da un di quei Convittori , ed al morire di 
quello il Collegio nomina un altro Nobile , il quale 




Digitized by Googl 



I 


ufa la Croce di quefti Cavalieri, come dice il me- 
defimo Bernardo Giultiniani . 

Avevano quelli Cavalieri dal Senato , e Ve- 
fcovo di Bologna ottenuto il Monaftero detto di Rabb.Not. ai 
Callcllo de’ Bntti, abitato già dai Frati di S. Giaco- H'Jl- Ep. Bon. 
mo di Savena i e in Bologna dimorarono , come Sì£an./.}.r.j. 
li è detto, nel Borgo dell’oro, dove al prefente 
fono le Chiovare , come dice lo fteflò Ghirardacci , jn.Jrà 
e S. Bernardo era la Chiefa loro . E la medefima a 7. p. 
cofa afferma Cofiantim Rabbi dicendo , che avea- ’oi. 
no in Bologna : Ecclejìam S. Mariti , quii nane li- in Indice^ 
B. Bernardi Ptolemaeiappellatur. E. ì\ Mafini neWi oEa y. Frati 
fua Bologna Illuftrata aggiugne, che quella Ghie- 
là era nel Borgo dell’argento, talché fembra , che ? * 
in un luogo lolle il Monaftero, e la Chiefi in un 
altro . E lo ftcllb Autore c’infegna , che la Chiefa 
di S. Mattia -, e di S- Pietro , e Paolo a Cafaralta 
del Senator ffjlta fuori diporta Maffarella era già 
Commenda dei Frati Godenti, e loftellò dice di 
più , che avevano anche una Chiefa prell'o l’Avefa , 
di cui li è fatta fopra menzione . E quello ferva_p 
aver detto circa a quello Ordine militare, del 
quale parla anche il Da Cange nel fuo Leflico La- 
tino barbaro alla V. Fratrei Gaudente ! , 

Ma tornando al noftro fra ouittone , pare , che 
non foftè di quei Cavalieri , che li deflè in braccio 
' a’ piaceri , e al vivere licenziofo , jxìichè da quelle 
Lettere li raccoglie , che egli anzi contra i fuoi 
compagni , e contra gli altri eziandio , che a_. 
quella vita attendeano, molto vivamente invei- 
rà, e da per tutto fparge precetti, e femi d’ot- 
tima morale CrkHiana , corredandogli di autorità 
tòlte dalle facre Lettere , e da’ SS. Padri , c fa_, 
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chiara moftra.d’i/n devoto relig^ìotb. Vero' è,' 
che comjx)fe molte Rime amorofe > ma il fece 
più per feguitare Tufo del fiio temp^, coltivando la 
Tofeana noRra jx)efia , die perclic egli folle giiafto 
d amore , il che avverti Dante Purg. 24. per boc- 
ca di Bonaggiunta Vrbiciaui da Lucca , dicendo , 
che le poefic di Guittonb , del A^ora/a da Lentìno., 
c del medefimo Bonaggiunta erano molto dilungi 
dalla dolcezza di quelle di perchè elfi non 

erano innamorati , come era egli : 

O Frate'. Ijjayegg'io diftegli^ il nodo 
Che 7 Afotajo , e guittone ^ e me ritenne 
Di quà dal dolce flil nuova , cb'i'odo . 

I quali verlì fembra non aver comprefi WTriffino 
nella Poetica, dove dice: Dante., il quale fu To- 
feano , danna la lingua pura Tufeana , e dice cbe-> 
alcuni volfeno fcrivere in ejja , come fu cuittone 
d’ agrezza. Brunetto Fiorentino^ Bonaggiunta da-» 
Lucca , e altri , i quali ebbeno per quella caufa cat- 
tivo ftile i il ebe pare , che voglia parimente accen- 
nare nel Purgatorio , quando fa dire a Bonaggiun- 
ta : Iffa veggio &c. Non così fpiega quelli veri! 
Jacopo della Lana , figliuolo anche egli d’un Cava- 
lier Gaudente, come da un Codice di Gio. Vin- 
cenzo Piuelli ritrallè il Sahiati , ma bensì gl’in- 
tefe nella guifa , che ho detto di fopra , fcriven- 
do: Chiara appare, ebe li detti di Notar ^acomo 
da Lentino, quelli di Guittone d’Arezzo, e quelli 
del detto Bonaggiunta non furono così amoro fi , 
perchè in ejft non era tale appetito , nè la pajftone . 
Grand’obbligo tuttavia hanno le Tofeàne Mufe 
a quello nollro Poeta , fe egli come vien cre- 
duto comunemente , al riferire dei Crefcilnbe- 

nì» 
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^ . ni, fu l’inventore del Sonetto i leggiadrifllmoi 

* • ma altresì difficiiiflìmo componimento, c a btio- 

na equità paragonato dal Menzini nella Poetica al 
letto di Procufte . Ma fe egli non ne fu l’in- 
ventore , almeno ne fu il perfezionatore , fre- 
jcrivendo a quello ( fon paróle del medefìmo Cre- 
fcimbeni) la qualità y e il numero de' verfi , e lt-> Crtfc.hìe 
collocazione y e variazione delle rime y che orapra- sa, 
tichiamo dfc. Fu men barbara di locuzione , e pià 
profondo ne' fentimenti &c. Fu dotato di non medio- 
ere eloquenza nella Tofeana dicitura i il eòe fi rac- 
. coglie da un volume di lettere , che egli lafciò . Fu 
. anche promotore de’ verli d’otto fillabc , chiamati 
- Trocaici dalT'ri^w nella fua Poetica: ITrocaici 
poi .( dice egli ) quantunque non fi trovino nè nel 
Petrarca , nè in Dante , nondimeno appreffo i Sici- 
liani y e cuiTTONE , e Bonaggiunta fe ne trovano af- 
fai y & anche oggidì fiufano in alcuna forte di Bal- 
late y come è quella di Lorenzo de' Medici : 

Donne belle > io ho cercato &c. 

Dice ancora , che le Ballate replicate li appella- 

• no da oiuTTONE Spìngate , il che io non fo , donde P- ‘ *' 
egli fe lo ritragga . Allacci nella Dedicatoria • 

della fua Raccolta d’antiche Rime afferma , chcj 
. FRA GutTTONE , comc altri antichiffìmi Rimatori 
Tofeani, usò voci Siciliane. Ma j^er quello che 
. riguarda il noftro Autore, non fo , quanto fia vero , 

. come li può oflervare in (]uefte Lettere , dove s’in- 
contrano molte voci provenienti dal Latino , e dal 

• Provenzale , e taluna dal Franzefe , ma dal dia- 
i. letto Siciliano cotante poche , che fto per dire 

che li riducano a due , otre. Nel libro De 
ri eloquentia volgarrizzato , al cap. 13. lì parla dello 
***** a mie 
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, ftlle di ouiTTOKE in quelli termini : Dopo qaefli 

• .vegniamo alti Tofcaai , è quali per la loro pazia ia~ 

fenfati tpare , che arrogantemente t attrihuijvauo il 
titolo del vulgate illuftre i e in quejìo non folo l’oph 
nione de i plebei impaizifee , ma ritrovo multi uomi- 
ni illuftri averla avuta ^ come fu d' Arez- 

zo , il quale non fi diede mai al volgare Cortigiano . 
A quelle parole Monfignor Fontanini dà una sì 
fatta fpiegazione : Mette ( Dante) in quefio ruolo 
Guittonh d' Arezzo, che mai non fi diede alVol- 
gar Cortigiano : Qui nunquam fc ad curiale vul- 
gate direxit. E in fatti ilfuo dire in rima , e in 
profa ha pure affai del municipale , che fi potreb- 
be dire arcaifmo , e vizio di quei tempi , fe Dan- 
te , che venne appreffo a Guittone non gli deffe 

• il nume di puro municipale . Io non mi tratterrò 
molto fui luogo attribuito a Dante , nè fu quella 
fpiegazione dvMonfiguor Fontanini, riufeendomi 
amendue poco intelligibili, dico bene, che Guit- 
tone feri Uè, come fi parlava nel fuo tempo, e 
fe ora non fi parla più in quel modo , non è fua 
colpa, nè perciò fi dee deridere il fuo lliles ne 
chiamarlo ofenro , e njjofo cicaleccio di verfifofcbi , 

■ e plebei, come il chiami lo {le dò Fontanini , perchè 
altrimenti fi potrà dire il medefimo di quello no- 
firo mie tra ;oo. anni . Qualunque fia l’autorità di 
qiiefte parole , c qualunque cofa fi venga per ellè a 

• fignificare , tuttavia fi raccoglie , che oanroNs è 
annoverato tra gli uomini illuUri . Nè fo inten- 
dere quello, che voleflè dire Benedetto da Ce- 

, fena nel Trattato De bonore mulkrum , quando 

• fcrillè : 

' e quel cunroNi , 

- Cbc 



Che fu più dotto affai , cbe'i ver , tenuto f 
poiché egli fu per quella ftagione molto erudito , 
c addottrinato , e daH’alti Q canto non fu cotanto 
eccclììvamaitc dModi ricolmo, che elle abbiano 
bifogno di riforma . Stimò egli forfè un troppo fo- 
lenne encomio l’eflère ftato nella fua divina Com- 
media menzionato dal divin poeta Dante, enei 
fuo eccellentilfimo Canzoniere dal gran Petrarca 
nel Sonetto 357. indirizzato a Sennuccio del Be- 
ne in quella terzina; 

Afa ben ti prego , ebe'n la terza /pera : ( i 
oiiiTTON faluti.y e mejfer Cino , e Dante 
o perchè nel capitolo 4. del Trionfo d’Amore 
nuovamente lo ricorda , come ho detto altrove : 

> Ecco Dante , e Beatrice , ecco Selvaggia , 
Béco Cin da Pijloja , cuitton d' Arezzo ^ 
Dove è da notare , rellére ftato in amendue i luo- 
ghi congiunto con due gran poeti , e forfè i 
maggiori , e che più erano dal Petrarca ttimati , 
Dante ^ ^ Mejfer Cina . 1 m 

Non è dunque da ftupirfi, fe moltlffimi Au- 
tori , i quali hanno laltlato ia. ifcritto precetti 
'appartenenti alla Poetica , o al terfo parlar To- 
icano, fi fono prevaluti delle autorità di quefto 
noftro Scrittore, come è noto a V S. Illuftrifs. , che 
di tali'Autori ' è pratica quanto altrimai. Oltro 
a i nominati finora per altra occafione , più , e più 
volte conferma ifuoi detti con verfi di guitto- 
NE Gian Giorgio Tri fino nella fua Poetica, eCel- 
fo Cittadini nell’Origine della Volgar favella— , 
il quale il credè del cafato , o cognome 
come fece poi il Crefeimbeni n AiKhe il Suba- 
fiano nelle Differenze della lingua Italiana , dove 



parla delle Voci attrovarb 'per Trovare , stare per 
Dii fare ^ canoscbnte, e scanoscenth Comfeeu- 
Tr, c ScoMo/ceate f il citai cosi pur iìCaJiehetro 
nelle Giunte alle Profe del Bembo , e il Crefcim~ 
beai neiridoria della Volgar Poefia , dove ripor- 
ta per un faggio delle fiie Rime il Sonetto : 
^^aato più mi iijhrugge il mio penfieroi' 
il qual Sonetto Ri tradotto in Latino da Errico 
Sike Brcmenfe , profeflòre di lingua Araba nell* 
Univerfiti d’Osford , e da lui inferito nel To- 
mo V. della iiia Opera intitolata: Bihliotbeca li~ 
brorum novorum , Rampata in Utrec nel 16^9. 
ed è certamente di cuittone , e ad elio è attribuito 
tanto nella Raccolta di Rime antiche fatta da’ Giun- 
ti , che da Jacopo CorhinelU ne’ Poeti aggiunti die- 
tro alla Bella mano di Giufto de’ Conti i. per lo che 
dal ^Vocabolario della Crufea alla Voce lui era Ra- 
to aferitto ad edò Giufto y il che poi neH’ultima_. 
edizione fi vede corretto . Gli Accademici della 
Crufea medefima fanno capitale deU’autorità del 
noRro cuittone nelle prime edizioni del loro Vo- 
cabolario , e molto più nell’ultima tanto più am- 
pia , e più corretta , dove è molte più volte al- 
legato per efempio , e particolarmente nel fatto 
ddle prefenti Lettere , che per la prima volta fono 
Rate citate . QueRa Rampa larebte Rata più co- 
pioQ, e più compiuta, fe fi folle potuto averla 
forte di ritrovare qualche altro Tefto, o almeno 
uno di quei due altri , che il Signor Francefeo 
degniflìmo Zio di V. S. IlluRrils. aveva preflò di 
fc , e de’ qu^il* f<^ce menzione . Ma per quante 
minutillìme , e diligenti ricerche io abbia fatte 
prcfl'o gli eruditi, c prello coloro , che di fimili 

TeRi 
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tTcfti hanno nelle loro librerie gran dovizia-. , 
non è flato poflifailcofa il trovarne alciin’altro, sì 
- antico , che moderno . Mi è avvenuto bensì di 
trovare moltilìlme fue poefie , talché , fe di quel- 
le fole, che fono congiunte con quefle Lettere 
nel Codice di ,V. S. Illuftrifi. lì |A>trebbe , 

•oarne un graffi volumetto , come allèrifce il lo-' 
datoi Francefeo in quelle parole portate_> 

di fopra , e tratte dall’Indice del Vocabolario 
Aretino i aggiungendovi poi tutte quelle , chc_. 
ù trovano nella Vaticana, e in altre inlìgni Bi- 
blioteche , fe ne farebbe un groflo tomo , chc_. 
gran ricchezza racchiuderebbe in fc del volgar 
noflro . Ho nominato unicamente la Vaticana, 
perchè nel Iblo antichilfimo Codice 37PX- in car- 
tapecora della medefima fi ritrovano 34. Canzo- 
ne , e Soneui di guittonb . Or che farebbe , fe 
fi fpogliaflero tutti f* 

Si potrebbero fare anche delle onèrvazioniifto- 
riche , ed erudite fopra i perfonaggi , a’ quali 
GUITTONB indirizzò quefle Lettere , che oltre a 
quelli tirati fuori nel mentovato Indice, fono ff/j»- 
»/ Bentivegna , Bonaggìunta , che probabilmentc_> 
ùrA YVrbiciani poeta Lucchefe ì il Conte di Ro- 
mena ^ del quale parla Gio. Villanii Fra Manente 
Domenicano i M. Gio. Legifta, M-Cacciaguerra^ 
M, 'pacamo à' Architano , Baccerone di M. Bacca- 
no ^ D. Angelo Priore di Camaldoli , Meo Ab- 
bracciavacca poeta antico , M. Ranuccio da Cafa^ 
nuova , e Finfo . Ma tal i ofièrvazioni non fareb- 
bero altro , ch’accrefcere la noja a V. S. Illuftrift. 
a cui pur troppa ne avrò recata con si lunga-» 
diceria , che io prego a compatire , .feufando 

l’er- 



Terrore della immaginazione d’un fuó devoto 
ammiratore , che nello fcriverle fi figura di go- 
dere delia fila- amabilillìma , e gentiliilìma con- 
verfazione , e del fiio innamorante coftume i e di 
tutto il bel giro di virtù morali , che incoro- 
nano quella fcelta erudizione , la quale rendc_> 
V. ^Illuftrifs. tanto celebre nella Repubblica Let- 
teraria i le quali cofe tutte Thanno coilituita T 
^ oggetto d’un benigniflìmo amore , e d’una par- 
zialità fpecialifsima del Noftro Sommo Pontefice 
BENEDETTO XIV. tanto gran Monarca, e tanto 

f jran conofcitore del vero merito , la qual parzia- 
ità ha Egli voluta tcftificare in cofpetto del Mondo 
a onta dell’invidia , con fregiarle di sì onorifiche 
divife. Accetti V. S. Illuftrifs. quefta miadimo- 
ftrazione d’oficquio per fegno della mia gratitudi- 
ne verfo le molte obbligazioni , che le profeflò , e 
mi creda quale con tutta venerazione mi dico 

Di S. lllu/lrìfi. ) e Reverendifi. 

Roma I. Dicembre 1744. 


Devotifs. f e Qbbligatifi. Servitore 
G. B. 
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luno fi faccia a credere y che nel 
dare alla luce quelle Lettere di 
FRA cuiTTONi , io abbù pretefo di 
prcfentargli, e porgli lotto l’oc-* 
chio un perfetto lavoro di Lingua 
Tofcana da imitare in quelli pre- 
fenti tempi , ovvero un^opera fio- 
rita, ed amena, che lo diletti, e rapilca. Io ho 
voluto folamente far conofcere per mezzo di que- 
lla antichilfima Profa Tofcana, e peravventura la 
più vecchia , o una delle più vecchie , che a noi 
lia giunta di cosi lunga ellenfione , i primi li- 
neamenti di nollra quanto allora incolta , tanto 
ora pulita , ed ornata favella . A chi con quella 
idea lì porrà a leggere quelle Lettere , non re- 
cherà maraviglia il trovar delle voci, checifem- 
brano adellò rozze , ed afpre , anzi per di più la_> 
collocazione delle medelime , e i fenli non inte- 
ramente ben diflefi, e di collruzione non betu* 
digerita i e finalmente in molte loro parti im- 
perfetti . Dell’Autore di ellè lì può dire ciò , 
che dell’antico Catone dillè Tullio nel Bruto: 
^ntiquior eft bajus fermo , & qutedam borridiora 
verbo . Ita eam tum loquebantur ì tale per lo più 
è la miferabil natura delle cofe umane , che deb- 
bano , (]uantunque grandi elle fieno , da infeli- 
cilfimi principi trarre Torigine, per quindi giu- 
gnere di grado in grado alla perfezione, e qui- 
vi appena giunte , tollo o con una dolce difcclà , 
o con una precipitolà caduta incamminarli di nuo- j 
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vo alla imperfezione primiera y o alla loro rotale 
diftruzione . Diletterà tuttavia fenza fallo anche la 
rozza dicitura di quella Profa gli amanti delle To- 
rcane lettere , e appagherà non meno la loro ftu- 
diofa curiontà di quel , che facciano le opere de’ 
nollri piu terfi , c culti Oratori » nella ftellà guifa , 
che ugualmente , e forfè anche più contenti , e_, 
paghi fono reflati quei viaggiatori , che final- 
mente a loro grand’agio hanno contemplato il Ni- 
lo nella fua origine , benché povero , e fcarfillìmo 
d’acque , che quelli , i quali l’avevano oilèrvato 
gonnoy e ricco delle medefime perfette gran_. 
foci Icaricarlì nel mare. Le antichiflìme prime 
cofe colla loro informe rozzezza hanno un non fo 
che di venerando, e fagro orrore, il quale fa tal for- 
za nelle menti umane , che empiendole d’ammi- 
razione , e di rifpetto , viene nel tempo iflellò a 
produrre in eflè un incognito indiftinto di piacere , 
e di rifpetto. Qu,indié, che ^ grande 

infegnatore di cosi fatte materie , giudicava , che 
l’antichillìmo Ennio foilè da tenere in quella ve- 
nerazione , in cui fi tengono le folte , e vecchie.» 
bofeaglie piene di fmifurati , ed annofi alberi , 
benché facciano un’ombra orrida , c difamena , e 
che fembrino empire altrui anzi di maninconia , 
e di terrore col loro fofeo, che di gioja, e di di- 
letto con la gentile , e verdeggiante amenità i 
poiché lì oflèquia piu iamaeflà loro di quello , che 
fi commendi la loro bellezza : Ennium , fìeut Ja“ 
croi ve fluiate lucos adoremjti » in quibus grandia » 
antiqua robora jam non tantum babent fpeciem , 
quam relìgìonem . E Cicerone^ quantum]ue averte 
donde apprendere il bel parlare Latino , o non.» 
’ ne 
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ne avelTe più toilo birogno , cotApiangeva fino la 
perdita di quelle canzonette, le quali, come oggi 
fi cofiuraain Francia, fi canterellavano tra' bicchie- 
ri molti fecoli avanti al vecchio Catotie : Vtiuam 
extarent illa carmina , qua multis facalis ante fuam 
éttatem in epulit ejfe cantitata a fingttlis convivii &c. 
ittOrigittibus ftriptum reliquit Caio. Sono dunque 
per le ifteflc ragioni molto da pr^iarfi , e tenerli 
care quelle Lettere , nelle quali liravvifa, licco- 
me delle dodici Tavole , antiquitath effigici , é* 
vcrboram prifca vetujìat , e dalle quali li può ap- 
prendere , come da prima li fcriveva da’ nollri To- 
scani i e piacdlè al Cielo, che ole prediche, o 
i libri de’ mercatanti , o le lettere di chi viflè 
cento anni , o anche dugento prima di Fra Qiiit- 
tonc, ci fodero per buona Ibrta date tramano, 
che appagherebbero , lìam certi , l'erudita, e com- 
mendabile curiolità di molti letterati col pubbli- 
carle , c aprirerebbero la ftrada a molte dotte ricer- 
che , e vaghe fpecuJazIoni . . Perlochè bene aveva 
divifato Francefco Rediy il quale poiVedcndo i Tetti 
a penna di quelle Lettere, e fra gli altri uno an- 
tico allài , ed edendo lludiofilfimo , e intenden- 
tiflimo della nollra lingua Tofcana, come lìrav- 
vifa particolarmente nelle fue Annotazioni al Di- 
tirambo , ebbe in animo di darle alla luce , ficcome 
ne fa teftimonianza reruditifiìmo Sig. Canonico 
Salvino Salvini nella Vita di quello gran Lette- 
rato , e viene confermato nel Primo Tomo pag. 
333. della Biblioteca Italica, che dà allellampe 
in Ginevra Marco Michele Bufehetti : fra guittok 
d' Arezzo fiorii ea nso.Ce fai le pre'mier , qui for- 
ma régulidremest le Sonnet Italie» , & tu» dei 
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fltts purs Ecrhaiat de fon fieck . Vlllafire Fran-^ 
cefco Redi avoit raffemblè qaantité de Lettret , «ir 
de Poepes manufcriptet de cet ^uteur : il fe pro~ 
pofoit ^ quand il mourut de kt mettre au joar . C efi 
Monfieur Gregorio Redi fin neveu , & fin be'ritier , 
qui let pojfede , Propriamente non fi può dire , che 
Fr ance fio Redi raccoglieflè quefie Lettere , aven- 
dole egli trovate già raccolte . Ne ac^uiftò bensì 
i Tefii infieme con moltifiìmi altri di antichi 
Scrittori di Lingua Tofcana, che fi confervano 
preflb Monfig. Gregorio^ Prelato domcftico della 
Santità di N. S. BENEDÉTTO XIV. e vero erede 
della dottrina , e della gentilezza del famofifiimo 
fuo Zio , e cognito al Mondo , non folo per le file 
elegantiflìme Poefie , e in ifpecie per la bella Para- 
frau de’ Salmi già puUilicata, ma anco per altri par- 
ti d’ingegno ripieni d’aflài più profonda, e recondi- 
ta erudizione j e molto più fi conofcerà il valore di 
quefto Letterato , quando egli dia alla luce la fiia_> ^ 

parafrafi d’Orazio . Nè folamentc prefi'o che alla ( 

morte pensò Francefio Redi di pubblicare quefie 
Lettere, mamolto tempo innanzi» e in tanto noi 

g otè fare, in quanto non gliel permifero gliaf- 
iri importanti della Corte di Tofcana , in cui era 
molto adoperato , e 1 fuoi ftud; filolbfìci , e quelli 
copiofifiimi y e fitticofifiìmi , che fece fopra il Vo- 
cafiolario delia Crufca» alche fiaggiunfero negli 
ultimi anni della fua vita le indifpofizioni non leg- 
giere, chegli fopravvennero. 

Ma quello , che non potè efeguire quello va- 
lentuomo , l’ho fatto io nel miglior modo , che.» 
ho faputOy mercè la cortefia del mentovato /Wó»- 
fgoor Gregorio , al quale perciò dee principal-. 

mente 
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mente il pubblico l’edizione di quelle Lettere-» , 
avendomene egli con ogni maggior libertà, c_» 
con fomma gentilezza comunicato un Tello a pen- 
ata, perchè lo potefll a mio talento vedere, ed 
cfaminare , quanto faceva di mellieri . Io ho fegui- 
tato totalmente il fopra lodato antichiflìmo Tello 
in cartapecora , fcritto a mano avanti al 1330. o in 

S [uel torno , per quanto li può far ragione dalla 
orma della fcrittura , e dall’edèrvi avanti a que- 
lle Lettere molte Poelie di varj Autori , tutti 
qualche poco più antichi Dante ^ fenza che vi 
li ravvili ne pure un verfo di cosi celebre Poeta . 
Inoltre i fonetti non fono fcritti fecondo la forma 
confueta , cioè un verlp lotto l’altro , ma bensì 
a due verfi per linea andanti l’uno appreHb l’altro , 
giulla l’antichiflima maniera , con cui fi trovano 
icritte le rime negli antichillìmi Codici . Fu que- 
llo Tello fcritto da un Pifano , di che può fare fuf- 
ficiente tellimonianza l’oflèrvare, che fcmpre in 
vece della Z è pofta la S , e talora in vece della 
S è meda la Zi il quale fcambiamento fi clchifato 
nella llampa , eflèndo che egli proveniva dal co** 
pilla, e non dall’autore. Ci ho aggiunte in fine 
alcune Note per ifchiarimento di quella pur trop- 
po ofcura Profa, e per dichiarazione d’alcuni Vo- 
caboli Urani , e difufati , avendo tralafciato di fa- 
vellare fopra di quelle Voci, che fono Hate ri- 
polle nel gran Vocabolario della Crufca, fpezial- 
mente deil’ultima edizione dell’anno 1729. Per- 
lochè fe alcuno fi avverrà in qualche parola ranci- 
da , ed ofcura , e il cui lignificato a pochi lia noto, 
e non la trovi altresì dichiarata nelle Note , dia di 
mallo al detto Vocabolario, che quivi la troverà 
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fenza fallo . Forfè vi farà chi avrebbe bramato, che 
in quelle Note & riportafiéro tutte le Voci c anti- 
che, einulìtate, delle quali nonfaprà peravven- 
tura il valore , ancorché fpiegatc dalla Criifca . 
Ma oltreché farebbe flato ailài malagevole il de- 
términarlc, elìèndo una voce a taluno incognita, 
che farà nota ad un altro* molti ancora avrelibero 
a buona equità riprefo il ripeter qui quello , che 
ognuno può vedere in un Vocabolario oramai co- 
tanto comune, c avrebbe potuto biallmarelalàc- 
centeriadichi lì fbflè affibbiata la giornea per fa- 
re il dottore in cofe cosi ben digerite , ed efpofte 
alla notizia di chiunque, fenza anche m'olta bri- 
ga, voglia prenderli cura di ricercarle* laonde 
m quella dubbiezza ho llimato più favio conliglio, 
o almeno più fpedito il tralafciarle , e inviare i 
difereti Lettori a quel teforo inefaufto delle più 
care, e fcelte ricchezze, che abbia il volgarno- 
llro . Così per lo fleflò fine noji mi fono fervi- 
to , per quanto mi è flato poffiWIe , di efempj , che 
fodero flati già riportati nel fuddetto Vocabo- 
lario , e nc meno fono andato fpiegando per inci- 
denza, fe non quelle forme di favellare, che era- 
no Hate da’ Compilatori di eflo tralafciate. Ffe 
talora, benché molto dirado, hofatto altrimen- 
ti, ciò è accaduto per farvi qualche di verfa, e ul- 
teriore odervazione , ed anche perché, quando lì 
cominciò a ftendere , e via via a llampare quelle 
Note, non era ufeito alla luce l’ultima copiofif- 
lìma , e diligentiffima riftampa di eflò Vocabola- 
rio, impinguato anche delle nuove voci , ed efempj 
tratti dalle prefenti Lettere . Quelle Note avran- 
no fenza fello bifogno di tutto il voftro compa- 

timen- 
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tùnento , cortcflflìmr Lettori , e Io incontrerebbe- 
ro , fon certo , fe fapefte come , e quando mi è 
flato forza di farle i ma il qui narrarlo nulla rile- 
va , e forfè farebbe creduta da alcuni una delle 
foUte cantafavole » e confuete querule feufe de- 
gli autori , per cui con la llrettczza del temjx? , 
o con la mpltiplicità d’altri diverli affari tentano 
di ricoprire i propri difetti . Quello compati- 
mento voglio piuttoflo implorarlo, ed eziandio 
fperarlo dalla vollra difcrcrillìma ^nignità, o 
gentilezza, che da altre feufe, e' ragioni, quan- 
tunque folide , e vere , e non mencticate . Sola- 
mente voglio accennarvi , che in principio non 
penfai di farvi altre Note, che quelle pochilfime 
appolle alla margine : Che poi alla fine non le re- 
putando fufficienti , diedi di mano a farvele al- 
quanto più copiofe: Che quelle fono Hate traverfate 
da tali , e tante o avventure , o difavventure , che 
è flato d’uopo d’interromperle c difmetterne il la- 
voro dopo la Nota centefìma per anni quattordici . 
(^iudi e , che Monfig. Fafitanini fuppone , che 
quelle Lettere fieno receutemente flampate , per- 
chè cosi era inveriti, quando egli compilava il 
fuo libro deirEloquenza Italiana , il che fu avanti 
al i73tf. di parecchi anni . E quando ho riprefo la 
continovazione delle medefime trovandomi in pae- 
fe , e in fituazione totalmente diverta , e con avere 
perdute molte delle Note già fatte , e la memo- 
ria , e il filo di quelle da farli , le ho tirate avanti 
in guifa , che io llellò ne fono rimafo poco con- 
tento . E chi fa, quanto in ellè fi trovi di difordinc , 
c di fuperfluo, ecofe ridette, e cofe lafciate per 
foverchio timore di non ridirle 
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Nelle cifazloHi degli Autori mi fon fervifo 
di quelle abbreviature , delle quali lì è fervila co- 
munemente nel fuo' Vocabolario la Crufca , e di 
cui ne ha dato un Indice a parte . 

Nonv^lio lafciare d’avvertire , come mol- 
to mi ha giovato per la prefente ftarapa una co- 
pia , che dell’antico mentovato Tefto fece di fua 
mano il Sig. Dottore Maria Bifcioni Regio 

Bibliotecario della Medicea-Laurenziana , e Ac- 
cademico della Crufca , avendomi detta copia aiu- 
tato aliai in varj luoghi nel fatto di dividere lc_. 

; parole , le quali , fecondo l’antico coflume de’ co- 
•pifti di quella per anco barbara Ragione , fi trova- 
no attaccate tutte infieme , e fenza qiiafi niuna_, 
divifione, come è ben noto a chi ha alcun poco 
in pratica i noftri vecchi Tefti. E vivete felici . 
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ELETTO , c caro mio | da ♦ la- tatere 
cicre ora* quanto, Gianni Ben- *auantt 
tivegna , Guitton Frate en Ia_ tu jJc, 
Cavallerfa della Donna noflra, cm 
arca vota , e animo pieno Teoir 
prc . ^ ^ ' 

DelettifSmo mio , viddi lette- 
ra voftra non *pogo alleerò; e *pM$ 
averla tantoflo a voftra, diman- - . 

da rerpofto, *non fufte impedì- *fe tuo 
to ftato di * plufor cofe ; e * poi •//* 
liber fui , appreftaì me a fegui- *(mk^ 
re vofiro piacere . Rechedeftemi , Amico , che dovelC voi 
ammaeftrare fecondo lo ftato voftra di voftra vita; e certo * 
voftra richiefta e da pregiare , penfando unde fi muove . Che 
&pienzia grande i addimandare faTCxe f e gran parte di bo-, < 
A nit| 







f 4 . . DI F. Guitton E 

* cioè nitì dcfideraro^eiTer buono . Ma certo , bel dolce Amico , 
aitgt ,*ade(Ta che pènfafte volere elTere * ammaieftrato , doverefte 
*am»uhptn(ire ùom Aifficiente ; che Maeflro efler vuole chi anunaie* 
eJlrMo lAra , e idfegnaro catunp che ’nfegnar vuole Ma tuttavia 

IdeTpregio emml menore ricever voi alla poverctu mcnfct* 
' Ita tnJa'i'dappoi convitato vi liete ad elTa,cbe rifiutarvi non 
«redendovi''|nfcer bene s 'E forfè , fede 'eh’ avete , cho mia 
•« voi vidanda vi piaccia , e faccia prode , la farà utele* voi ; come 
contrara cóla inferibo'.làiia tal'fiata, fede grande , c talento 
avendo d’ ella ■ Intenzione , c line , Amico , liccomc co cr& 
io , di tutta véceliia , è nuova Scrittura Santa , e d’ ogni fcieiv- 
«ucnauirale ,« morale , non è già altre , che dipartire da 
male , e venire a bone ; unde iopra di ci& metto la mia-. 
*/<rri>/a*paraula , che a voi , nè alcurto , - non intendo piò faccia 
miAieri .'In partire da male vuole uomo due piedi avere» 
' ; conolcenza d’ elfo in piede deTtro , > odio in Anidro. Ap. 
■' - «copx può-atule., chi noI_ conofcC' ? e. oonok 

ifjuto", phe_vil dbi OdI difaini? e ivvcnciklo i bène , Amil- 
mente vuole piede di cpnofeenza. , e piede d’ i^ore . In co» 
nofeere ben diiiu^ue da male conviene. elTereJiice di fapicn» 
zia vera , come a conofeere nero da bianco vuole luce dì 
fuoco , 0 di pianeta. Sapienzia diflì vera , che épienzia è 
vera , e falfa^ Verf è , conolcendo , c allcggendo bene a-, 
bene, e mald'a male ; e'falfa è , al contraro dìfeernendo , e 

* trmu prendendo . Sapienaia élfa , * erraka è la fapieiiua d’ eAo Mon. 
■■ ■- *■ do, che Dio, e li prezioA nobili ricciù- uf adlL funi W ’nf^ 

" i gna mefconoiicere , e diramare ; c ’l Mondo , e le vane mi. 

• y«e ìbrie moventant , e povere *luoie ricchezze , a bene cono., 

fcerè^ e 'diAaré. Che , fe beo conljderiaino , Amico mio 
>■ • non con occhi di talpa, ma d’aquila^ o di cervieri; gen.' 
5 t tiiezzà dr fanguc , beattà' di perfona , libertà di corpq r* u, 

— di pqdsce. , riccheaia di terra- , « d’ puro , e catuna gran., 

tfezza leculare , che la fapienzi.t_ falfa d’ eAo Mondò .cono», 
■/’ fterc ,-ed amare infegna noi , Aimerem malvagia , .vile, c* 
vana ^ e da fuggire in tutto a cor vera valente ; ed alquan. 

* comt to dimòAerrò voi, •corno; fegondo el foinmo, faggio buono 

* MàieAro mio mi degnerà di jC>ico,cK’ è da ccaio&erc 

per malvagia , e conofeiuta odiarla ogni grandezza terrena; co. 
me è affannofa , e pertculofa ad acquiAare , e come è temor ola » 

• »fpl- ed angoAiolà, e grave a polTcdere ; c come * afftiggiriva‘.Tpcrdcl 
gitivi ré, e tribulofa ; e anche comedifamata , e * dlforrata da i buoni» 

• Ji/cfiì.t malvagi acquiAata ; e polTcduta j c come quella , che crea » 

rau pa. 
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■pafce , e vizi : dcfnuda , fcaccia, e uccide vciliì : cela , vie^ ' ' ' ' ' 
ta , c ruba Fa radi fo : orba , lega , c prefonda ad Inferno. 

Perchè dunque , perchè , bel dolce Amico , efti terreni be- ' ' 
ni defidejaz^ Non quanto desfa 1’ uomo , desfa folameote , 
che' pru ronore , e gaudio attenda 4' efso è e finalmente* - 
onore , e prode non chierc 1’ uomo , che folamente volen- 
done gaudio avere ? E corno dicono Sapienti , naturalmente '■ • 
ogni animale dcAdera di gaudere , e cattino, uomo vivente _ 
beatitudine chete , cioè compiuta perfezion di tutto bene , * cioè 
ove * pagar polla ; ma erriamo al chejte^i che beatitudi- 
ne è in vertil , e noi la cherema io vizi , ed è in delle^ re 
grandezze grande di Faradifo , e noi la cheremp in effe mi- ' - 
icrrime vii terrene ; unde prode è danno , e onore onta , e 

J alU gaudio tribulazionc. £ fe ben gli occhi aprimo , non quelli 
' della tefla , ma della mente , e non di fuore, ma dentro , e 
guardiamo l’ uomo non a comune oppinlone , ma a giudicio 
I vero di fapienti confidcriamo , che hanno noftri beni , ove.» 

prò non colli piò , che non vale , in perdita d’ amore , d’ ono- 
re, e di vertò,*oe in acquillo di vizj? e dov’ è onore non * 
conculcato, cd avvilito, c lordo d’onta è e ove gaudio non ' 
morto, o piagato, o abbattuto è Ed e^uardiamo pur, qua- h; 
le maggiormente credemo avanti d’ elfi Baroni , troveremo < ‘ ^ 

1 - in lui via piò di povertà , che di ricchezza ; e per uno , 

, che ’l pregi , biafmanlo cento , e per una allegrezza , pen- 
I < fieri , e noie molu . E credete a me , bel dolce Amico , 

che dov’ è piò di grandezza , * pUt a’ angofeia ; e fe non 
‘ pare di /uore , flimala dentro penfando la prefenfìone . Oh • 

quanto , e di quante parte perigliofo travaglio , e dura pe- ' ■ ' ' 

na ricever vedemo ad efti Grandi in difendere amici , Cj 
conculcare nemici ; in regger li Tuoi , e ’l fuo in ifeampare , - ■ 

cd agiare le povere fuoie ricchezze ! Che montano dunque.» 

, quefte grandezze , fe , non prò , non onore , non allegrez- 

' ■ ' za fanno , fenza el contrario doppio f E fe prò , e onore vi 

fulTe , e netto di 4annagg,io , ed onta , * pagamento dov’ è ? * oppa, 
e non, come piò crefee ricchezza , pagamento diferefee? Ric-g«me»r« 
ebezze crefee ad arca : ad animo non è piò , che legne.» 
crefeere a fuoco. Unde come piò arca s’ empie , animo piò 
A vota , e * piò incende . Non hanno favore nò , credete su * piò • 
me , buono Amico , le fue ricchezze al ricco ; tant’ ha in 
clTe I’ animo infaftidiato , e vago fatto di piò ; che vera- 
mente credo , che piò lì paga uno picciulo uomo in picciul, , 
fuo , e agiatel, Podere , non fa Re di gran Regno . £ piò 
Al 'via" 
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via meglio fi pifce d' una leggiera vidanda , e * piò faccU. 

•f’ Barone con molte diverfe Aie. E piò foave^ 

dorme in vile , e picciul letto , non face Segnore cn gran- 
de , c caro Aio. Che montan dunque , che ? ricchezze di 
fuoie^fe povertà è dentro in votezza di mcndichilGmo ani- 
mo , ed affannato ^ Ma fé tutto el ben loro non fa lor quafi ''/■ 

buono , fa loro Io mal si gravi: , che catuna cofa di noia^ ' 

' par la uccida ; unde ben Anton poco , e male affai ; chcj 
apicciuletto uomo bene piccini fa grande , e male grande^ ' _ , , 
quafi niente. Addunque , ficcome didì , la fine d* ogni di- V''- 
*Caw sfo è pagamento. •Comd è fapienzia , ricchezze chcdere in 
terra , poi ogni terrena ricchezza è povertà ? e come crefce _ 
piò , piò menima pagamento • E fe prode , e onore , e pa- ' 
gamento vi fuffe in uomo mentre ci vive ; che fapienzia-. . . ^ , 

è anche per citi beni picciuli, e temporali, mali foAenere ' 
grandi , ed eterni, c perdere beni compiuti, ed eternali? 
che gaudere non può uom *d’efti , e d’eflì beni. Vago fon 
• , t di non pogo -alcuna fiata di groflì peAi mangiare , e al colio 
confiderando grande ,~ foilegno la volontà ; e certo leggiera- 
Jlejfit mente, che la carcAifia* deffa tolle a me voglia ; e affam». 
dove to uccello foAcne di prendere efea ,*o’ crede laccio. Chi ò, 

chi? vago tanto d' alcuna cofa, *fe tutto hae moneta affai, .. 
$Httocb;tix cofa, che valeffe una medaglia, compraffe-una livra» Co-\ 
me donqne daino eternai tutto bene per picciulo, e tempo- 
rale ? di’ £ meno, che viliffima medaglia ogni bene d’ cAa 
vita mortale , ver che pondi tutti migliaia d’ auro 6 ’l ben 

- d‘ dia vitale. Che male mercato i donque si caro teforj) 

— dare in tanto vile ? Tutto cAo Mondo cercano mercantr'i 
" ' tribulati , affritti , fango accattando di preziofe pietre. O 

miferi , o nefcienti , clic non mercatarc fanno con efso gran ’ 
mercatante noAro Signore , che pure invita loro al Regno 
Aio comperare , e fanne mercato grande fenz’ alcuno con- 
to ; tanto 1’ ha forte innebriato amore , che per medaglia 

* fjUe ^llo a chi non ha piò! Ocupidi d'aggrandire , che* faite? 

*/mar~ non acquiAatc per si vii cofa Regrw? Certo *marriti fiemo, 
riti e ncfcicnti fiem fatti piò de’ brutti animali ; che catuno ani- 
male ( fegondo natura ammacArato ha lui } fugge male , e 

* tiì the cher bene , e ufa , • che lui pertene , meglio dell’ uomo , a 

« lui cui ragione è data in conofeere , c amare buono . £ natura, 

c Dio , e catuna cofa noi ammaeAra . E' dato da imprende- 
re ingegno in noi , e memoria da ritenere , e merito , e ! 

pena poAo in catuna cofa . £ ciò conoAumo tutto , e noi i 

pre. 
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fpegTirao I mi male , e bene rkcvemo , e ulìamo a con- 
fuiionc ; e tutto ciò ne (a ardente difiderio in terra pollo', • doi 
da luce cieca condotto , cioè da falli terrena fapienza * am- ammae» 
maiellrato . Unde noflro Signore , in cui è vera fapienzia^ Jlrato 
di tutte cofe conofcere in lor valuta , e ’n le , * en li fuoi * pf//i 
vietò terrena grandezza , c la biafma a tutti , la noAra dif- 
conofcenza a conofcenza tornando . E’ Filofofi tutti , e’ sa- 
pienti fuor di divina fede , e de’ fedeli , il cui * yifo fu fot- * *ijl» 
tile , c chiaro , ben da mal cernendo, la djfJegiMX per lo- 
ro , e vietarla a noi con molte naturale , c fofficientc ra-. , 
gione . E ciò , che vieta Dio , e ciafcun fapiente , non è 
che mattczza grande dcUderarc, Divifato , c parlato ho voi 
foto di quelli , che non fono pubbrichi_ mali , ma fembianti 
hanno di buono . Averla forfè a dire di mali altri , li quali 
paleli fono , ma troppo farebbe longa la tela noAra , e pena 
quafi perduta; che di male conofeiuto departirc,non dee ef- 
fcr miAicro animonieionc . Ma tuttavia ’iiifomma dico ■* voi , i» vtì 
che male è folo quello, lo qual difpiacc a Dio , e bene fo- 
le , che li piace . Se prode , onore , q. gaudio è frutto di - 
catun bene, come ekerpuò prò, ove è peccato, e come qno- • 
re, ove dilpregia Dio? e come gaudio, ove morde cofeien- 
|za? E d'altra parte, come elscr può danno, ove divino è ' ^ ■ 

‘ metto ? E ccm’ è difnore'’, ove Dio lauda ? e com’ è tri- ' 
buìazione , ove % coftienza pnra r che gui^o efser non^ ' . / 

può vero, che in purità di cofeienza ; ni purità di cofeien- 
za , che in uomo giuAo . Adonque ver dilE , che non- 
è male alcuno , * u’ non peccato ha difpiacente Dio , nè be- * cvt 
ne , * o’ non metto , piacendo lui . E però , dolce Amico , fom- * 
ma fapienzia è non dir , nè fare alcuna cqfa, ove non ha 
primieramente conliderato fe piace, o difpiace lui : e* che * ciò cbt 
fent’ uomo li piaccia , dire , c fare a tutto il fuo podere ; e 
che gli disaggrada , per condizione alcuna non dir , nè fir 
giammai : foAener prima morte . Oh beato , _e fapiente per- 
fetto , chi tale folTe , che non ha più meAieri a fo^a per- 
fezione ! Adunque, cariAìmo mio, ciò conligiio, ciò laudo» 
ciò ’nfegno , c ciò prego , e impono a voi , e me quanto pol^ 
fo meglio , d’ inteikere lo fuo piacere , c conofeiuto amarlo , e 
operarlo , e dal contrario partire in tutto fempre . Ciò , che 
per voi fapcte , diletto mio , c per quel tanto , che moAra- 
to ho voi , dovereAc aver già fatto il primo piede alla co- 
' nofeenza del male venendo ; c defso de’ creare * .adcfsa il * aie^g 
'piede d’ odio partendo d' efsc ; che mattczza matta defnatu- 

rata 
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, rata è troppo a conofcere lo male , c non odiarlo . E fatti 1 ^ 

• cioè detti piedi, adefla fovra eflì lo piede di venire aconofccnza 
itefif». di bene, creare debbiamo ; e*de(Ii fcire tantoilo quello, che 
fere ad amore adduca. Unde , diletto mio, rendete voi a voi, che 

voi tolto avea a voi voftra difconofcenza , e fatevi ben di 
voi fteflb Signore, e vi fermate forte ne’ primi. piedi , e vo- 
Aro vifo carcato nettate bene di terra, unde tu pieno, in 
eflà involuto Aando. Addirizzatevi al Cielo, e fgtiardatcj 

• rove. il * .rinvercio di cafa voAra , c nel renvercio il dritto con- 
fdo fiderate , non pili Aando animale fenza ragione ; che Dio 

fece la beAia chinata invcr la terra , e gli occhi , e la boc- ^ 
ca tenendo in effa fempre , e folo d’ effà conofcere l’ ammae- 

• fili fu Arò , moArando , che * fopra d’ effa non ha che fare . Ma l'uo- 

mo fece ritto , la teAa , la bocca , gli occhi tenendo al Cie- 
lo, dandogli intendimento, che la fua erediti era lafsii , ac- 
ciocché ’n effa doveffe tenere lo cuore , e procacciarlo avvenire. 
E uomo difeonofeente , e miferiAìmo tanto , che pur fir vuo- 
le fe beAia, e con effa la terra participare, non Calendoli 
del Cielo; che fe lo corpo gli è fatto ritto, ingobbifee lo 
fpirito, e l'intelletto , e tutto il Aio penfieri in terra af- ' 
foga . O che direbbe l’ uomo di quel , che fuffe aletto Impe- 
' radore di Roma , c riAutaffe lo ’mpcrio , e domandaffe abi- 
tare in un porcile, pafeendo co' porci ghiande più volontie- 

• rie a/- ri j che con Baroni vidande d’ ogni favore? e non credo* altri 
(r/ teneffe uomo alcuno mifero, e matto inver di lui. £ non è 

■lifero, e matto maggiormente effere eletto Re dj quello 
* eternale , c fommo Regno , ver cui V Imperio di R-ìtiuu 
non vale uno orto , rifiutarlo , c dimandare in queAo alcu- 
na parte? che miferiAìmo , c Arettiffimo è queAo Mondo 
tutto, più che non è uno porcile, ver eh’ è nobiliffimo, 
larghiAìmo, e prcziofo effo CclcAiale Regno ; e via peggio 
che ghiande ci pafeono Regi , ver che condotti dolci vi pa- 
' fcc ciafeuno, che v'è. O buono Amico, per Dio non fiate^ 
tale , ma partitevi di falfa fapienzia , eh' é falfa , c mena- 
le, e alla vera notritc il voAro cuore, conofeendo, e che- 
rendo il Regno voAro , lo qual è ad acquiAare leggiero , e 

• ftò che ceno ,*piò nonè qui terra. Ahi che mattezza diAOnofeiu- 

ta , e matta , terrene chiedere grandezze , che tanto povere 
fono, ed affannofe, sì forte a chierere , e chieAe molto 
tutte le più non s’hanno; e quelle che s’hanno, hanno più di 
noia, che di piacere ; ed effe, che fomme fono, cd eterna- 
li , c che fi hanno quali in allegrezza , c cbeAc rettamente 

non 
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■on puonno fallire, ed avute, compiuto hanno pagamento, 
furaimo, e difdegtii^o come noio^e^Certo , Amico mio, 
orbati iiemo, e.ncfcienti, e nemici mortali fatti di noi ftef- 
ii_, che le noftre mane aucidennoì,e nel foflb d’ Inferno .ne • 
gittan moni , vivendo etemalmente ad ogni pena , fe non * cioè 
mutiamo conliglio , bene" cernendo da male , e credendo * non che ne» 
<]u) i cafa nofrra, nè efti beni terreni ne fono dati a paga* 
diento. Che non a diletto nò, ma a neceflìtì fondati *noi , * a nei 
e a' fervigio , aitandone a camminare efto noftro pcrigliofo • t 
cammino, alla padria nóftra ritornando, unde il peccato del 
primo noiiro Parente noi difcacMò. Che certo, diletto mio, 
non amati', ma odiati avercbbc noi noftro Signore , fe ad efti 
vani , vili, e’ piccini! beni, e tribulofi , e* mefti di tanti ma* * mi^i 
li , avefle ertati noi ; che quantunqua di beni hae in efto 
mondo, il minore animo d'uomo non pagherfa, fe tutto il 
polfedelTe fenza quiftione . E fe non * vafta in parte del mino* * h;ijlg 
re , come donque al maggiore , e come a tanti faccendone 
tante parte , vaftar porta ? Non è colore alcuno , nè forma 
a vifo , parola , nè Tuono ad oreglie , odore a nare , e a^ 
gufto favore , o toccamento a mano , ove non Tenta l' uo- 
mo alcuna defacolti , la quale d' efso li toglie pagamento . Le " 
noie , e i dìfpiaceri , che vede , odora , e tocca 1’ uomo , 

6 voglia , o no , chi mifurar porla ? 0)me dunque tra- 
Beni si difettivi , e mali tanti efsef può pagamento è E fe^ 

libn * paghiamo , e Dio non odia noi , ma più che ft* * eì ap. 
medefmo amane ' forte -, crederemo , che n* aggia creati, a pagò,'#, 
quefta vita è Certo no , fe ben confìderiamo. non ra* nn 
gione , nè cagionò, per che vedemo ; ma d* ogni parte.e 
moftra ogni ragione , che loco altro pur fia ad uopo d* uo* 
mo . Altra guiia non farla maggio , ma minore d’ ogni ani- 
male ; che catuno animale paga fe qui « E fe 1’ uomo non^ 
aul , nè ’n altro , donque cosi ferebbe egli fatto in pura mi- 
feria . Donque dito pur loco fia altro è necefsario , ove.* 
pagare polsa uomo . E corno necefsario * fìmiglia efser loco *fetuh^ 
altro, è necefsario fia in efso loco nullo male, e ben tutto; ^ 
£he ciò , che toglie in efso pagamento , è male , il quale.» 
fuggire non puote alcuno • E dove male fent’ uomo , come 
paga il bene ,'che cì è, finito di grandezza di tempo? Unde 
animo non finito non in cofe finite , e breve pagar può . 

Dunque ben non finito , fi.nito da ogni male , di necelEti 
Vuol efser loco, ove pagar pofsa uomo • £ fe buono è tut- 
to lo detto loco , lontano da ogni ico , dovemo intender 
\ fia 
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Ci dei rei ? Certo non già , nè de’ nulvagi , e de i buoni >, 
Cccome quefto , eh’ è de’ malvagi , e de’ buoni , che dif^' 
» cioè ragion farebbe , c tolto farebbe via che pagamento lì fuf- 
e^er fa- fc , fé* rei abitafsen loco ) che* buoni non pon * paga-^ 
're intr* a’ malvagi, nè i malvagi imr’ a’ buoni. Addon- 
<]ue pur de’ buoni rooftra che fia . £ fe li buoni hanno lor 
loco in bonità ; non è da credere , che i rei fiaiio fenza |o> 
co E fe non fenza loco ; loco quale ? Malvagio è da crede- 
re in tutto Ila , come tutto buono è quello de i buòni • £ 
però, dolce Amico, non credete gaudcrc , ove tribola ognf 
uomo , nè ricchezza cheretp in povertà ; ma ben da mal 
cernete , e da buon meglio , e da meglio ottimo fempre , 
ove li trova. E non giammai C polì P animo vodro a be- 
ne , fe meglio fonte . E tute’ i voftri dilli , che in diverfe 
parte avete partiti per elio Mondo , catunp chedendo al- 
i. cun yoflro diletto , tornando li più a vói con le man vote 
( e tribula più uno , che voto tomi , non allegrano molti 
che tornio pieni ; ) tornate ad tino donque , e in uno lo met- 
tete folo, nel fommo bene noftro Signore , ove ogni bene di- 
mora a compimento , a cui ricevere , e ritenere ftrettillìma » 
e picciolilEma è l’arca del maggior am’mo d’eflavita, il qua- 
le fi jpofsedc fenza calpnnia alcuna da difpiacere ; e perder 
non fi può , nè Ibernar mai , ma fommo lenza ogni fine lem- 

S re permane ; al quale ne conduca efso buon Signore no^’ 
ro , che per troppo tradolce amore , che portò noi^ e por- 
ta, di mofte noi iiberaodo,follennc morte. | 


’jfZV AZATZ DOMZENO.- 
X E X T E R A il. 

.1 

R icco molto , e avaro, oneflo Abate Don Zeno, Guitto* 
non degno Frate , cuore quanto podere , o podere quanto 
^ imi cuore. Certo, Mefler Abate, non’guàirc convien bene po- 
vero, e piccioi cuore a podere ricco, e grande; e grande, c 
ricco core a picciolo, e povero podere. Più fiate aggio per- 
duto , credendo acquifiare in voi , e si temo non ^cia co- 
me l’ arcieri , eh* una faetta tragge , credendo procacciare un 
grande uccello, , ma poi J’ uccello gli falla; tragge alla faet- 
ta, che non ^rder rorrfa,u’non procacciai' Ed io alla faet- 
tt ho tratto, e traggo, che dcU’jutkU? dcfpcro,.ma perdo 

J’una, 
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ruiu,c l’altra. £ quanto più vi perdo, più ricoverare bra- \ 
mo , e traggo ad elsa; ma forfè anche feria a me minore.» • cioè ' 
male , lafsare per perduto ciò , che tratto ho , che pur * trai- trnrre 
re perdendo ; ma tanto perdere ho odio , che pur disio trai- 
le ; non gii faette vane , c difpeiinatc , ma ferme , e pungen- 
te molto, che Io feudo voflro, eh’ è quali di diamante , po- 
tefscuo. disfermarc , e v’jntrafseno al core , faccende umilia- 
te, ine umil rifguardando . 

. i 

uf MONTE jfNDREjf 
LETTERAIir. 

B uono , e diletto Amico , Monte Andrea , Guitton Frate ad 
ogni mancanza pieno riAoramento. Dolor mi porfe» , 
c gioia, diletto mio, ciò, che di voi addufsemi Ser Monal- 
do . Dolor m’ addufse prima , voftro dolore , Amico , parti- . 
cipando ; che grave è non dolere , u' duole amico , e difamo- 
rofo , e villano certo . * Se tutto non degnamente l’ amico duo- * Etnei? 
le, degno è con lui dolere, non gii di ciò che duole, ma per- 
chè duole. E io sì con voi doglio, bel dolce Amico, non 
gii della ragion di voAra doglia , ma di voi , che dolete , 

* tutto non degno. Gioia addufsemi apprefso,e nella raziona- */«//»- 
le anima mia , razionale amore , che porto voi ; non gii car- ei? non 
ne, ma fpirito, non volere, ma ragione confiderando; che degnx. 
non ama chi ama d’altra maniera. £ si doglio con voi, e.» mente 
allegro in materia di voAra doglia , la quale gioiofa avvifo , 
c forfè * favrea còme moArare Ma , acciocché voi non mi *fapreì 
fuggiate , fchifando il mio giudicio , fìccomc di vile perfo- ' 
tu , verace poco , e fapiente meno ; per grandi , e cari 
molti fommi fapicnti,e fommi veri farò voi dimoArare pro- 
caccio vero ciò , che* porta contate, e materia gioiofa io- * perdits 
che dolete , e potendo * retraire più brevemente^ il longo diy.*fritmrre 
re [ che dclctto ho mi Aicri feguendo ] dirò Cinpriciemente Taii- 
toriiìl, é~hon tutta ordinata fecondo debito modo, ma vo- 
fira fapienzia l’ordini voi. Rifponde Senaca a quello, che^ 
dice, moneta perdeo , ficcome voi: Forfè effa averta perduto 
te . Beato s’ avarizia con lei perdcAi ; e fé foco rimane ava- 
rizia , anco via più beato fe’ , quanto da mala materia fc” di- 
partito. Salamene : Saturiti non laffa dormire il ricco. £ 
apprclTo: Non è più iniqua cofa, che amar moneta, c chi 
B anu 
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ama divizie, frutto non prende cj’dTe. £ Aguftino: O mat- 

tezza grande , vita fuggire , e morte addomandare , c cherere 

uomo auro, e perder Ciclo! E appreflb: Che prode è, molto 
avere, c non avere chi dì tutto , flccom’ è Dio ? E anco: Ava- 
ro di fora pieno ,c ♦ volto dentro, crcpa in carne, e mendi- 
ca in core . E apprclTo : Difperar è da Dio , ponete fperan- 
za in creature. £ anche: Chi fede in Dio averi, in efleint'- 
feric non ricco cflcrjiisia. E Beato Gregorio: Aiechezra in 
terra chiefta chi trova , quello, che lui donata l’hae, noti., 
richede . E’ anco tribulotb pid chi terrene chere ricchez- ■ 
ze, c pacificò meglio chi nulla in elio feculo' desta . Unde 
^Gcrolimo: Se tu hai, va"vénjr,e a’ poveri da’: fe non hai, 

* avac- di'gran carico se’ liberato . Perchè Gregorio: Chi ’l carico . 
<■:« delle divizie togliemi , più * vaccio mi fpedico ; c faggio al- ^ 

* panie p uomo dico : come * painc^augelli fpogliano di penne, fpogliano . 

* beni * temporali di virtù uomo, e di santi penlieri, non lallìiiido- 
lempo-~~^g al Cielo volare. £ Tullio: Avari, che ’n vano, e dubbio 
tali pollo hanno il lorpoITclTione, Tempre dilianpuì^e non lì tro- 

van contenti; unde non ricchi già, ma poveri, e mendichi 
. dailimìr fono. E apprelFo: Non già li fazia il feno di cu- 
pidità, c non folo desia di quello, che crefeendo .ad uomo 
tormenta , ma ha di perdere timore . E Senaca : Avarizia non 
fi fazia , ma crefee dipidità . E apprelTo : Nollri feremmo , fc 
non fulie il nollro. E anche: Pacifichi li uomini viveriano, 

' fe via fulfe tolto mio, e tuo. E laconio Apollolo dice: Un- 

* feumd’è a voi battaglia, c lite , * che da voftra cupidità? E Pau- 

lo: Radice di tutto male è avarizia. E anco: Chi vuole ricco 
»Di»wo- venire , cade in tentazione , e in laccio del * Diavlc , e in de- 
io 'fiderj molti nocivi, che mergono gli uomini a morte. Gfo- 

* vi ài- vanni Evangelillr. : Trate , non * dilettate nel Mondo , nè quel- 
lettaie lo, che nel Mondo è , perocché chi ama il Mondo , la cari- 
tà del Padre non è in lui , e ogni cofa che nel Mondo è , 

"è'concupifcenzia di carne , e d’ occhi , e fuperbia di vita ._ E no- 
llro Signore dice: La follicitudine feculare,e le fallacie del- 
le divizie affogano la paravla dì Dio, c la paravIa di Dio 
viu d’ Anima è . E apprelTo : NclTuno può fervire Dio , cj 
'fhóncta . E anco : Più leggiero è , camello intrare per cruna 
d’ago, che il ricco nel Regno del Cielo intrare. Profeta-. 
Ofea : Io diei formcnto , e vino, e olco , argento, e auro 
.1 quelli, che feguon Balaan, cioè il Demonio. E per Cere- 
ri mia : Satollai loro , e avoltori fono fatti . E Moisè , del Popolo 
dice : Ingranato, e dilatato, il fattore Aio Dio abb.andonò. 
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I d’ altra parte , Amico, nelTuno può galdere'quì ,e lì. Uit. ‘i 
de Aguftino a Dio: Tu che fe’ confolazione l'empre eterna- * 
le , che folo ti dai a quelli , che confolazione fuggono tem- 
porale , ed io penfando ciò , nego di confolare 1* anima mia , 
avendo la tua eternale confolazione. E Gcrolimo; Imponì- 
bile ò ventre, e mente Impicrc , e di diletto feculare gire.» 
ad eterno. Unde noftro Signore: Guai a voi ricchi ,che qui 
avete voflrc confolazione, che voi piangerete, e lugerete_- . 

Evangelo laddove dice , che ricco, e abondoib fe', e nulla / ' 
brami, c non fai, che mifero, e mifcritfimo , e povero fe’. ' 

E però ben dice lacomo Apoflolo ; Piangete , e urlate , ric- 
chi , c le miferie grande verranno voi. Addunque , Amico , 
vedemo , che qui male fanno affannando , e tribolando in. 
molte guife , e quello , che n’ hae più , ha più d’ anguftia : 

E di ciò teftimonio è Salamene in molti Libri, e dice, che * cioè,' . < ■ 
nullo Re in tefauro ebbe quanto lui , avantc da lui * indcj «<•/ 

Regno Aio, e tutte cofe dìiettofe accoIfe,e fecc,c nulla co-_ 
fa al core , nè agli occhi fuoi vietò piacente , e tutte diffe 
eh’ erano vanità , e alfrizionc di fpirito. Ma fe qui fufsero 
dolce , e falutevole d' ogni guifa fecondo corpo , e piace- 
re ;fe morte fanno eternale , come fono buone? Unde noliro 
Signore: Che prò è all’ uomo fe tutto- il mondo fruafsej, 
ali' animo Aio poi porta tormento eterno ? Perdere don- 
que avere è perdere * angoAia , e morte al corpo , e al- * 
r alma , e acquiAarc verni , e Dio ; Accome Filofofi , e Jlis 
Santi , e Dìo riccore biatìnano , J^idando povertà . Un- ’ ’■ ' ' • 
de Seneca dice : CompoAa povertà fecondo naturale legge •- - 
riccore è grande. E apprcfso : Ricchezza magna è ricchez- 
za non dcAderare . E anche : Non chi ha poco , ma chi 
mollo désfa , povero è . E anco ; Grandiilìma povertà è 
avarizia'. Onde dice Seneca : Se ricco vuoi te fare , noti. , ' ' t 

accrefeer moneta , ma volontà fottrai ; che la più corta.. ' 
via a riccore conquiAare ,>è difpregiarc riccore. E So- 
crate : Meno è bifognofo d’ ogni cofa mortale chi vi dilet- 
ta meno. E ’l Filofofo Secondo dice : Che è povertà? odi- 
bile buono, madre di fanitate, Erezione di cuore fenza fol- *erczio-‘‘' '' 
licitudinc alcuna , -via , e rcparatricc di fapienza , mcrca- 
tanzia. fenza danno , fuAanzia che non contare li può , - 
pqfscllìone fenza calogna , e fortuna non certa c fenza.. 
follicitudine felicità . E Tullio : Non elfer cupido in mo- 
neta , contento elTere di te medefmo , cofa è di certiflìma 
gran divizia. £ Reato Bernardo : Non penfen già>li ricchi 
R a di 
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di queila vita ) ma gli amici diCrifio Colo, Cielo cofTedere; 

* cioè perocché dice : Beali poveri , che Regno del Cielo è loro» 
awo le^ che pofseggoa* terrene , che tutte mondane divizie fon d’uo- 
terrenc^ mo fedele ; e profpera , e avverfa fervon lui ad operarle 
ricchn- in bono . E apprelTo ; Pcnfana -forfc alcuno , che gran pj(n 
ae lagio Criflo chiedere dovea , che Ree di gloria con gloria 

fi ricevefse ; ma non però dalla reda Reale ^ifcefe , ove 
in delira avelTe divizie, e gloria in finilira, clangiti di vita. 
Ciò tutto eterno, in Cielo in abbondanza rifpondeano in,. 

* /’ al- lui , ma povertà non fi trovava in efsi , e in terra * abbon- 
hcKdava dava , c fuperabondava c ’n * fpccia tale non conofeevaL 

* ffteie l'uomo lo pregio d'cfsa, Uude lo Figliuolo di Dio dj.» 

, ' . fiando efsa , di Cielo difeefe , e aleOela a fe , nella flima'* 

zionc fua facendola preziofa . £' però grande lopcrebio , 
e grande ojtraggio volere .vermicello uomo mo efler ricco , . 
*Al«i-y?itDcr ,cui pio * Maieflate, e Signor. magno, povero .volfc fe 
u . fare. £ Beata Maria nell’Inno fuo: Impic gli affamati dì 
i bene, c’ ricchi^ g. neente mife. £ ’l Profeta Davit.: Refugioi 
de’ poveri Dio è fatto .'£ apprelTo: Lo disfo de’ poveri Dio 

* uiio *afdfo. E Ifaia Profeta : Refugio de’ poveri è fatto Dio. E 

il noflro Signore dice; Beati poveri, che ’l Regno del Cie. 
Io è loro. ÉScnaca; Nullo è di Dio degno , fuor chi ricchez. 
za difprcgia. £ apprelTo ; Non ricco, e beato può eflere uo» 
mo. E fedi fatto guardiamo , Filofofi amaro a tenere pover.. 
tà ; e Criflo anche in fe , e in gli fimi , potendo ricco ve- 
nire neljlcgno fuo. Che chi va a riccore, venire vuole da 
povertà; come chi va a pofo, venire vuole da fatica; e mo- 
itrando povertà buona, e ticéore reo, acciocché no; jf do- 
veflìmo alale avere, Cccome diffe di fopra Beato Bernar- 
do, e Agullino anche, pgnimale foflenne elfo uomo Crifto, 

* Vrlfe. il quale follcucva deità, e ogni bene difprcgiò,chc *difpre- 
rr Mjfrt-giìtc pregiava, acciocché non temefle uomo ne’ mali mife- 
fiata fi , e non chiedelfe In ne' beni beatitudine . De’ fuoi , che.» 

poveri volle., lacomo Apoilolo dice : Poveri nel mondo alelfa 
Dio , ricchi in fede ,. e ’n redità di Regno . E dico io , che 
non già povertà è cofa altra che poco aver del buono ; 
buono non é che Dio , adunque povero é quello , che d’ ef- 
fe hae poco , e più chi più n’ hae meno ; e ricco più , chi 
più n’ M in abondanza . Unde dice Aguftino : Non é buo- 
no. fenza il fommo , e vero bene . £ appreflb: Tale buono 
è Dio ; a nullo da Jui partito efser può bene . E ’l Profe- 
ta : Il Signore regge me , e nulla cofa mi manca . £ Pau- 
lo ' 
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lo: Di flulla lue difetto, chi teme Dio. Il riccore adunque^ * cio9 
Amico , *poi tQlls Dio , chi buwio cfalo dire? c chi po- fficbt 
vertì, non piccolo bene nonprocAccu? E anco, Amico, di- 
cono Sapienti ,chc pur in elio Mondo non nofiro bene & rie- i 
core ; prima che , cóme Senaca dice , ciò , che ora è ‘no- 
Uro . altrui fu già , e anche fcrà -di molti. E alcuno Sag- 
gio dice ; Credi forfè permanente ricchezza , che per tan- 
te mane d’ uomini corfa è ? E Boezio : Non fortuna tua-. __ 
feee ciò , che natura di cofe fa altrui ■ Unde leronimo 
dice: Non è da * contriftare l’*jiutrui rendendo, ma noilro * e»»- 
bene dice non efser con noi . Perchè Tullio dice di fapienzia', triflarfi 
che tutto tuo bupnp ìji te dico ef^cr pollo . E Senaca : Uomo * altrui 
faggio intra fe ogni ben conta . E apprcfso : Non è beato 
quegli , che 11 popolo dice , ma chi non l'animo fuo ha-, 
ad ogni bene . Dice * d’ alcuno favio uomo : Per nemico gli fu *d'unt 
arfa la cafa , c^quanto avea , perdette , e perfa moglie.*. 
e figliuoli j e cfso Campato in bractm Iblo : detto a lui , . , i 

cIk molto perduto avea , rifpuofe , che niente j che ogni ''' 
mio bene £ |n.£co..E Tullio dirobato, c fcacclato per gli ni- 
mici fuoi dice : Non altrui £ , nè mio ciò , che torre , che.» .. 
robape,^ che perder fi può: le mi toglieflì la collanza del 
degno animo mio , e la mia vigilia, e cura , confcfserla., me 
avere ricevuto ingiuria ; ma fe ciò non facefti , nè far po- v, ' 
felli , tormento gloriofo rendeo* me l’ingiuria tua, non nor.» ^ 
cimento periculofo . £ Beato Ambrogio : Non è ben deì- 
r uomo , * che fcco-portare non può • E quale è dunqucj « qutlì» 
elio bene , che fempre uomo leco. porta , e che non perde- ^ 
re può alcutio già , fe non vuole ? Diccmo , eh' è fcicnziaj ^ 
c vertò .-f dice nel Libro di Sapienzia : Come rena auro è* 
vile inverfo d’ efsa , e come loto da llimare è argentojQ 
fuo cofpetto . C'apprefso : Ove non è feienzia d’ anima- , 
non è bene . Non dice di fapienzia d’ elio Mondo , la qua- 
le Beato Paulo lloltezza dice appo Dio; nè di prudenza di ' 
carne , che dice morte ; ma dice di fapienza d’ anima - , 
e di divina . Agullino dice : Neuno è fecuro in cAi beni 
che perder lipuonno * Ibr grado in molti modi. Vertù*^.* ma/- 
fapienzia non perdere può chi non vuole . E Beato'^rnardo : grad* . 
Vere divizie non fono ricchezze , ma venò , che fono co- 
feienzM porta a ciò, eh’ è perpetua ricchezza. £ Agufiino; 

Ottimo è quello all’uomo, che l’anima ottima fa , cioè vir- 
tù . E Senapa : Niente fa all' uomo per molti elTere faluta- 
to , e che in letto preziofo s’ addoóna , e bea eoo coppa-i 
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'• ' bella , ma folo che buon lia . E apprefso : Non viver , bene ' 

* ciob b , ma viver bene . E Agiiflino : Non a militate in tem- 
ft non pò uoin vive,* che comperando merito, unde viva eternale . 

* JE Tullio : A viver bene , e beato neente manca loco o’ è I'.' 

,vcrtù. E apprefso: Quello , ch‘ è retto , e oncfto con^ 
veriù^ flimo io folo buono. E anco: Tutte cofe altre cade- •'* 
vile , e vane fono , fuor che fola la vertù dalla radice del- 
.l‘Altiflìmo radicata. E anco : Quanto è da flimarc vertil , 

* Jì pui che non rapire , non torre , non perder * può , che non nau- 

fragio , non tempefta toglie , nè tempo , nè turbazione. Un- 
de quelli , che tali fono', foli fon ricchi , e folo pofseggon co- 
• fa fruttuofa , e fetnpre eternale , e loro è propria divizia , 
~^cEe fono contenti , e niente dimandano, nulla bramano, Cj 
nulla fenteno s‘è manco. E Macorbio dice: Solamente ver- 
‘ ’ tù fa uomo beato, e non cofa alcuna altra . E Boezio: Non 

vertCi dà dignità , ma dignità dà vertil , c vertù è propria' 
dignità. E dicon : Perchè vertù è buona ? ciò è porgendo 
' 'gaidio grande molto , vero , c permani! vo , c gaudio è fo- 
' lo intenzione , e fine di quanto noi temporale , e cter- 
, 1)0 amiamo . Unde elfi dicon: Vertù è folo quello bene^ , 

' che beatitudine fae; e beatitudine, dice Boezio ,è congrega- 
zione di tutto bene perfetto. E ’l Filofofo dice In noi 
•prtrtè beatitudine ultima volano per fe, * acciocché fine è noftra, 

. -_e intenzione : onore , e vertù , acciocché po’ vegnanio ad 

efsa. E dice, beatitudine cofa cfser compiuta , e bramar^ 

• ' nulla. E efsa dice cfser cofa delettabiliflìma , e giocondif- 

* isiydiofim^ Ibpra tutte ottime cofe . E Aguliino del • galdio d’ efsa. ' 
'■""dice : .Gaidio di yenù. è come fonte furgente in propia^ 
c.'.fa , cioè in propia mente , ove dimora . E Scnaca : Pre- 
gio di vertù in cfso è che vertù diede , ficcom’ è Dio ; e 
elio pregio è letizia di mente . E apprefso : Gaudio vero , 
gaidio di buona cofeienzia. Cofeienzia buona non è che ver. 

» guide tù .■ Unde efso dice : Uomo buono di buona cofeienzia * gal- 
de ; E Tullio : Giocundo vivere non può , chi con vertù 
non vive . E Aguliino : Pregio delle vertù è.elso , che 
.vertù diede, ficcom’ è Dio. È ’l Filofofo dice : Operazione 
0 > per vertù fatte fon dilettofe, e piacente , e belle in fe llef- 

fe . E Senaca : Verri! perpetuo gaudio , e ficur prclla . E 
Bernardo : O-vita ficura , ov’ è pura cofeienza , ove fen- 
za timore morte s’ afpetta , e ceno con dolcitudine fi de- _ 
•fa , e chere , e fi riceve con devozione ! E tale , e tanto ' 
gaudio 3 buono Amico , in grandezze mondane , e tempo- 
rale 



LETTERA Iir. ti •cioè 

rate ricchezze favete bene * non già . Mi , come dice Boe- non 
zio , la dolcezza della grandezza umana di molta amaritu- ejfore 
dine piena & • E Aguftino : Ov' è , che carne cherc refezione , 
difetto ^ trova. E Salamene : Riio; ma fe v’c dolore, ov’è 
donqucaj^legrezza.? Fuori lem no’dicafanoiira in *i;(Lcaiiiopa- * ifirant 
iefe , e grave , tra nemici mortali , potenti , e dotti , e ogni paofe 
cofa è noi quali contraria. lAoltezza 6 donque allegrare di 
tante vane cofe , e in tali parte . (inde Salamene dice.* : 

D‘ erti mondani gioiolì c noia grande : gaudi., di Aolto è 
obbrobbio di triAezza. E AgiUtuiO : En le cofe del feculo ■>' '* 
avere letizia, dico nequizia. Adpnque , Senaca dice, bene è 
fondamento di buona mente non gauderq di • vano ; e.» * «/lu 
vano è , fecondo la fentenzia di Salomone , quanto b lòtto vm» 
il Sole : e ficcome. efso Senaca dice: Neuno gaudio monda- — ^ 
no ha fondamento , e ogni cora_{L vana io vano, fondata , 

* perchè faggio uomo in Mondo non fonda ,maìl. E perù , dol- * fercii 
ce Amico , ragione, e diferezione aver dea uomo , ben da.. ^ 
mal cernendo , che non per necnte è ditto, animale razio-! '- 
naie , che come il Filofofo dice , fégondo anima vegetabile, 
participa 1' uomo a piante , e fecondo fcnlìbile , ad anima- / . , 
le atto , nel quale non participa nulla liii ; e atto fegon- 
do ragione , e diferezione , onde 'dice , che per queAo at- 
to fqlo è r uomo detto uomo , e quanto più parte d' ef>o , 
è più anloule. Filofolb anche : Anima razionale opera.., 
alTerma , e ' nega , afscntc , e difsente con diferezione, e con 
conAglio. £ Tullio dice, che prudenzia èfeienza e da pren- 
dere , e da lafsare come convene . E AuguAino : Prudenzia-. 
è amare buono, che Dio agiuda_, e da che fiede , pruden- 
temente retrar fe. E Senaca: Ciafeuno uomo, che pruden- ’ ■ 

zia fqguir disfa, viverà per ragione retto, fe tutte cofe.* 
penfa prima , e Aima la dignità d’ efse non fecondo oppcnio- 
ne di molti, ma fecondo natura loro Aabilifca. Unde,carif- 
limo Amico , voi llccome. creatura razionale volete ragione 
feguire in iicienzia d’amare di' è buono a ragione, e che.* 
non buono fuggire, Aando al giudicio di tali, e tanti fag- 
gi? VoAra moneta perduta correte poco ; e penfercte di fan- , 

go acquiAare auro; cioè d’auro vcitù, e gaulderete in efsa ^ ' 

di vero , e coronato , e magno gaudio , fìccome provato 
v’ aggio per prove verace tante , e diritte. Come Beato 
Bernardo : Non perdemo , ma mutiamo gaidio di corpo ad 
alma, e di fenlo a cofeienza , e giudicando, e amando a_, 
verità; fcrà voAro quello motto, chc’l lUofofo dice; Secon- 
do 
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' do verità 5 quello buono , che buono fcmbra ad uomo bio- 

no . Uomo buono vede in della cofa ciò , ch‘ 4 in cfsa ; un* 
i ' de giudica d‘ cfsa , ficcome fano giudica dolce , dolce , cj 
' amaro , amaro , e infermo giudica per contrario ; e uomo t. n 
' 'per diverfo animo limilmeme non amaro , amaro , ma dol- 
ce dice , e ogni dilcttofo giudica , e prende a bene , e ogni 
non dilcttofo fugge , e giudica male . E dice apprcfss. j 
Molti uomini fono fervi di volontà , beftiale vita alLcggen^ - 
•^flo , feguendo deletio corporale. Unde faveto voi per Ilio 
ammacflramento in ella parte , fecondo multi ludicj già fo- 
.. pra fcmri , chi è buono , o non buono de’ vicini voflri , 

..eh’ 4 chi ama quello bene , che per bene fentenziano tan- 
ti , e tali : intendete , chi 4 buono , c chi contrario ; 
liccome dice Aguftino ; Occhi , che fono in tenebre cofiu- 
' mati , non puonno il raggio di fomma verni guardare , tc- 
' - , nebre veggiono ^ e tenebre approvan bene . E Beato Gre- 

gorio ; Non puonno già carnali , che carnalmente penfare . 

■ E ’l Filofafo dice : Felicità compiuta in fé ftefsa fufficiente 

è ; tanto che nulla cofa brama di fare . Ma chi non fulfi- ' ‘ 

^cienzia ha intra fc ? chi non guflò propia delcttazione na- 

* cioè tiirale , la quale 4 delcttazione d’ operazione intellettuale , 
dove eh’ 4 la pili nobile parte ,*du 1’ uomo pertene; unde*con- 

* rifug- fugge a corporale delcttazione , della quale approfsimava 

ge a ìperienzia . Ma non 4 già da deiettare , c bel dire , ciò n 
che delcttofo appellan tali ; e non già da eleggere è a uo- 
mini , ciò che’ garzoni da elegger dicon lia , e approvati., 
di fatto i Ma quello , che approva natura , e nobile nomo , 

* ciìthe n’ 4 bello, c necelTario ; e vile , *che approva uomo di na- 

tura vile. E però come efso dice anche « Amico , degno 6 ' 
bene , che I’ uomo ami fe fteffb, ma non a onore, e a deli- 
' zia corporale , e disfo animale , eh’ alla fiu parte portene , 

ma acciocché diverta fu’ affare. Che chi ama fc ftefso vera- ■’ ' 
cernente , opera opere pertinenti a vertute , piopie allo fla- 
to fuo , fecondo migliori , e maggiori beni , bene concor- 
dati a fc , a veritade , e opera buona, ch’ai profsimo util 
*ingr»-.fiì. Elargifce moneta, c tutto quanto pofEcde • grazia d’ a- 
%i» mici ; e s’è neccfsità , muore per loro; e ragione ubbidifee ,e 
I intelletto. E fe volemo dire , buona è vertù , e buono a_. ' 

beatitudine pervenire ; ma come potemo , u favemo venire ' 

/ a ciò? Difufito è noi il fuo cammino. Ma non fu già; che ’l 
Filofofo noi lo ’nfegna , c dice : Felicità, e fanità volemo; 
aleggialo dunque quello , che pexvegniamo ad cfsa ' Dice , 

che 
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«heagiufto uom viene operando giuftizia ; ma poi opera, fae 
perchè giuflo elfcmpio , e podeltà aMÌa^effa operando , e ’ ' 

non vuole il noniullo. E dice; In a^tno Tuo fece Dio no- ■ 
mo, e mi/Te avante lui bene, e male; al quale gli piace, la 

mano flender può . Ma chi mal Teme , mal ama , e chi ma- * 

le ama , al mal porge la mano. Onde il Filofafo dice : Ca- I 

luno deleita in quello , che è da lui amato . Deletta giuflo J . ■ > 

in giuflizia , e vertuolb in vertute , e Faggio in fapienzia ; 1' ' " I 

• per contrario intendo avaro dilettare in avarizia , in.. ‘ 
avolterio avoltro' , e catuno reo in nel reo , che più gli ag-' ' ' 
grada. £ voi , bel dolce Amico , fatevi faggio, giuno , e 
vertuofo , fapienzia , giuftizia , vertù amando . £ fe mi di- 
te , che grave è ciò feguire ; grave è bene contra ufo , e 
contra voglia , fuor cui è difsavorofo ogni favore ; ma con 
voglia , e ufanza è grave foave , e amaro dolce ; dunque 
foave , e dolce , tradolce , e traibave- Onde Gerolimo di- 
ce : Afpra fece noi via di vertù longa ufanza peccando . £ 
fopra quella parola del Signor noftro : Stretta , e afpra è 
la via , che mena a vita , dice il Saggio , che fenza grave 
cominciamento non li comincia ; ma paflato alcuno tempo , ’ 

con magna dolcezza di dclettazione deletta uomo . E Sene- 
ca fimil dice . Onde Tull:o dice : Ottima forma è da eleg- 
gere vivendo , accÌMchè gioconda ufanza rende . £ cornea 
filofofo dice : la via delle vertù è una fola , quelle de i 
vizi* for conto alcuno. Onde via di vertù viaggian pochi , * cioè , ^ 
e quelle de i vizi > molti . Foro ^ialcuna cofa fecondo eia- fuor di ' ' 

fcun modo, leggiera dice , e grave fecondo il debito modo (gnieoi/. ‘ 

Aio . Ma ficcome ’l dico anche ; intorno le gran cofe refta to '■v 'i • ■ . 
vertù. Picciola cofa fare, fa piccini pregio , e picciul gai- 
dio ; ma pregio , e gaudio è grande di grande , e gravcj ■ 
cofe, le quale fchifa vile, e debole uomo. Incominciare , c ' 
finire gran cofe , onore , c prode prò uomo acquifta . Onde 
quanto è più forte , e grave , e dura opera di. virtù , vai 
meglio , da poi che meglio adduce . E come Gerolimo di- 
ce ; Meglio è con pochi andare a vita , che con molti a_ 
torinento. Che comechè grave lia il camino caminando a_. 
vertù , tenere il può chi vuole, e a beatitudine pervenire. 

E il Filofofo dice , che beato cfser può ciafeuno , che di ' ” 

beatitudine opera lire vuole compiutamente ,• tutto non Ha 
«li terra , e di mare lignore , ma minori maggiormentcj 
operazione nobile forfè fanno , che Podeflà , e Signori . 

Aduuque^ > Amico , pugnate forte , e prò , nel gran mon- 
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le di virlù montando , ben cominciando , e feguendo me> 

. glio ; clic come '1 Saggio dice : Non cominciare t yertù .« 
ma permanere. £ 1 Filofafo dice , che ia vita de i buoni 
continua Tempre a buono per buono odore , nell’ opcraaio* 

< ne vertuoTa , e perfetta , fenu fuperbia alcuna , e fpecchia 
— fc in yertuoi'c cofe; e foftiene operazione di male , e porta 
condicevole portamento , e non turba lo cuore Tuo , nè te> 
me perigli, de' maliofi tempi avvenienti , ed uom d’ animo 

grande non fale in profpercvole cofe , nè in avverfcvole feen— 

de . £ Tullio dice , che forte animo grande in due cofe.». 
conofee fe maggiormente una 'n difprcgiare terrene cofe > 
jlltra in cofe rnagne portare , e utile maggiormente , e gra» 

'Vi , e piene di pericoli , e di fatica. È '1 Filofofo dice 5 
Fortitudine è animo fopra pericoli operare ; nulla cofa te- 
mere altra , cheJaida -4 c profpcra , e averla follcnere for-t. ' 
te. Onde Senaca"dice : Non è sì acerba cofa , ove folac- 1 
ciò non trovi animo retto . E apprefTo : Uomini magni gal- 
deno di cofe avverfe. E dice, che più non può efserc mife- 
ro alcuno , che quello , a cui julla. venne d’avverlità. E 
Salamoile : Non già giulto conturba , in checché divegna a 
lui. Adonqiic , Amico, tutto che perdita dite, e periglio, 
e male grande fulfevi avvenuto ; e fc buono liete , tempo fe 
da parere, megliorando, emendando, e dove grava piu do-_ 
glia , più confortare . Che come Scnaca dice : Non è già pre- 

* doè gio Ilare , ove llanno tutti ; ma Ilare ove * ogni cade . E an.» 
t£nuno che ragione ci è magna da confortare , che ’ntcndo , chc^ 

Dio V' ha fr.igcilato, partendo da voi avere, faccendovi ri- 
conofccre il mondo, e fc._Il mondo dico, hccomc Agu-> 
Dino dice : Lo mondo , che d’amaritudini tante tormenta., 
noi, in nanguflia.di tante tribulazione , che non altro, che. 
non efsere amato grida , e fe conofccre ne ’nfegna noi iribulan- 
do . Siccome G. G.dice : Li mali , che ne dringcno qui , a Dio 

* » gire ne fpingen * gire . E Geronimo : Tribulazione, di vcrtii è attrat- 

tice. £ Gregorio : Fornace di tribulazione legna de’ vizj 
• in cenere torna , c auro di vcrtù purga . Ecrclìalles dice; '• 
E ’l mette di su prima, Siccome luce. E Geremia : MilTe.» 
di fopra foco all* olTa mie , c ammaellrò me . £ apprelTo ; 

Per ogni 'doglia, e fragelli appitfe lerufalem . Donque li due 
fommi beni , fapienzia , e vcrtù , inetton fragelli in voi. 
Adonque cui calliga, fogno è d’amore corale ; c cui non.» 
callica, fogno è d’ ira crudele. Onde P,ernardo dice : A 

* /’ ad- quelli Dio * s’ira forte, che peccando non li flagella > e 

dir» , ” -, " £r.v 


"" "Dlgiltzèa Èt'tì'ooglc 



tETTERÀ ll'r. » cioè 

fragellati noR prendeno *meiidaiDento, e non mendati poi mcni*- 
dannati fono. E Gregorio: A’difperati infermi tutto mentt 
lo eh’ addòmaudacQ. è dato -loro. £'l Profeta in rie) Salmo: 

In fatica d' uomini non fono , e non fono come uomini fra- 
eellati ; e però tiene lóro- fuperbia -, coverti d’ iniquità , ej * 
di malizia. E per lo Profeta ^chiel: L’amore mio par? 
teraggio da te, e poferò me, è ~ non ni' aiterò più tcco'. É 
d’altra parte: Cui.: ama , dice, caftiga. E Paulo dice: Cui-" 

Dio ama , calliga , e tutti fragcila quelli , che’ riceve a fi- 
gliuoli. Onde dice: Senza dif'ciprina fitte, da cui partiti,' 
partecipi fatti fono figliuoli ? tutti * adoltri non figliuoli fic- * aiult 
re .'Onde dice Gregorio: Aletti temendo' non la vendetta., teri 
de’ loro misfatti, fi indugi loro in fine, e più grair Ih’rifer- 
vara, di paterna correzione difiamo efser torretti . E’I Pro- ''V',.. 
feta Ofea:' L’ira di Dio pqrter.iggio, 'perché peccai lui , che' ' ^ 

giudichi la caufa. mia , e rolla il mio giudicio , e adduca in 
Jttee. E-Ifaia: Laudo te. Signor mio, che fe’mi irato , cj ‘ 
non * abbandoni no’, quando fragclli ; irta', còme lobdice, ef- * alkia. 
fo ferendo fana. E nel Salmo anche: Con cfso fono in tri- dtni n»i 
bulazione, e defendrò lui , e glofificrò, e impierollo di lon- 
ga vita , e’I falutarc mio mofterrò lui . Fragella donque noi , 
come fclioa cavallo prò Cavaliero , c come faggio padre.^'- 
inatto figliuolo;. partendone da vìzio, e a mia virtù nof" 
ordinando , degni facc en d on e credi del Regno _fùó , è'ven-' 
dendolo noi per certo pregio . Onde dice Agullino in fila 
perfona , e lui. rifponde apprelTo : Da vendere aggio . E 
che Mclfere ? El. Regno del Ciclo . E come fi compra ? 

Di povertà, regno: dt dolore gaudio: di fatica ripofo : di 
viltà ^roli^.'di morte vita. Disfo grande, c buono , Amico f 
mio, che porto voi, mettendo in voi aiuto, t.imo m’ ha 
fatto dire, che forfè è troppee. Mercè per cortesia, fiami» 
dimelTo , e piacciavo’per amore prender falute fopra medi- * piar. 
cine tante , e ,tali di tali , e tanti medici fommi , buoni , Vm .» t'if . 

che tante n’ ho porte voi : fe non vi porta l’ una , portivi l’ au- /uz 

tra , come quegli , che fomenta molto feme , non fallando_ 
lui frutto . Suona terra Dio faccia fementato .aggia ; chcj 
come Filofofo dice: Anima, eh’ è ordinata a buono in_. 

amor retto , e in odio di male , affice. dottrina d’ cf- > 

< fa molto generando vcrtù , ficcomé in terra buona ‘ 
imiltiplica feme fparto . Amen ; fiat . 
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A DON RANIERI D’ AREZZO 

. ^ L E T T E R A_ IV. 

F Amofo Relijjiofo in boniwte. Don Ranieri d’ Arezzo» 
Giutton Frate grazirc in ogni grazia. Cariamo, perlb- 
ne Religiofe hanno longa ditianza 4 Secolari ; che nella fcco- 
larc oppinipnc, c qiufi nella comune, fecolari ufare fecolo 
non dilavvicne.ina convien quafi loro, e n‘ acquillano onore , 
e amore, e chi non tale traelR,è indirpetto. Ma uoraoiRe» 1 
/ ‘ligiolb dipartito dal mondo , e Uraniato, fcgnato del divin, • 
cioè fegno , e' venuto da Aia propria famiglia , ed a ccleflialaj 
gli f opere dato, difconyien. del tutto, ed * egli omofo , fccolar ap- 

I parer d' alcuna guifa , e non Religion retto Acuire, che pro- 
prio è ralAieri Aio, ove dea operare ; che' linoni, e'nulva- 
A;colari concordano a uno , che quafi iinpoflibil fembra , 
in difpregiarc, e in odiare tale; e in amare, c onorare ca- 
'timo, che ben Aio ordine fegue . E fe gradito., e amato è 
da Aicolari , che centrati Atoi fono ,e feguen diverfo cainmi-< 
no, e parte; quanto più da buoni Rcligiofi, quanto da San- 
ti, c quanto da Angeli, che proprio è loro, auioroA) amare 
buono; c quanto più da Dio, che come è meglio d’altri, 
meglio ama buono ? Adonque ogni non buono ReligioAa da mal- 
vagi , e da buoni onta~porta , e odio , e da Santi , e da Ange- 
li, è da Dio più , e da fe ftefso anche ; e onore, e amore^ 

• fimil buono. £ come cfser può, non difpiaccia afelicOb,q 
minte fe difpregi, chi Amte fe viziofo , e difpiacente, e a’ cele- 
Aiali, c a' mondani, in difprcgio, e iu ira, e più a Dio? E 
come in lui può capere cotiAdazione , o venire mai di parte 
alcuna? o non tribulazion fenyre l’ affale, chi in difpregio, 

, _ e in ira conofee fe , conciosfiachè difpregio , e dilamorej, 
lìa cofa quella, che più forte odia cuore; e pregio, e amo- 
re , che più forte ama; e anche in perdita eternale fenten- 
' ' do fe? £ come non gaudio, e allegrezza., e gioia grande^ 

in cofcieiua, in ciò, che buono fi fonte, c crede fo gradito, 
e onorato da uomini , da Angeli , e da Dio , e obbedito in 
ogni Aio piacer , quafi che quanto egli vuol buono , di buono 
prenda di terra , e di ciclo anche ? Ad uomo graziofo vieta- 
re può quale? Perch’io te. Frate mio, non in tc già , ma 
Dio in te , e te in effo laudo ; che pregio , c amore benej 
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operando la ^ila fiu acquiftato hai di buono Religiofo fé- * cioè 
condo *plufori, che conto t’hanno., diconmi,. Ed io, chej pììt che 
fon > non per natura mia , ma per vertìi di buono ti cono- 

' ' ' desio , pregioti . Che come natura mena ogni buono fcono - 
- ~ buono.^deride;rare , tragge vertù di buono * non buono a for- * il ne» 

za, a dcfiderio' di buono, che non di propria voglia vernai buona 
li mai. £ Cccome fon io, fon malvagi altri, e fono buoni, 
e fono Santi , Angeli , e IXio anche , liccome già ibvra ap- 
pare. Adunque, carifCmo Frate mio, tc , c me., e’ famuli 
tutti altri di lesiì Crifto,. prego, rcctero , come e quanta 
poflb in ogni, guifa , che piaccia noi di quefeo fccolo longia- 
tre, ed eflère, c appacere Keligìolì.. Che , viriamo o no, 

' " fecolo avemo perduto, e non mai potemo d’ elio piacere.» 

adclTo, nè gaudio alcuno vero di lui portare. Edb ne fchifa, ■ 

Frate ; fchifiam lui dunque . E' non vuole noi in alcuna opera < 
fila , e noi maggiormente molto lui non vogliamo ; ma fe- 
guitiamo , e amiamo Religione, la quale noi ama, e chcre: 
c in efla operare, e con cnijwi. potemo; e Fano qui gaude- 
re , e vero orrare , e lafsii poi di gaMdjo , e pregio eterno . 

£' elTo noilro mifteco dcgnillìmo, e luiliffinao, e orrato; al- . 
mcn noi feguiam peggio , che' fecular fanno il loro non., 
degno, difocnito , e difutile prqrof fiate; e fé è orrato, ed'- 
utile, in poco molto. Che quanto il miAieri è maggio, e 
maggio il merito , maggiormente clTcr deano Tuoi operai amo- 
rofi, o foliiciti operando. Che mi pregaAe , Amico, ho fcrit- 
to voi . Dio , lo cui feme è fementato per grazia Tua nel cam- 
po ben colto , lo benedica , e faccia fiuttiiìcaie , e pafeavi in 
elTa in ctca>3 refezione. 



J D ' O N ir -f N. N. 
lettera V. 


COprappIaccnte Donna , di tutto compiuto favere , di pre- 
O gio coronata, degna ‘mia Donna compiuta, Guitton ve- 
ro devoti (lìmo fede! voAro di quanto il vale, e può, umi- 
lemenie fe medefmo raccomanda a voi • Gentil mia Donna.. , 
l'onnipotente Dio mife in voi si meravigliofamentc compi- 
mento di tutto bene, che maggiormente feinbrate angelica 
criatiira , che terrena, in detto-, e in fatto, e in la fem- 
bianza volita tutta, che quanto uomo vede di voi, fembra-. 

tnlra- 
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mirabìl cofa a ciarcuno buono conofcidore. Perctiè non dea 
gni fiunmojche tanta prcziofa, e mirabile fìgiita , come> 
voi liete , abitafle intra l’umana generazione d’ elio -feculo 
> mortale; ma credo, che piacelTe a lui di poner'vo’ tra noi_ 
V... i. per fare meravigliare, c perchè fufte ifpccchio, e miradore' 
i... ove fi provedclTe , e agicnzalTc cialcuna valente , e piacente 
donna , c prode uomo , fchifando vizio , e fcgucndo vcrtù • 

■■ i perché voi liete diletto, e defiderio , e palcimento di tut-_ 
ta gente , che vo’ vede, c ode ; or dimette , gentile mia- 
Donn:; , quanto il Signor nollro v’ ha maggiormente allumata , 
e fmirata a compimento di tutta prezicia vertute più eh' al- 
tra Donna terrena , e così più eh’ altra Donna terrena dove- 
te intendere a lui fcrvire , e amare di tutto corale amore, 
* cioè c di pura,c di compiuta fede. E però umiliatevi a lui, fi- 
«luzza conofeendo ciò ch’avete da lui; in tal raifa.che l'*autczza 
dell'animo vofiro., nè la grandezza del cuore, nè la beltà , 
nè ’l piacere dell’onorata perfona volita non vo’ faccia ob- 
briare,nc mettere a non calere lui, che tuttociòv’ha dato; 
ma ve nc caglia tanto, che'l cuore, e ’l corpo, e ’l penlieri 
vollro tutto Ila confolato in lui fervire , acciocché voi fià- 
te in delia dotte di Paradifo altrcfsi incravigliofmcnte gran- 
de , come liete qui tra noi ; e perchè I’ onorato vofiro co- 
iti ine iamciito, c mezzo, per preziofa fine vegna a perfezio- 
ne di compiuta laude. Che troppo fora perigliofo daunaggio, 
c pena da pianger fempremai fenza alcun conforto , fe per 
difetto volilo voi fallifie a perfetta, c qnorat.'i fine . 

. i 

A K. K. 

lETTERA VI. 


V ostro liannaggto -, Atmro , e vofha noia 
Purticifai nel core i 
■ E Vi tendo valore , 

. • .PiiV ferfe averla dì fartidfato } 

. Ma di vrjlro dolere 

Sentire dea gioia , 

. E della gioia dolore , 

^ E fcgucndo vigore 

, E fi nno lucno e voi piìt di leu grato j 

Ohe * mi\ fidcfa voi vostra gioii * foe,^. 




£ noia 
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t noia ejfer vi puoe , 

_E*isa materia 4' i’'*’* V*‘* 

Jntora non penare 

Kon dea valente uom , ehe penoe , , 

Ma che pena mertoe . • 

Se peccando non _pena altri pfrta^e , 

Non fentiria peccajfe , ^ ^ 

jE non fentendo non aipcnderia f 
O qual piaga pii ria , 

Che non piag a portar , male operando ì 
! òauder dunqua penando ^ 

c fri trovi /’ uom d* ogni matte%xM fora» 
iK»lioo£ff„ dea gaidio , Amico , ovejprocaecio 
' dunqua e vaccio s 

' \he di volere j^ano , e forfennata 
^ ^tto , e buon procacciato credo avete i 
9tc dove auro perdete , 

Intendo procacciate fapienza } 

Qual > di pii valenza . _ ^ 

Non ver di fapienzia ? vile ogni auro ? » * . 

Quale , e quanto tefauro , 

£ quatet^sffanno uom mette allegramente 
> ' In venir fapiente ! 

Torni voi dunque vojira * perdita ’n grado . - 


*3 


* cioè 

dia 


* pnlt 


A MESSBR CORSO DONATI 

Lettera vii. 

M PJfcr Corfo Donati ^ 

Se ben veggio , in potenza 
Non poco evvi valenza , 

Solo fcguirla voi * promente aggradi ^ 

Che d’ amici, e d'avere 
£• giuHo in voi podere. 

Ter fona , Mto , e alto 
Mi fembra in voi bene atto, 

Tugnando valorofo in * ver valore « 

Adouque , caro Amico buono mio , 

Non giovenil detto 

Non negrigienza j ni pigrezza alcuna 


^ prvlflb 
pu/tfé 
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K? cofa mUr* depons 
VoUro i feudo da hu forti fugnart } 

E dove fero fiiì fari 
Valore operare , , 

Tilt vi Jia dijìofo ; 

Che non leve , e gioiofo , 

Ma grave , e perigliofo 
Mefleri fa vero valor provare . 

Siccome cuoco buon erefee vidands 
Ove famiglia aggronda , 

Crefca fempre , e inforti , 

E a vigore conforti 
Vojlro valore 
E forte f e retto pugni. 

Quanto più gravi , e forti , ^ 

E fpejji ver di voi fugnan li fogni , 
Cioiendo fempre , e onorando onore . 


^ E R E jtLAMJKHO 
lettera Vili. 


A Lamanno Frate , Frate Guittonc j che Aiole , e che è biio. 

no , grazia , e mercede tutta ad eflb Padre di tutta_ 
mifericordia , e Dio d’ogni confoiazione, che confolato in 
fpirito hanne in elio anno, e confortato, e aiutato a bene; 
prima della mia infermitade , la qual pliifor- iute è parti- 
la , e tornata , e anche novaineme riprcib hammi , e tiene fic- 
come Aiole. ApprcITo di voftro figlio, e frate uno, che Ia_. , 
. Domenica avanti di Sauio Andrea , notte già fatta , conti- 

* ciob^ nua il prefe febbra; e ’l Giovedì notte apprelTo rendè l’ani- 
tuttoche ma a Dio. Onde, *che tutto doglia la mi/era carne noilra, 

.. ragione confiderandj j e féguendo fenno , lo fpirito s’ al- 
L , . >' ® rende lui;, prima, che ben vilTc, 

" pulii- e morTo; e' comC'in* plubica dilTe predicazione il Fratej , 
f*. che ’1_ confelToc , nullo trovoe in lui mortale peccato. E 
che più di lui , o dime defiderar dcgg’io, che buono fine ? 

' Ecco , che buona fine venuta è . Perchè non ho materia di tiit- 
, ta joia? quanto per parte fua in ficurtà venuto d’ogni timo- 
re , in confoiazione d’ogni ira, che aveva di lui in tempe- 
floib mare con forti, e divcriì venti , vedendola a dimora- 
re 
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re in timore d’affondare, e perire in perigli crudeli, eV 
divcrll molto. Credendolo a porto giunto, o prelTo ad ef>: 
io T in iocn fecuro di morte , come non confolare del tutto 
deggio ? V quanto per parte mia , quanta , e che magna., 
aver degg’ io confolazione , che lafciare , nè menare non lo 
ixjtca , onde era impedicato , e legato nel mondo ? Ondej 
l’Anima era in timore di morte; e corpo, «.core travaglia» 
va, e angofeiava. Ora m’ha Dio fpedicato , la Aia mercede, 
e fattomi ale , volando ove che voglio . Perche gaudere di 
lui , e di me deggio ; e porgere gaudio a voi , c a chi noi 
ama . Onde prego allegriate , e confoliate , e oriate per lui ; 
e lo raccomandiate per parte voftra , e mia a_ Frate Ugo, 
e Fra Forte , che nel Capitolo loro raccomandinlo agli Fra» 
ti : e con cui potete altri , e con voi , Frati noftri , e con 
Fra Loderigo sì l’aiutate. Se nell’ale fuoie, fpennate avea 
penne alcune, l’orazione voilre, enoftre l’aiutino di vaccio 
repennando elTe , potendo brevemente volare al Ciclo • 


j! noìtAcivrtT A 

Ietterai X. * 

D iletto in CrJfto lesh buon Bonaiunta , Guittone . Di 
buono eternale amore_gaudc , cari Almo mio , 1’ anima., 
mia nel preziofo utilirsimo fommo lème , che ’l maggia 
fementatore benigno Dio ha femEntato nel campo del vo- 
Aro cuore , la carifsima Aia magna mercede j c voi pcn- 
fatc , carillìmo mio , mercè guardare del tutto in tutte guar- 
die ; che non gìè intra fplììi , e non in falTo , e non lun- 
go di via aggialo Aimentato , ma in ottima terra purgata.,. 
c coltata bene , e prclla a cÀb . E fono due cofe * il meno, 
che confìderare dovete , e provvedere ; in della nobilitade , 
e degniti magna di efso fommo buono fementatore , e del- 
la bonitate , e prcziofitate del feme Aio . La nobilitate d’ ef- 
fe, e degniti, contare uomo, o Angelo qual può? Che non 
gii folo fementando grano , grano preziofo , e fommo ren- 
de ; ma fementando * gioglio , triboli , fpini ; prcziofifsimo , 
c utile rende frutto , che doglia fparge , e mettere fae le- 
tizia ; colpando fana; *aucidc vivificando; e quale fementi 
fembra grave , maggio , e perigliofo ; util' è , e gr.aziofo 
fovi’ ogni femeute., c opera d’ uomini tutti. La bolliti del 
D feme 


* ciò* 
almtn» 
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feme , e pr«iofitì ne! frutto moftra , fe in terra buona 6 
• ciob inefso , e bene * coltalo, Efso è, che rende ai ciechi vifo , 
etltlvatcxì Tordi andito , e fa parlare li muti : crudeli fa pietoll , 
avari larghi , difordinati retti , e matti faggi , gimato , 
favorato in mente bene, che non gii Macilri tutti di vita'" 
. ella , tutto tempo infegnando a podere loro , al più ordina- 
to , e orello uomo apprendendo , non 1’ apprenderono si , 
vizio dlradicai-e , e piantare vertù , nefeienza fuggire , fd-_ 
enzia prendendo , come efìio prcziolifsimo caro frutto , non 
fola in un giorno , c una ora , ma in uno momento gli ap- 
prenderla. E fe tale , e tanto è ’1_ fementatore , e ’l feme, 
caro mio Frate , (Quanta benevolifsima reverenzia , e dcv<j- 
tidìma tutta devozione , e graziofifsima ogni grazia rende- ' 
re dovete lui ogni tempo ? e con quanto amorofa mente , 
e con follicitudinc , e cura tutta collare , e guardare , fe 
dia r onore o'el fementatorc il feme , e ’l frutto , in cui , e 
(• per cui folo è ogni buono; e for.cui nullo, ma reo da tutte 

I • parte? Adonque , carifllmo Frate mio, conofei , e penfa_ 

t' ■' guardare di tutte guardie, di quanto pud per te traire per 

grazia la grazia grazio£i, eh’ è fatta a te; e ’l filo graziofo 

^fcnie , pieno di tutte grazie, in te fpargendo, c grazia a te 
dando, prendendo, e coltando. efso . O cariiTima pianta , o 
preziofa, chi mai chem’ è collare intender dia? che lavoran- 
do in tuo colto è ripofo; e ogni affanno v’è agio, e ogni 
noia gioia a chi ben ama ,c fpcra : e ’l frutto di tutti frut- 
ti, e buono di tutti buoni , frutto tuo, dolce umano prezio- 
/o; verdelli è fallidiofo , c annoiofo ogni frutto terreno , c non 
buono, che più dolce dolcezza , c più utilifEma è fperare cf- 
•'rieflwjfo, *non è gufiate buono tutto mondano, Adonque orni col- 
tura altra, dolce Frate, lafciamo, e obbriamo, c folo efso 
toltando, Ca ogni diletto, e ogni cura nofira, e ogni amo- 
' re , ficchè non afiànniamo , ma giifiiamo • O quanti fono , 
che coltanla in nel principio , e poi trafeuran coltando, ed 
efso pere ! E quanti , che la coltano , e la fan grande , c ad- 
duconla quafi in fine a frutto, e per negrigienza a colto al- 
tro villano lafciano il colto, e perdono fatica, c frutto! E 
quanti fono, che coltano fin a fine; ma non coltanla retta, 
nè fapiente! Onde efsa mifera, debile, c vii permane, per- 
chè non può a fruttificare venire . O quanta , e delicata , 
morbida, edifehifa è pianta efsa! Non vuole apprcfso fe er- 
ba , nè fpina , nè coltura aitra in guifa akiina , ma fola cf. 
fex vuole in uno colto , ove non altro fi coiti , che folo per 



lei, ogni coltura del tutto volendo in fe. E per5 dìfli, tj> ’ ' 
dico , che fe volem pervenire al frutto d’ efsa , tutta folicitu- 
dine aver dovemo , cefsando da efsa ogni nociva cofa , e_» 
prode, e faggio ógni per tempo efso coltare, e non di noi 
confidare , retto coltando . Ma a efso , che l' aggradfo , andare^ ' *' 
dcvotifCmo , c retto chiederli grazia di coUaxla in grazia^ 
fu»- 


jtD ALCUKE EELICIOSB " 

Lettera X. 

A EadefTe , e Donne Religiofe , uomo, che fervo è voi , in 
reverenza del voftro , c fuo Signore ; conpfccrc retto , 
e caftitlìmamente amare il Re de' Regi amantiflimo Sponfo 
voftro . Sponfe del mio Signore , e Donne mie , fortiflìmo , 
lcalifnmo,-e dolce amore, cfTcr quale dea pili, che fponfa- 
le ? Se altri dui sì forte Amore lega , che de’ ^i cuori fa_, 
uno , Sponfa con Ifponfo , che dui fono in uno corpo ; uno , 
quanto cfser più in amore deano ? E fe tra’ focolari Sponfo, C 
Sponfa for tutti terreni amori eflcr dee amore ; quanto intra 
Jfiirituali Madonne voi , e Crifto buono lesù ? ogni tempo- 
rale Sponfa amare dee Sponfo fuo, buono, u non buono# 
bello, u no, che fia quanto più fc bello , e buono è mol- 
to, e più quanto pìA buono? Quanto donqtie , quanto, che 
trapalTa ogni quanto, o non ha conto, di voftro Sponfo in voi , 
dee amore, bellore di lui penfando, e bonitate? Che ’ 
non ellb è folo bello, ma bealtà tutta, unde è ogni bello, 
ver cui laidiftìmi fono tutti i più belli . £ non già foto più d’ al- 
tro alcuno buono, buono; ma buono fommo, e intero, da_ 
cui folo, 'e per cui è buono chi è buono; ver. cui ogni buono 
ma lvagio . Angelo, e uomo. Che non vuole inver^Jfponfo , 
e che vi vuole , acciocché vero amore merli ? Non vi vuo- 
le laidezza , non villania , non malvagità in corpo , o in co- 
flume , d’ alcuna guifa ; e’ vi vuole bellore, valore, e feien- 
zia , larghezza , gentilezza , e coTtcsi'a ; ogni coftume , ogni 
atto, ogni momento retiillìmo, amantiflimo , e graziofo. E 
non ciò tutto è compiuto in voftro Sponfo , cariflìme Donne 
mie > c non è fapiente , potente , c difiofo picniflìmamente , ogni 
veltro desio impicndo , e fovraempiendo oltra ogni voftro pen-' 
fiero? Quanta riverenzia donque, quanta, c quanto dcfìdera-\; 

D a tiflinio _ 
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tiflìmo tutto amore in tutti tempi rendere lui dovete di tut- ' 
ta la voflra vita , in ciò , che ’l vi degnò eleggere Spofe 
fuoie ? Che fe non efjo avcfsevi dcrptmlàte , fereUe forfè di 
uomini Spofe ora , di villani , di vili , di dcfvalenti , come 
le più di Spofe fecolar fono. O cariflìme , quanto ò da aver al 
vouro Spofo mirabile grado! Non folo nefcienti uomini, o 
vili , ma tutti li più valenti d' eAa vita , tutt’ i Segi del 
Mondo fon meno a voftro Spofo d’ ogni valore , che non 
' ' fono ribaldi brutti a’ terreni Regi , o che nullo animale,, 

o verme vile; e dico anche quali nulla , ver ch'i da Spofo ^ 
voftro al maggior Rcgc. Adunque non Regine voi d’ In- ' 
( glettcrra , di Caftcllo , di Francia ,^o d’ Alamagna ;~m:^ 

. , ordinate , care , liete a cf'cre Regine di tutt’ i Regni ; 

* cloò poi lo Re d’ ogni Rege , c d’ tigni Regno fatto s’ ò ^ \ 

di e/o/perSpofo * voi la grazia fua ; perchè fe leale_ Cete , e de- - 

1» ^ra- gne Spofe , tutte Regine del Mondo fon voi ancille , ej 
%i 0 fono Hate di fante Spofe di Grillo ; gettandofi alli piedi 
loro , e reverenzia facccndo come a Donne . O quanto , 
Donne mie , quanto in tanta grazia grazire dovete lui ; ” 

„ quanto orrare , c amare tale Spofo , e tanto razionale co- 
re ragionevilemente amare dea I Onde come in valore , e in 
bellore trapafsa Io Spofo voftro ogni Spofo del mondo ; 
oltra d’ ogni mifura , c ogni conto pafsare dea voftro 
^norofo amore di Spofa ogni altra ; che tutto 1’ amore , 

* rerr«- TO' hanno tutte , ferebbe poco in la minore di voi , * ret- 
nxntt ^'ta , e afsai amando lui voftro Spofo. O quanto crefccre, 

c formontare vorriano d’ ogni parte i cori voftri , talcj 
^ potendo, c tanto tenere amore ! che quale più ama di noi,.. 

O quale più amò unque , fue come nulla , al degno fuo 
I rifpondendo . Forzatévr mercè dunque , forzate in quanto 

■ potete trarre di voi amore , amando , e onorando lui , 

^ogni folicitudo ftando a ciò, E ficcome conviene ogni pen- 
derò avere , e ogni amore , ftando in ciò ; vuole maggior- 
mente molto guardando in nulla guifa ingiuriarlo ; che!» 
quanto altri è meno ingiuriofo, forte più reme ingiuria; e 
I quanto delicatiflìmo , e puro meglio , meglio , e più odia-. 

..ogni la'do,e ogni villano. Onde elfo, che non malvuole in- 
a . . giuria fire, non villano, nè laido è; eh' è dilicato,e puro, 

ver cui ogni caro, e delicato è biotto; e quanto è for tur- 

ti , for tutti difdettnolb“è , c di fuoie Spofe gelofo fovra . 
ogni Spofo. Adonqiie, Madonne mie, fe la Reina di Fran- • 

: eia , o d' Inglctterra guardare dea non Jaidii^ii fuo Signo- 

re ; 
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re ; quanto voi maggiormente non mai il voftro ? E fe d’ cf> ' 
fc alcuna badafle nello Ichiavo luo , e nel più brutto , cj 
vile della magione , non faria fallo grande lòvr’ ogni gran- ~ 
de ; c degnamente , villana mertaiia. morte ? £ te fallo sì 
grande folTe da lei , quanto via maggiormente fovr’ ogni 
conto , s’ alcuna di voi il fuo ingmrialfe , badando in ter- 
reno uomo ? maggiore ingiuria farfa a qualunque di voi è 
la minore , fc intendclTe in dello ’mperadore di Roma , che 
Impcradrice nel più vile Ichiavo ghcz^o brutto del 
Mondo i e tutto ciò i nulla anco a paraggio. Como può > 
dunque di voi ardire alcuna cangiarlo in un vile uomo ; • 

fe n’ è 1’ Iinperadorc sì vile cambio ? E chi ciò fare ar- 
/(^lle in fatto , o in volontà , giudichi elTa medcfma » che 
pena mena . Adunque , carillìme mie , conliderate la orra- 
ta di 'vo? nobilitate grande ; nè lo voAro cuore pata io- 
viltà vii tanto invilire voi , di Spofe di Crifto venire d’ uo- 
'tóò* meretrice ; c di Rcine sì magne , di vizi ancille • Non 1.. .. _ 
darelie no' auro in piombo ; non dunque maggiormente Dio — 
in uomo. Avete in voi il tefauro di callità,vcr cui ogni 
teforo vai men che fango . Una fola Spofa di Crillo vai Re- 
gni tutti del Mondo , e tutte Regine , e Regi anche non- 
calti ; che tutto ciò poco o jn^lja Dio ama , c pregia ; ma 
Donna cafta quali come fe ama. Qjianto dunque , quanto 
guardare dovete bene tanto, e tale , per cui graziofe tan- 
to , e preziofe , fbr cui donna è vile , come in via è ' 
llcrco ? Guardatelo donque , mercè per Dio guardate , che 
in vafo ficvilillìino avete elfo , c d' ogni parte avete la- 
droni furiando , e dentro di voi ; che grave è guardare^ 
non poco . Adunque fiate gelofc di voi medefmo e dal ne- ' ' 

mico dentro, eli' è volito corpo , e da quelli di fuori, che 
Demoni , c uomini fono. Sollicito guardate in tutte guardie 
dal corpo , tenendo o bene fono ragione ; alTrenando retto ef- 
fe, e fpcronando ; Da' Demoni, non penliero jnai ricevendo, ' ’ 
ne ritenendo conira di callitate : Da uomini , ogni loro di- 
meli ichezza , c coniczzafthifando , cerne di ferpcnii. Che nulla * cioè 
fon bafalifchi , nè ferpenti altri verdelli* voi vcncnoli; che < vei 
veneno di ferpente può tollcrc corpo; ma quello di loro , ani. 
ina,cDio,c amore , e onore , c corpo infine. Sia dunque del 
tutto lungi da voi ogni dimeliichezza in ogni tempo; e Chie- 
rici , e Rcligiofi non retti , non già meno , ma piu . clic fe- 
colari; e quanto piu confidate, più ruinate; onde volita for- 
KIZÀ temoiC è . Non ogni è Religiofo , vcliito * Rdigiofo , che * ix Re» 

fpi- 
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fpiritu.ik amore torna di vile animale • Kon fi può paplla , , • 
a fuoco dinicfticarc . Uccelli felvaggi intere han pende j dili- i , 
caie, c nette ; dimefiichi l’hanno rotte, e difviate. Giiar- ^ , \ 

date cjuanto potete e eflì , e voi , non inolto tifando infém- 
bre. Contezza di fpirito tomi di brutto animale , e VìIcj, 
vizio , e volere di Diavle operando ; e fe tutto Dio feam- 
pane alcuna , fcampale rofeienzia , non forfè fama . Se al- 
tri poco hanno con voi uomini a fare , c fe li vepgiono— 
ufare a cafa vollra , poi fono in mal penfare , e creder pre- 
fli ; checché penlin penfate , e non leggiero /limate perder ^ 
fama; che minore male farfa perdere vita . Perchè furo,'’ ' ' 
Donne mie , Mona/lcrj fatti , che per fuggire d’ elfi orec- 
chie , e occhi , che con dii /landò, grave era difea? On- 
de il mondo fuggendo , ed c/?ì propj^ fatti furo Moni/lcrj ; ’ ' ‘ 
potendo Spofa con Spofo giugner/i in uno Irto , e ogni al- 
tro lunglando in ogni guifa; vedendo bene Dio, c bene da- 
ini elTcr veduta , e piacere ad e/To , c d’ elfo portare piacere . 

Che chete donquc poi Donna veder del mondo , e ornarli , 
volendo piacere a eflo? certo perduto hae il mondo, vuoici 
perdere Dio, c non II mondo però racqui/lar può. Mercè, 
cari/Iìme mie , o volontà , o altro , che v’ inchiudelTc , e vi 
donafsc a Cri/lo , il mondo perduto avete ; non perdei vi 
piaccia il Ciclo , nè ._elTo cele/liale Spofo . Non dunoue con- 
tezza d’.alcimo prendete, fuor fplo quanto vuole necelfitate ia 
tempo di confemone , c quella Ita con tale , * non voi , nè al- 
tri aggiane fofpezione. E tutto neccfsario eflo, c con perfona 
degna , Ila feinpre falvatichctto , e vergognolb . Non aggio- 
unque nemico , ove s’apprenda. Dottate voi , cd elfi , che 
molte fecurando fon già perite ficcomc difpcrate. Donneai, 
fperanza fperate folo di lui , doki/Iìmo , e amanti/lìmo Spo- 
fo vo/lm; c non che di lui vogliate già confolare; che quel- 
la , che diletta , e mendica 1'. altrui confolazione , non può 

da lui , nè dee confolazione trarre . Onde manife/lo è intra 

voi , che quella, clic parlare, e vedere uomo diletta, non 
di ci ta ella Dio , nè Dio cfja p onde affamata pafee , c men- 
dica fcnipre. Che quale dllettofamente diletta lui.pafccta di 
tanta gioia, che fango reputa il cibo di tutta terrena, e uma- 
na confolazione. Non Beata I ucia , non Margarita , non- 
.Agata, non Agnefe, non Caterina, la cui vita mo/lrate voi 
di feguire, aveaw cura d[ umana dilostaziore, nè altre an-, 
che, che bene dilettato Dio, ma quali fuggirò, coinè bafali- 
feo , uomo . £ quelle , che tra voi fenton di Dio , ftguen U * 

forma 
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forma loro; e quale non ha Iui,?hcre. vizio, e'pei'e. O mi- 
fera miferirtìma fovra di uitte mifere d’elio mondo! la più' 
n vile è ver lei cara, la pia lai^ bella, e la più piatta ug- 
gia, e la più difvalente vai cofa, e ver di lei caftilli- 
ma è meretrice. Se tutto non in latto, ma in talento fola 
opera male^ operazione di corpo defìder^do.. Che meretrice, 

; non Dio , non uomo hae Spofo , ma libera è , faccendo di 

fe che vuole. Religiofa hae Spofo Re d'ogni Rege , e prò- * ciob 
mefsa, c legata è lui *llfctto. Meretrice in fembiante, e in firett». 
abito feguc il meretricio • Ma tale in Religiofa 4 divino , an- mtntt 
che efso feguilbe, e porta. Onde-fe tutta laida, e* lorda è ' ■ ' 

mcretrrcc, non è già traditrice, non felloncfca; ma tale tra-, 
de , e è fellona , e laida, C finge cfscrjbclla,. Non dunque dal* 
y una all’ altra in male 4 paraggio . 


jtL COKTE DA ROMEHA 

LETTERA xr. 

C ome di Romena, 

No» poeo gradirla me voi grawe • ' 

Ma di battaglia fervire 
Kon certo fembrami gioco , 

E fpeziahnsnte contra mio foriere s 
E non fo già , Signore , 

Che d' ardimento , e di podcr voi vaglia , 

Che pii di voi febiftta aggia battaglia i 
D ' ogni parte guerra evvi venuta, 

E voi pace tenuta 
Avete a fuo malgrato : 

Vnd’ì non poco onrato 

VoSlro fennato, e retto , c par favere t 

Che dove guerra ha catun tribulato , ' 

E deferto a podere , 

E a voi pace gaudere , 

E di terra , e d’ onor crefeevi fate . t 

Adonque , raro mio Signore , 

Se poder tanto , e ardire 
Avete a battaglia fornire , 

E pur la fchifate tutt’ore, 

A me, che vii tanto , e deboi foe 


- 1 


brCooglc 







DI F. GUITXONI 

Conte Uuiate eto( ì < 

Salvo vojìr» grafia , 

Pregio , e amor non fare_^ ' 

E fe di minore^ a ver di'^ltre 
Me confortajle , fcuferiavi alquante • 

Ma di tal uomo , e di tanfo , 

Com' ì ’l buon Guidaìojle , 

No» vo romper le cojte 
^ alile gran rojlre , t valorofe fuoe ; 
Chemaante , come':'J dite , hanno gii rotte 
£ ili lanci» prò Jfee , 

£ all» lingua vi» pii. 

Che fol valer Jì dice in giojlar motti i 
Mejfer Conte , merci , 

Piacciavi che mi difdica per Dio , 

Che voi non dico , for vvjlro cangiate , 

Ni fe dire ofo tanto , ho ‘I cantra grata i 
Che com' ben’ nò» ben' faggio 
Del filo gran vajfallaggio , 

Non ad oltraggio gii , ni folle ardire , 
Ma fol fcmpricemente amor penfando , 
Jlifpojì al fuo piacere t 
Onde perdei tacere , 

£ procacciai faver meglio guardando, 

Mejfer Conte , in Vojlro amore fon fervo , 

Ma di quel favere 

eh’ avete in voi , per me tenere , 

eh' al vofiro ajfempro volontier m’ ajfervo 


A N. N. 

LETTERA XII. 

G ‘Entrale in Tofeana , 

Vicario del novel Carlo, 

^ . Re mirabile , magno i 

Cioè Di buono amor * permagHO 

perfcvtro Servo Voi buono , 

Buono Signor mio caro. 

Di vojìra vijìone interpretare , ' 

£ di qtittitlo vo' pare 





iBTTfKX Jtir. 
Imfener tur' , fulve feeeprt l’ invre 
Del vojlr» , « mio Signore i 
D£ quanta voglio j fon di gran eer prtjlp , 
Comi io credo , che ben conto fin voi . 
^Cattma. cofn , in * coi 
Diverfn bn intenione , ' 

comanda ragione 

^Imp renderne al menjniio , e al pii oneflo . 
Onde feguendo quejlo 
, Diviferaggio in vofira yìfiont . > . • t 
Voflra vijùme di te me *,f(tc.i 
Ch e Donna una a mirab'l fazione^ 

Porgea voi un Palcoue , 

' di' che ’n pii guife /’ uomo intender puoe > 
Che Vcrti fi porta dir Donna tale , 

Che Pregio porge , il quale 

Vo[a , e prende Gioia , che pafee mente , 

_ £ Hagion fimilmente ejfere pub , 

T3 " qual porge Savere , che Valore - 
Prende , und' è pafeiuto cote il 
B t'i vifia in amore , e intender ohe 
Pur Donna e! vi porgi a , 
jtccordo a ciò non fia 

Tlottna , che porga voi - matto Volere , t ^ 
Ma rette , e buon piacere , • 

La Donna noiha , Beata Maria . 

Jhi che miraepl magno , e ehe degliofo 
^ Da f emina veder fia foggi ugato 
Barone forte, e ornato j 
£ non dica gid alcune, io rum fon tale% 
Seguendo amor carnale , 

.Siét fervo ì lei , quanti il vuol fia forzofo , 
£ voi merci gelofo ' ; i • ’ 

Sfate di voi eom' uomo razionqle • ' a. . . 


»3 
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AD ALCUNI FRATItCODEìITl 

• " n ■ . v' 

lettera X III. 


N ovizi, e onefti molto Religiofi , Fra Ioanni , Fra Baro- 
ne , Fra Ciuftamonte , Fra Alamanno, Frati ,e Cavalle* 
■ E ri 
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ri nobili molto nella cavallerfa di noftra Donna Vcrj;int» 
gloriofa , Guitton , tutto non degno Frate dell' Ordin vollro , 
ftdcliflìmo amico, e fervo voi, di quanto il vale c può, di ' 
tutto grado, ad ogni buon grado vollro, e mo , e tempre. 
Amici Frati , Padri , c Signori miei , buono ogni gaudio , e | 
ogni gioia metta , e tegna in voi ogni die vollro il dibo-<. 
nairc buon Signore noAro ; in cui , c da cui gaudio ogni , c 
buono, che gioia gioiofa , c gaiidiofo gaudio h^ammi gradito, V 
nella gioiofa voAra , c gaiidiofa prefentc folennìtate , nella.. , 
qu.alc han gioito Angeli incielo. Grazia lui giaziofa di gra- 
zia graziva tanto; e grazia voi, che la grazia sì ben A'giti- 
Ac. Ahi che gioiofo gaudio, e che g.audiofa gioia in amorc- 
A tutti fpirituali cuori , vedendo figliuoli di Dio , e Frati lo- 
ro , che prefo avea Satanas ne' colti fuoi , e meni in fila pri- 
gione, c fpcrava lor d.are eternai inerte, fuggiti, c dilibcrati 
dell' unghie fuoic, c ’n della mercè tornati di Dio lot pa- 
dre! Oh che mirabile gaudio , e che gaiidiofo, di tenebre ve- 
derli toraiti a luce, di iruilattfa menale a fanitate , di po- 
vcrt.ì tutta a riccore magno; di doglia, c gaudio, trillo a avere 
gaudio: a beatitudine di mifcria, a vcrtù di vizio: di mor- 
te a vita, d’inferno a Paradifo! E che pili dito Hi male tut- 
to a bene, di Satanas a p.adie Dio. Ahi che mirabile, c che 
magna mutazione gr.az.iofa ! Ogni grazia in tempi tutti ; adcfso 
pieno di grazia è graziofiffimo tutto bnon Signor nofifo , da 
cui folo ogni grazia , e ogni buono . Certe periato dì fede 
ha rcntimcnto,c mort’è del tutto in carit3dc,chi a gaudio sì 
grande non gaudio prende, e grazia non Dio rende di- tanta 
grazia; c chi non s’apparccchu a tanto afcmplo ; a tanto ap- 
pellamento, e fodiicimcnto , a grazia prender da lui, in cui 
grazia ogni, c di’è graz.ivo del tutto, grazia mettendo, c 
rendendo a rallino tutto benigno, c Girando, e falvando ehi 
vuol tornare. O, Signori mici, e Padri, Signori Pifani , xeno . 
ben miei Signori fine al minore; che devoto fedele , c fervi- 
toro gradivo Jì tutti fonoìf che .fittte , che mercè ricoverate 
di mal tanto a ben tale, quale vi ho ferino; c non fentimen- 
lo avete mal da ben cernendo , c alicggcndo in vollro . F. 
divino amore avete ,. ficcome avvifo , fo.vra tutti i Tofeani 
voAri vicini , e fovra Italici tutti , ficccme credo , non in ma- 
lizia no , non in ptudcnz.ia ; che dico 1 ’ ApoAolo : Morte è , 
in quale fovra d’altri nefcicnti liete; ma in devozione, e iri 
timore divino; e predicati , c ammoniti liete meglio de’ vreini 
voAri , ficccmc intendo; c voi (divina, e voAra anche mcrcèj 
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meglio d’ altri benigni porgete orecchie , e meglio a' Pre- 
dicatori devoti Cete . Il buon Dio di buono dia a voi mi- 
gliore, acciocchì efso ducendo , e traggendo cari più fatti , 
che parole fono efficaci . In fatti donati ha voi Predicatori , e 
conducitori leali , c buoni • E fpeaiale a voi , Cavalieri , 
parlo , e altri valenti , e degni Pifani ,a cui fpwiali fo- _ 
no erti conducitori 'dati . Che fate, che? la grazia non fegui- ' ' ' 

. tando ? Dio v’ appella , e vi vuole ad amici fuoi , faccendor . 

_vi hglL, cd erede del Regno fuo ; ed clTa fomraa Rcina di ' - 
ogni Reina a Cavalieri fuoi convita voi . Che fate , che ? chi 
piloto efcufarfi ? fugga chi può, che nulla coverta ha. Non 
già dire alcuno puoc fallando fe: Io non pofso, o non voglio r 
a femina aftenerc ; che moglicn aggio , ovvero aver voglio; 
che permefsaè liii,Cccom'e è priim; c , voglia clCi , o no, ad 
efva religione puote avvenire, poi falva di matrimonio ogni ra- 
g ione . Nè dire puoe: I figliuoli mici non lafsare voglio, go- - 
vernando , e accrefeendo', c infegnando ; c non mi voglio 
partire da cafa mia, ne mio podere lafsare; ma pofseJerlo, c 
fruarlo ad agio mio ; nè non mi voglio a carne allcncre , nè 
-iTscrc gravato di grandi digiuni , e non portare cillicio , nè i 
drappi villanefchi, e grollì , e laidi; e non mendicare, nè ire ' ' ‘ 

a piede . Che a condizione nuova ha Dio trovata la Religione for- 
detta , ove tutte elle ragione , c gravezze fon tolte lui ; c con- 
fentito lui avere quanto Jl domanda , e ciò, che potea , può 
oncliamcnte. Solo è impòAo lui, c pi ima era , vizio odiare, 
e fuggire; e vcrtù feguire, c defiare ; c alcuna foave , e foa- !/ 
vidima certa regola è data in fegno d’ oucltà , in rcmidloac di , 
ogni peccato, e in prezzo d' eternai vita. Non certo da dot- ' ’ 
tare è vita tale , ma da therf re , ed abbracciare Arena . Che 
cofa donque, eh' è aleuta feufa? Certo fc tutto il tace la ve- - 
rità, ogni teltinionianza parla di lui; che folo di vertiì odio, 
e amore di vizio lui face ifchifare, eh' altro non può dire, 
vertà dicendo. Linde vien lui ciò,* che da mattiffima orbata * cioè 
feienzia? buono fceinendo a male , e male a buono, e a par- yv non 
vitiimo vile animo fuo, che fono vizio giacere, e conculcato 
da ellì-cirer foAene; come venduto, e prigion loro ; e vuole 
prima d’edì eflèr fervo, che Cavalieri di Madonna Madre d> 

Dio. O Signori mici , mercè penfate , come a nobile perfone, 
e potente, e magne ftac fcTvirc vizi ,cd ^iTcr fottopofto al _ _ 
fuo fcrvaggio. Cariflimi , del mondo miragli liete voi tutti 
nel mondo magni, acuì s’affaitan nitti * c' minori voftri , e * / mi- 
della fonila voltra informan loro ; perchè fecondo la voftra_ neri 
• E X nobi- 
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nobilitate, e fecondo che forma di tanti flete{ in fare , e in 
dire , e in fembianic, vertute apparete dee, e refonare in voi 
di Tutte patte. Kobtle albore fa nobile frutto, e nobile .fcra.^ 
nobile operazione, e cofa nobile cìafcuna in ifpezia fiia . Co- ^ 
me dunque uomo, lo quale è fopfà tutti, non fovra tutti Aia 
feguc nobilitate, e più qual’ è traefli nobile .più? Fico lappole , ' 
fare, ootofo fora, e difnaturato in tutto, c laido lui , ma più 
a uomo far vizio, e più a' migliori. Chi menerà uve, fc non 
• cioè la vite , e chi buono fe non buoni ? Non è già buon pregio , m’ è 
nvvifo *vifo , a voi , vedere di baflà gente vili mondani , che fono neicien- 
ti , e defvalcnti nel fecole tenuti , vertute operare , e fenno , 
e vizio fuggire, e feguir Dio; c vpi fervi de’vizj, c fervi di 
Satanas a dimorare? Merce di voi , mercè, Signor mici cari, I 
e mercé di quanti feguono voi < Non volito bellore laidite , V ’ ' 
nè voftro buono , di voglia malvagio faitc . Mollri il valor vo- 
ftro , fe nulla vale , combattendo con vizio , e conculcan- 
do elfo , che voi ha conculcato , e avvilito ■ Che è , carif- 
" * Ami , che ? unde elio s) conculcati havvi a fuoi fervi ?* Eo 
maggiormente credo deletto carnale , e fecolare , e vana- 
mondana gloria , che cofa altra . O Signori mici , che vii , 
cofa , e che parva vi cofla sì caramente ! troppo v’ ha- 
galcati in tal mercato . Ma fo , che piace voi gloria , ej> 
gioia , e fe vo’ piace , non toglier yoi la voglio ; e voi non , 
perder faccio la volete; che naturalmente dcAdera gaudio 
ogni uomo, ma tuttavia volonticri cangia uomo , buono in 
migliore . E ioi voi , Signori , cangiare moflro gloria vana 
in vera ; diletto parvo , e laido , e deforrato , che merta- ' 
eternai ttillizia-, iu grande , e orrato , e bello , che gau- ' 
dio fegtie eternale. Non dottarefte cangiare piombo in au-t 
ro , e molto meno non dottate in migliore (ambio. Glo- 
ria , cari < miei , e onore in due parte è da Àimare : una 
da che , e 1' altra , da cui è data . Da che ; che Aa da feien- 
< zìa , c da vertù . Da cui, che Aa 'da buoni , e da onore^. 

\ Ma fe da viztolà , e laida cofa , e da non buono porta , di- 
' > re puotcA onta ; e voi penfate und’è’l voftro , e da cui 
anche '. E diletto medefmo volene due . Una , che Aa da 
buono, altra in buono ; da buono , in vertuofe , e degne^ 

• cofe : in buono che Aa in ifpirito, e di celeftìale . E talo 
vero , e buono può dircA gaudio , c di neceftìtade efser dee 
magno , fe magno è ’l cuore , ricevendo clTo . In carne, dì 
ramale cofe , c fecolare ; non gaudio , ma triftizla elTer può 
ditto . Adonque Signor , miei , cangiate vìzio in vertù , ' 

• . . ‘ ‘mat- 
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'■ . nattei7.a in ifcieniia ».e farete da. Dio , e da’ buoni pre- 
^ fiiatf ; e voftra gloria vana torneri vera ; c onore Mryo_, , 

magno ; e adducendo gapdio di carne in ifpirito, e ^ terr • 
rene cofe in celeftialc , fcrà buono , e delcttofb , e . ma- 
gno via jiiù j che non era. Chi fono, carillìmi miei , più or- 
rati ,"l:hc^iioni , e iàpienti |lcIigiofi ? Che tale nel feudo fe- 
ria non conofdiito ; errato» e gradito ^ 4* Baroni : eh? f(tra ' 
affannato , e tribulato , c teinpeltato nel mondo da. tutte pa^- 
,tc, pofa, e gaude in Dio pacificato. Quapta è, Signor miei, 
n-ji-'f voftra rancura, e qiunto affanno d’ amici, e di nemici, .p di 
Comune , e de’ voftri propr; miftcrj voftro onore vano , c vo- 

^o g.tudio annoiofo , vii procurùido , continua tcmpella ad 

ogni parte , c ’l còrpo , c ’l core voftro , vegghiando , e , dor- 
mendo notte , c giorno in penficro , e in atnnno, é quando 
non I' h.inno j’tcniore han fempre d' eflà ? In del meazo di pace 
po rta guerra , e Iribulazione nel maggio gaudio; e, firn ile di 
ogni parte , quando bene da male £ , e di noia mifto . Non ,yi 
ingannate, no , che ben conofccte, che ver dico , ed io pier 
I . me Io faccio, che forfè io fenti' gii alcuna cofa di vane feco- , ' 

lare jbie brutte carnale . Guai a me , che 'cieco era , e infen- ' ^ ' 
nato; e con tutto, ch’io fento poco di fpirito, e pochiftimo i 
molto; nulla è la mia noia, c ’l mio travaglio, ver che feco- '■*' ^ 

lare nel fecolo era; e qulla..fue la mia confolazione , nè la- 
mia p.ace, ver ciò, eh’ è aguale.; quanto in grandezza dico , 
che dir pollb aboniule , e che feria , fe bene fpirituale fuffe. ' ' ' 
Certo, come già dilli, io me ggudio quali ora; e fe per que- 
llo eternai vita acquifto , sì gran mercato mai non fu veduto. 

Ben può retto, e fapiito uomo montare di gaudio a gaudio, e 
da Faradifo a Paradifo. Adunque, carillìmi Frati mici, non- 
dottate cangiare malvagio in buono; e voftra cavalleria feco- 
lare vana , che cara non poco avete , non già la lafciate dico*, ' 

ma la cangiate in orrata, e miglior molto, fovra d’effa pian- 
t ' tando, e infetando, ch'è ipfruttuofa, e fcivaggia; e acerbilfi- 
mi fae , e amar pomi . La nobilillìma , Qrrata , e fruttuofa- 
della ccleftiale foipma Reina Vergine Donna noftra , cui Ca- * cioè 
valieri buon tutti vegnono Regi , vegnpno fommi buoni» *lun- Umttmì. 
ghi da ogni male , e d’ ogni beni pieni ; molto è gran diferen- 
.za da Cavalieri del fecolo ,pcrto. a’ fuoi; e quanto, vai meglio, 

' orrato, e amato elTc'r dei,_e sì meglio è da lei,c dal Figliuo- 

lo fuo , da Angeli , e Santi tutti , e da tutti i difereti buoni di 
, ofta vita . Carillìmi, quale di voi ha fpcrata divina bonità, e Ise-. 

' «e cernendo di«o ha fcguirlo.; perchè tardare ? Se temerò-^ 

" ’ ' fo 
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Ib era incominciare; fatto è lui il camino; e fc non fipich* 
t’ebbe ’n d'clfa vita; moftrato avantc il vifo gli 6 formaci fat- 
to. Ad ogni negligente, fatto è fperone, ad o;mi foniiigliofo 
tuba appellando . Reprenlionc, e peccato cravi avantc, fcntcn- 
do nella provincia divina voce fonare , e lucere luce ; c ptu- 
fori de’ pari voftri 1’ aveano intefa, e luminofi di fcuri cra- 
'no venuti. Ora evvi la tuba entro 1' orecchie , e la voce_» 
nel vifo ,' chi può fcufare ? Signori miei , mercè; datevi orec- 
chia , c ricevete (prendere in tanta luce ; e non troppe 
penfate ; ne molto (iate temenende andando a Dio, e .i_. 
buono ; che non , venendo a male , confiderato , c temuto 
avete troppo . E non dite ; Io faraggip ; ma tale , e tale 
cofa far voglio avante . E chi è quello , che ’l terminiL» 
dato ha voi : Pafsare domane potete ? O quanti fono , the_<> 
penfato han gih campare de i lacci del mondo , e di mano 
di Sattanas , che troppo lardando a mal fon ruinati . Di 
mani de’ niinici fuoi corporali chi chiere tardare feampan- 
do ? Come dell’ unghie del Diavlo chiederlo donque ? Fug- 
gite mercè , fuggite , e in la Citfh di Dio ricoverate , e - 
non ogni voftro laccio folverc fpetiate ; che follone voi 
' «no , li Diavlo n’ aggroppa due ; ma folvetc , c rompete , 
e tagliate via ; c chi più avaccio può , più avaccio fc.amr- 
pi . Forfè molto aggio ditto , ma molto diiiio di voUra- , 
Signor , fallite ha (peronato me . l’arcetemi , mercè , ej 
• voi , e altri tutti, a cui pervenc. Cariilìmi Frati mici , a_. 
voi mi volgo, c a voi raccomando Ji tutto l’onore di Dìo, e 
quello dcirOrdinc vo.lro, e ’l voftio anche;c l'anima di tut- 
ti , c più la mia. 


t jc fio. dentini 

Lettéraxiv. 

.. . I . 

I Nfatnati miferi Fiorentini: Uomo, che di voftra pena per- 
de, e dolc di voOra doglia-, odio tutto a odio, c amore 
ad amore etcrnalmente . La pietofa, c lamemcvile voce del 
'’pcrìgliofo' voffro, e' grave rnlcrmo per tutta_ terra corre la- 
mentando la malizia Aia grande , linde ogni cuore benigno 
fiede, e fa languire dTi pietà , c nel mio duro cuore di pie- 
■ tra , qnafi pietate alcuna adduce , che m’ adduce talento 
ad operare alcuno foave ■ unguento limando , c mitigando 
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* alciiiu cofa fuoie perigliofe piaghe » fe ’l fommo, nccoi e raggio^ 
buono nueftro mio Dio , che fare Io deggia , e di fare « lo fa- ^ 
vere donar mi degna, ch'i per. me ogni cofa in Tapere hnen- 
do , o cominciando akuno bene . Carilfìmi , e amatiAìmi mol- 
to mici , ben credo favete, che da fera a uomo non b gii, 
che ragione in conofeere, e amare bene; perchè 1‘ uomo è 
ditto animale razionale; c fenno più che beflia ha, eh’ è ra- 
gione. Ragione donque perduta , più che beflia , che vale 
parola di gran faggio > che vera perfezione di ragionevole^ > 
criatiira lì ha per tale come avere-catuna cofa , ciò è incofeien- ’ ' 

7.3, e in amore . Non è fapienzja , già che a conofeere bene 
c amare buono ; dunque ove fi crede , e fi riceve perdita 
grande m procaccio , ontofa onta a onore , mortale piagai 
in fallite ; non ragione , nè fapienza no , ma. dìfragione » 
c mattezza difnaturau dimora loco . Onde vt^te voir/e^ 
voflra terra è Città , e fc voi Cittadini.,. uptaiai .fictei; ej 
dovete favere , che non Città fa. già palagi ,^nè. rughe belr 
le , nè uomo perfona bella ., nè drappi; ricchi ;;.ma legger 
naturale, ordinata giufli/.ia , e pace, e gaudio, intendo chc^ 
fa Città; e uomo ragion'-, e fapienza , e coflunù onefli , e retr 
ti bene . Oh che non più fembraffe voflra terra deferto , che 
Città fembra, c voi dragoni , c orli , che cittadini ! Certo, 
ficcoinc voi non rimafb è , che membra , e fazione d’ u«^ ' 

ino , che tutto. 1’ altro è beftiale , ragion fallita, non è a. vo- 
lita terra , che figura di Città , c .cal^ , giuflizìa vietata , e 
pace . Che come da uomo a beflia non è già che. ragione , e • - * 
fapienza ; non da Città a bofeo , che giuflizia , e pace^. 

Come Città può dire, ove ladroni famio legge , e più pub- 
brichi iftanno , che mercatanti ? c ove fignoreggiano mici- '■ 
diali , e non pena , ma metto ricevono de.i micid; } c ove 
fono uomini divorati , e denudati c morti come in difet- 
to ? O Reina delle Città, Corte di dirit|iira , fcuola di fa- .1 

pienzia , fpecchio di vita , e forma di cofluml , li cui fi- l[ 

gliuoli erano Regi regaando in ogni, terra o. erano fovra 
degli altri ; che divenuta fe' non già Reina , ma ancilla^, ' 
coRcnIcata, e fottopofta a tributo ! non Coite di dirittura, 
ma di latrocinio fpiloncate di mattezza tutta, e gabbia fcuo- 
la: fpccchio di morte , c forma di fellonia, la cui fortezza < ' ' 
grande c dcppdata, erotta : la cui bella fazione, è coperta di 
laidezza, c d'onta:, gli cui figliuoli non Regi or^ , ma fervi > ' ' 
vili , e iniferi tenuti , ove che vaono , in l;robb>o , e in dc- 
fifo d’altra geme. O che tcmeiua_.ba ora il Percolilo, nongit ' 

toglia- 
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'.^nlliate iì'kgo* e Bologna, che non l'alpe paffiaie > e Fifa 

del portbi'C delle mura? Sìa conricato , fu del mondo ogni 
* cloi Barone , é corte tenete grande , e naecaviglioià : * Rei de’ To- 
Rt . Icani coronando voflro Leone, poi conqtiilb lo avete a fine^ 
forza. O miferi miferiflìini disfiorati , ove i l'orgoglio, e la^ 
grandezza v6flra ,:che quafi fetnbravate una novella Roma^ ■ 
▼olendo tutto foggiogare il mondo ^ e certo non ebbero co- 
minciamento gli Romani piìi di voi bello , nè in tanto di tem- 
po più non fecero , nè tanto quanto avevate fatto , c erava- 
te inviati a fare, dando a Comune. Orni feri, mirate ove fiete 
ora, e ben confideratc ove farede, foftevi ccttó a una Co- 
’ muniiate. Oli 'Romani foggiogaro tatto il mondo: divìfione 
I ' ' tornati halli a rteiente quafì . E voi ( ver che già fode ) tegno 

che poco date più, che niente, e quel poco , che liete, cre- 
do ben ^mereb vodra, ch' avaccio torrctelo via. Non ardite 
_ ora dt-tederO'Leone' , che voi già non pcrtene ,. e fc '1 tc. 

‘ nètd, fidate', ower cavate lui' coda, c oreglic, edemi, c 
unghi j di depelatè’tutto ,le in tal gui fa potrà dgurare:voi. 

O non Fioreritinii ma disfiorati , c disfogliati , e ’nfranti ! lia 
voi quafì fcpolero la terra vodra , non mai partendo d’ cflh, 
ftiodrando , e alle gente vodro obbrobbio fpargarufo ; che non 
è meritrice aldacè più , che di catuno, che n’ cfcc , e mo- 
dralì , poi la Aia faccia di tanta onta è lorda . Ah disfio- 
^ rati , a che' liete venuti, e chi v’ha fatto ciù,che voi ìAeflìè 
. dfembravl forfè fcdfa^che non altri bav.vet fatto. Mamalro- 
«epp/dgion penfate i che • dobbrti ttr» l'onta; eliallo credo, ch’è , 
primamente i Dio. Recidere fe dedb l'uomo è peccato;- che 
. pafTa ogni altro quali . E defnoW: quale maggio ha cdo mondo , 
che arrabbire nomo in fe deùb, mordendo^, c divorando fé, 
«Tuoi di propria volontà? O disfiorati, «'forfeanati ^ e rab* 
bioC venuti come cani , mordendo l’ uno , e div^ando l’ au- 
tfo , acciocché '1 pòi lui morda , c divori ! che non fo def- 
fo druggè, e ^nci^ vomo j ma drugge’, e lucide altro, ac- 
ciocché '1 poi drtigga , e auèida eflb. £ fe volete dire , che 
vodra intenzione non è già tale , dico , che fe non tale è , è 
fallace , ,e tenebre vodro lume ; che « come che ncITuno fex- . 
▼e , che per intenzione d’ aver merito , non dee uomo si be- 
ne provederé akriino uomo J' che defervito credendo edere.* 
appreflb . £ 'molto maggiormente , e più avaccio , grande ma- 
le attender tfi 'male , che di bene , bene avere . Perchè è trop- 
po più ;wonto, 't follecito ' nomo male , 'Che ben rendendo. 

Ben rhcritando ,- è quafì ognuno uomo avaro tendendo tanto, 

o me- > 
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O meno di wel , che prende ; e le più fiate i tardo . A male di 
mal rendendo, il più avaro par largo; che non d'uno, uno, 
ma molti , e di più piccioli grandi non dee rendere mai ma- 
le • O che peccato grande , e difnaturata , e laida cola of- 
fendere uomo a uomo, e fpezialmetue al dimcfiicoruo! Che 
non Dio fece uomo in dannaggio d’ uomo , ma in aiuto , 
però non catuno vale per fc , ma congregati a uno . Non fc 
già fera crudele tanto, che '1 fuo limile offenda , fuor folamen- 
te fere, che dimorano coll’ uomo , come cavallo , e cane ; e 
ciò non credo apprefono alla lor natura ; ma dalla malizia^ 
dell' uomo coll' uomo addimorando hannol apprefo . Non un- 
ghie , nè denti grandi diede natura ad uòmo , ma membra 
fMve , e lievi , e figura benigna , e manfueta , moilrando , che 
non fdioce , e non nocente eflèr dea, ma pacifico, e dolce, 
utilità predando; e Dio rinchiiife, e chiufe fulo in caritade 
e profezia, elegge; e chi cariti empie, empie ogni iuflizia, 
e ogni bene. £ nofiro Signore* in della fua falute non pors’ 
altro già che pace, e finalmente. in ultima * voglia fua agli 
Tuoi pace la&ò ’n eredità , moilrando , che nulla cou utile è (or 
pace, nè con ellà difutile, nè nociva. O mìfeti come dunque 
V odiate tonto è Non conofccte voi , che cofa alcuna non ama- 
ta s’ ha buona ? nè d’ alcun buono gaudere fi può, for pace } unde 
ogni abitacolo d’ uomo , pacifico elTer vorria ; ma pur città- 
di co , che fpezialilfimo è’I loco, o’ ^udio, e pace trovar^ 
fempre fi dea, e ove dea rifuggire chi' gaudio , e pace chie- 
rc . E s’ è loco a guerra reputato alcuno , non è città , ma al- 
pi , ove alpcflri , e felvaggi fi foglTano trovare uomini , co- 
me fere. Ma alla gran mattezza de’ cittadini alpe fon città 
fatte, e città alpe; e cittadini , alpcflri in guerra tribolan- 
_do; c alpcflri, cittadini, gaudendo in pacc._Isbendaie ora- 
~ mai , isbendate vollro_ bendato yifa; voi a vói rendete, Cj 
/ pecchiate bene in vQÌ Jllefli , e mirate , che è da guerra 'a 
pace : e ciò conofeerete ai frutti loro . O che dolci , e di- 
lettoli , e favorevili frutti guflati avete già in del giardino 
di pace, e che crudeli , e amari(nmi,e venenofi in nel defer- 
to di guerra! Che gullare gli potete, è meraviglia ,'e fein* 
branvi fagiani in fapore , e vi pafeete in efll ; perchè pare elTerc 
malato forte palato dì vo.'lro cuore, ch’alio fano fa meglio 
buccella fecca in pace , eh’ ogni rondutto in guerra . E voi 
ha più favore in guerra buccella fecca , che ’n pace ogni vi- 
danda . O chi vi muove a cofa tanto diverfa f ditclmi , fc.* 
vi piace , in voilra ifeufa , che natura , nè legge , nè alcu- 
F ‘ no 
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no uTo'buono , nè ragione , nè cagione , nè prò , nè ono*' 
re voftro , nè gaudio vedere ci fb. E fe dire mi volete^ , ! 

che predio , e piacere Ci grande voi , danneggiare , c disfa- 

re voflri nemici , dico , che ciò è vero ; ma vi dimando » 
chi i voflri nemici fono ; e fe mi dite : voilri vicini ; nego 
; in tutto , e dico , che non fon gii . Nemico all’ uomo non è, 

■ che nociva cofa ; e cofa nociva non è , che peccato ; peccato, ' 
alcuno non prende , ove non vuole . Dunque a ragione del- / 
1' uomo nemico è folo peccato . £ fe folo è nemico , folamente i ' 
è da odiare ; onde fe lui odiate , c diftruggete , odiate , ^ 

e diftruggete voftro nemico, ed io molto vel lodo . Ma fc_» V ‘ ■ 

odiate , e diftruggete uomo , odiate , e diftruggete voi , c 
ciò fi moftra per plufoi ragione, delle quale alcuna aflegno. - ' ' 
Prima alico , che noti onore , non prode , non onta , nè dan- 
no alcuno hanno voftri vicini , non voi in comune abbiaten 
parte'.' Secondo dico , chi fon voftri vicini ? non fono nati 
di voi , e voi di loro , perchè d’ un fanguc , e d’ una carne / 

fiete ? Non è alcuno in parte ,'non in l’ autra parte aggia piu- ' 

fori di fanguè , e d’ amore feco congiunti , cui danno , cui 
onta , e cut dolore participa , voglia , o no : e fe tutto ciò 
pregiate poco, nè di lord non fentite; pregiate , e fentite.» 
almeno di voi , che fe bene gli occhi aprite , e voftro vi- 
fo è chiaro , non vederete antica , o nuovamente eflèr di- 
venuto , che terra a terra olTendcfse , uomo a uomo , un- 
ric non fufse alcun tempo vendetta ; c fe ciò non vedete^ 
in altrui bene , almeno mirate voi , e non credo , chcj 
già troviate guaire , che parte a parte, uomo ad uomo def- ' 
fe una , che non jàrefa aggiane un’ altra , u’ forfè due ; , 
che fe’ voftri vicini don'àr già voi , non doglion già di , 
•cioè non buon pagamento , che capitale , c merto rendete loro , 
cftio e afsai ben fufficiente , * via , credo , più non fu loro inten- 
vìjfiìi zione , e forfè non credete ei rendan voi . Ma ingannati fie- 
te fe mantenete lo giuoco lungamente , che finalmente voi 
eftì confumeretc , e elfi voi , come dui barattieri 1’ uno con- 
fuma 1’ altro al giuoco , giuocando lungamente . Onde di- 
co , tutto contradio fuflè , e centra giuftizia , e difavere 
prender vendetta 1’ uomo , farebbe deuno rimedio , e.» 
mattezza , e fallo aflai minore offender 1’ uomo , e fare^ 
vendetta , fe ficurtà avclTe di non prenderne merto . Ma 
creder fi può , ficcom’è al certo, riavere d’ una , una , o forfè 
più , come chi ferire ardifee , e fe non guarda ; e però dico voi , 
fe ragione , e cagione avefte molta rii confondere 1’ uno 
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l'altro, fe non timore , e amore del Signor noAro , nè fad> 
gue umano , e dimeAico tien voi , legnavi .aJmeoa timore , e 
i < , amore di voi iAefA , e di voAra famiglia , che gli antichi \’ 
padri, e madre voftre , che di travaglio loro in ucurtè , in 
pace , e gaudio , pofare vorriano ; in guerra , e in dolore , e 
in paura languire, «penare fatti gli avete, e correre cià, e 
U di terra in terra . E ropgliere voAre , che morbide fono , 
e grave , che pofando , e pafcendo bene , doveano dimora- 
re in nelle fate, e in le fambre voAre tra i dimellicht loro , pafciu- 
te , e veAite male , e fole come anelile , e male accompagna- 
• te .alcuna fiau di loco in loco andate tribolando , in magio- ; 

• ni laide , e Arette , tra mafnade tal Aata , e con__iAraina gente A ' ■' 
addimorare , Acchè 1' anelile altrui erano lortT quaA donne «y ' ' ' 
£ a’ Agliuoli, a cui padre dea magione adiAcare, conquiAafO<. ' 
podere , e procacciare amore con pace loro , T altrui magio- 
ne Arugge, acciocch’ uomo la loro Artigga • Podere fpendete j e 
. confumate fn guerra , e uccidete altrui , che quali pegno è 
loro d'eflcreucciA. Ahi che pelAma eredità laAatcloro! certo 
• 'non padri già, ma a nemici tener poAon voi , che Aruggi- * cioè 
, C mento , e morte lor procacciate . Ben * deno riAutare a pa- dttn» 
dre voi , enei fepulcro ifpogliarA a voAra Ane riAutando ' 
voi^e ogni voAro . Confarigiiinei , e amici voAri a forza met- 
tete in briga, e procacciate loro danno, travaglio , e odio. 

Se a padri, e a moglicxi, e a Agliuoli, e ad amici danno te- 
nete in guerra , e anco a voi dlclÉ ; a cui dunque valete ? cer- ‘ ‘ 

to a’ Demoni molto, ed a catiino , che vuole lo danno, c l’onta ’ 

,1 V voAra, che fpcl&mente gauder di voi gli fate. Amici tenete 

donque a nemici, e anemici pii! chi più v’ama; e ciò poi co- . 
nofeete apertamente , che pur dunque feguite ? £ fe alcuno è ' ' ' 
intra voi, che pure guerra gli piaccia .piacciali ad uopo Aio; 
non tutti il feguite a morte volita , che ben credo di voi la 
maggio parte , che_ pur perdono Tempre , ed han perduto / 
quale che perda , vinca ogni prode vincente , ed ìfconAgM '' -> 
perdendo ogni guerra , e ricevono vittoria d’ ogni pace , e credo 
tali, e tanti, a cui avviene, che fe gli voleflcr bene , mal grado 
a cui pefaAè , feonAggeriano in buona pace chi loro feonAgge j 
in guerra . Ma Tembra , che Aano infatuati , lor morte perraet- ' 

tendo ante lor vìTq, E s’ eglt_ dicono: ma vorremmo, e non i 

potemo, dico.dicon non vero. Catuno falvar A vuole , ma- 
• non procacciare come A falvi . Se volelTeno la lor comune^ 

pace, come vuole ciafeuno lo ben Tuo proprio, e come ad eT- ■' 

To acquiAando veglia, c penTa,e fa quant’el può far come elio 

F » "A ■ Tia, 
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* cioè Ca, farebbe in pace avere , e fàciendolo sì bene , non gii* dot* 
dubitt to, che fallir potefTe. Q^alc cofa sì dura, che grande, e fer- 
nu voglia , e follicita , e faggia operazione non ben fi* 
nifca è ma vofira voglia è' vile , e debile molto , e pa> 
ire^che c}tuno dica : non tocca a me; e femi tocca, non tan- 
'to, che v.ogliami travagliare. O miferi voi, e ciechi, che^ 
cola vi pertiené più > non perde in ciò anima , e corpo , e.» 
onor tutto vofiro, e ’l prò? In ciò, che vale quanto^ avete, 
anima , e corpo , e figliuoi voftri , è danno . Non è ciò tutto 
■* in vano, che fon |wrfi prelTo ciò a perire in guerra. O quan- ^ , 
ti ne fapete iilrutti, e morti , che non fel penfar già , a ciò ' i 
venire , e quanti anche hanne intra voi dHali, che dottan po* 
co , ehe in voftra guerra periranno , fe dura ! E però non.* 
r s’ infinga alcun uomo di fcampare li fuoi , e fe . Non dican no : 
non è mio fatto; che fuo fatto è ben tale ogni fuo fatto; e 
fatto, fe non fa elTo,e fe fa elfo , ri fatto . Piacciavi dunque, 
piaccia ormai fanare,eno fcifain. medicina amara, che tanto 
amara malattia vi toglie . Buono fpendetc è denaio , che fol* 
do falva;e buono follcner male, che toglie peggio; e mone- 
ta con angoftia non pogo coita voi a conquiilare la voitra- 
infermitadc , e non meno vi gotta a mantenerla. £ che^ 

I ,mattezza maggio, che follicito, c largo eflèr uomo in àccat-'' 

'■ tar male'^e negrigente,efcarfo,bene acquiitando?Vinca, vin-' 

ca ormai faver mattezza , e fe non pietatc ha 1’ un di” ' ' 

' ' voi del mal grave dell’ autro , aggialo almen del tuo , e: ' 

per amor di fe partati da male . Ciò che diti’ aggio , '' 

V che dir pore’,anco in quetta parte , vi conchiudo in uno ^ \ 

' fol motto , cioè : qatjino ami ^n fe fteflb , e viva a ‘ita... I 

falute. -■ I 
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Lettera xv. 

N o» ti pvffó , Simont ^ , 

Frtgitr fe Hon ti veggio , 
li» pregiar paffo , '* deggio , 

£ tiglio adeffa »l tuo caro buon preggio , 

Che tanto, e tal ti pone i 
Non da pregiar pogi’ ee 
Nofito Signore in tee i 

£ ttt 
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E tu in effe già , Jìcceme »wif » . 
ebe'j' il terga tuo vejle 
" Abito feculare , 

^ TLeiigiofo il ter vefle vertute • 

E ben mertg fdJute , 

£ onore , <, amore \ 

Uomo, thè ben Retigion mantene y 
~ 'Intra Religiojt in Cbioffro affifo i 
Ma ficeom’ io divifo 

Onor merta, e amor via maggiormente 
Uom , ebe non fecular nel fetul fiat , 

, <' E"Religiofo bae e core y t vita» 

E Dio nel fetul /ente , 

eh’ è noiofo , e repente s 

E cantra lui pugnando il fetul tutto > 

■ ' £ nullo ave redatto 

Ove fugga , e afeonda • 

Ma nel Chiojlro non onda , 

Nojl fede ogni tempejla s 
E v’ ì follazio , e fefia , 

£ fempr' è ben guarjiito a ben pugnare . • 

• Ko i già vertù detta ben eomineiare , 

• JUmon , ma ben finire^, 

A fin buon perfewafi . 

Di molti è cominciare , 
j A ciò ebe comineianzet è forte leve» 
ferfeverar , cb’ì greve 
Dan fatto paghi , e fan pogbiffimi ora • 

V , 'fs Ma per neente labora'' 

Chi non labore fegue fin a frutto ; 

. non merta appo.ragione già ebe onta 

Vom , ebe tominza , e monta , 
y E torna poi com' uomo in campo rotto t 
^-s, Munque , amico , tutto 

Vofiro detto fia valor portando , 

£ fempre megliorando 
Infine a fine opralo i 
Che fe in alcuno * grate 
Sempre non fai valor, defeendo * odeffdf 
^ £ vizio monta a fretta , " 

■ Ferebi fempre fi getta 

Avante uom , ebe ben regge ragiono • 
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A f R. Jtf^NENTF DELL’ ORDINE 
DE' PREDICATORI. 

lettera XV T. 

M Anentc Frate intra i Predicatori , Guittone intra’ Ca- _ , 
valieri di Beata Maria , penfero , tnalanconfa , e no-’ • 
ia. Amico amaro mio , non vi dolete gii , ni bIafiiutA> 
me , s’ io di quello , che per me aggio , prcfento voi ; cj 
fpeziaimcnte poi in vollro amore 1’ aggio prefo . O per-' • ■' 
cnè non della mente , come del corpo vi veggio ; u di cor-- 
po , come di mente ? O che non talento ho quanto poder di 
voi ,o podere quanto talento? Certo dolciffiino amaro ,• 
amarillìmo dolce mio , non fi può povero uomo tribolar me- 
glio , che metterlo a riccorej.,e poi apprelTo ciò privarlo 
d’ elio ; che male avanti bene grava non guairc, e appref- 
fo confonde. Ahi come laido, e difpiacevol forte è ’n fcrmon 
d’uomo difamorofo amore! o come non vergogna predicare^ 
innocenzia uom micidaro? Ahi ch'è fallace, e ingannevol no- 
me Miwente ad uomo for foco, e for dimora! o che folle è fi- 
dare, e appoggiare in fuggitiva cofa! Noia m’è ciò, che di- 
co, e via maggio, che ’l penfo, e che ’l conofeo. Onta n’ag- 
gia la mia bendata mente , che priafente, che veggia, e non 
fina moftrarmi il colpo poi ch'è giunto ; onde m'adobra dan- 
no', che di quanto io più vcggioi fottilmente , più mi grava 
la piaga . O quanto aggio , che dire ! ma quamo dico più , 
più tacer perdo, fe bene ifguardo a cui ; ma di tanto pro- 
caccio, che medicina alcuna è pianto , c doglia ; .e che pcr- 
d endo l’ uomo favere acauilla . In acquifiare voi polTo dire 
ch’io perdei, ficcome ’l fatto approva. Dunque in perdervi 
acquifio , che folle acquiflo far mi guardcraggio . Ai chutu 
tninoi mait a Dieu fiat , che Dieu fai non m' a^ud» . Tempo 
è di tacere ; tacciorai a tanto , dimandandovi in prezzo di 
quello fcampol d’amore, che mi dovete ancora, che fovente •' ' ■ 
mi fignifichiate ogni cofa dipefanza voftra,e mi celiate gio- 
ia, accìoccb’ìo mi conforti,- e jota prenda. 


A N. 
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Lettera xvit; 

0» i d* dir gtooM a tal , che noet , 

ÌR da appellar Legijla uom fetKUt Legge e .■ 
He verace ehi legge , 

'■“■f'®'" > ‘ apprende^ 

Ne Giudice ehi approva ingiuflixjà f 
E reprova diritto ed editate. 

Ni Avvocato , cbe tuga 

Ciì , cbe piti per lui face, e’ allega ' 

Con menzogna , e ojlende propio quello ‘ 
Vnde lui danna vertale. 

Non fai , eb' ì Legge , Che pur Legge ì luce 
tenebre d’errore, e torto itf accia, 

£ dirittura affaccia. 

/“ > thè figlio fei di Legge , come 
Diifai di, cb'effa face? 
afforco e certo ch’ai facce intrare^ 

Ove Giuliiiia di giudicio favella , ' 

£ con che trailo lei , effa »’ appella . 

Or te feufa uomo , fe non troppo hai 

Di che feufar charitàa i 

Che fe per ignoranza hai lei peccato, ^ ^ 

Mal tanto boti mojlrato . 

E fe ti moffe odio , o amor , non fai 
_ Come vietato l’ hai . 

Dogliomi , cbe non bai 
Altrui ^ ma te piagato , 

Che in fofpetto t’hai date 

■tf chi vero giudicio, e giuRo tbert i 

'É t’ bai meffo in di f piacere 

Di ciafeun , eh’ bae queflione j 

Poi per tua ellegagione 

Quello , per cui allegajli , ì condennatO | 

E quello vinto dato, cbe biafmajli . ~ 

O villan , com’ ladrone _ 

Foglia indice te ciafeun, che (bm " 
tal fa fentenua averti 
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E chi perdere vuol piato 
' Jfworato s e a cui venijfe in grato 
V’efcr da te laudato^ 
ìaceiajiti nemico s 

E dilettofo amico , ' 

Catun , che vago ì ben di prender onta • 

jden ì di larda penta , 

m di tagliente fpada- 

J)' alcun nemico intrata ■ ^ 

Sovfa Currado pih , che ’l tuo laudare • 

Piaga , che non fatare 

Porri giammai , hai lui , credo , prcjlata < 

Oh non Giudici già , ma Cioculare l 

Come difonejlare 

Jtrdijli tì la dignità , t' i data t 
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LETTERA XVIII 

K robile molto e m^o feciilare, d’ amore, c d’onorej 
I fabricatore , Mtllcr Marfucco Ifcomigiano , Cuittone 
viliAìmo, e picciulo Religioro , ai piedi di voftra altezza..^ 
mette fé ficÀb . Dogliomi , che fono folo di voi dolendo ; > 
che catuno.uomo vi pregia; fé difpregiar vi voglio, non ha 
già Ideò; e forfè, che volentieri vi pregjerU , non la lin* 
gua aveftemi impedita . £ come vi deggÌQ_ dire , dico, 
che, come credo a voi fovveena, nel tempo , che fulle Af- 
ftlTore d’ Arezzo , Viva di Michele , Io quale fu detto mio Pa- > • ■ 
' dre , Camarlingo fue del Comune , e me vedeAe picciul gar« 
zone, molte fiate fervir lui in Palazzo. Unde elfo per la- 
gran lealtà voftra, e ^nita'te, e devozione ch’avea in voi, 
in alcuno voftro bifog'no improntò voi lib. c. fìccome io 
ho ricordo , c trovai ifcritto per la man fua . E partito di 
efta vita elfo, io feci procuratore, _e mandai recherendo voi 
elfa moneta; e tomeccnò voi forte impedito d'altro , non vi 
gradfo di darla ; ed io poi nigrigcntc non piò la cbiert • Ma ■ 
voce di voftro pregio, che mi nere ali’oreglie , c ricordan-'^' 
za di ciò, ch'alTegnàto forte, e menato ad Arezzo per lo 
più leale uomo di voftra terra, e nell’officio crevvq la fama 

voftra 


I 
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voAra , mi conforta , e mi punge a diinailJar'a voi anco* ‘ 

£ ficcome io dilli, catuno vi lodi^r Iciale, e difcrcco , c 
valente uomo; e a mio uopo perdono operar ione le ditte ver* 
tù in voi. Eeputerò lo difetto , voflro non già certo, nia 
mia mifav ventura , e mio peccato, che fatto indegno m’ ha, 
non folamcnte di ricevere grazia , ma meritata cofa . £ fe 
ciò fcguircte , fadit'farctc me tardi . Ma io richieggio la vo- 
lira gran lenità , che v'adduca, operando in me , fovra di 
'me; non me , ma voi guardando; che pe^h’io noti' lìa de- 
gno ricevitore , voi pur liete degno debitore , e datore . K 
fe mi dimandate, che contratto , e che prova di ciò vi nio- 
Dro, che dico, dovetemi ; dico, che contratto non fu già 
fatto , che per mancanza di fede , o di memoria . Perché fe- 
gondo ciò , non intendo che facciami mcllieri avere in carta 
l'critto, di ciò che pinto voi credo in mcmwa • Che prod’ uo- 
mo non obrfa mai benefìcio; nè infedele ^ deggio penfarc , ‘ ' 
nè ofo centra la comune opinione, e opera manifella. E pe- ' 
rò.caro MclTcre, contratto del mio dimando voAra memoria 
alTcgno, avvocato mio voflra cofeienza , iudice tra noi vo- 
llra diferezione, e voflra .le^tii grande, ditenitrice di voi, 
llringendovi a me pagare. A pena che vedelle anco , MeUèr, 
meglio apparecchiato uomo in .alcun piato ; onde vìncere 
pur credo per la titano voflra . Ma fe pur piace voi , cho 
perder deggia » vinto di ciò mi chiamo ; e non folamente.« 
elfa moneta piò vi dimando, ma l’autra, che m' è rimafa, 
e m’è appre^ , prometto al piacere volito , fervendo voi 
che il pregio del valor vollro m'ha s) congiunto a fe,'' 
non puomi dilpiacere cofa , che piaccia a voi voler di me . 


t Jt FR. MANENTE. 

lettera XVIII r. 

f 

M AnsQte Fiate, Frate Guitton , eh’ è degno. Laido, e no- 
civo llimo llagno fembrare argento , e ottone .auro , c " 
degno non occultato valore , nè difvalore eflcr di cofe ; ma 
apparere aperto , e chiaro bene ; e fpeziale in uomo fovra 
di tutto. Buono aggranda, e male , difparere , e parere qual' è i 
certo. Onde degno è catuno a paragone venire , e mollrar-..>> • 
lì . Tocca fuperbio fovra d’ umiltà , che paragone è fuo , 
c fcovtìrailo. Tocca con ifpendio avaro, crudele con pietà- ' 
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de , e vegnon^fbre . E voi , Mefìcre , toccato di ciaftun.^ 
d’efti, provato averte meglio, certo vorrla . E che fu che . _ , 

•. fuperbia, difdegnar voi aderta^ che voi non venni, concio-' ' '' 
fulTechè io era fovra della vicenda , perche fui mdfo? E 
anche dui Cavalieri , venuti a me virttare, erano meco, che 
non cortefemente lalTar potea • Dio mercè , Meflcr Frate , 
era cofa sì grande, poi era in della via vortra tornando a 
cafa , umiliarvi tanto, furtevi volto a me nuovo forefe , e . 
quali in terra vortra > E temenza di fpendio toccoe voi forfè ' 
in non mettere in me venuto a Fifa ; perchè cagione trovafte 
fuggendomi ; e poi come uom misfatto vennivi a cafa , e 
toccaivi con pictade . Apparve aderto durezza, crudeltà, e ' , 

ferocità di leon quali., la quale fotto agnina pelle era oc- 
cultata , e non folo di parlarmi , ma di vedere non potefte fo- 
ftenere; e forfè non furti Aato accompagnato bene, l' unghie 
voftrc averiano gralfiató mene. Ecco accoglimento bello di 
amico , che non veduto avea forfè cinque anni ! O come vii 
cagione, c come parva, Signor, tolicmi padre, c amico. Ma 
meglio dir vero forfè porla, che non Signor, ma quali pintu- 
ra d' erto; e non padre, ma quafi fantafma fua; e non amico, 
ma vana d’ clTo figura . Ch' è non Signor vero , in cui non è pio- 
tade , nè giufto vero giudicio in fedcj_fuo: e non padre, ove 
non benigno amore , nè di bonaire , e Holce paternitate : e non i 
• cioè amico già , ove non tutta amorofa è pacienzia fovra catuiia *' • 
fpn.ml- d’ amico ortcnllonc , c • foczigl non gradiva, non liberata; 
menti y che dov'è amore amorofo, e dolce bene, parvirtìino beneficio 
non di fi ftima grande , e grande ingiuria parva, ovver nulla , e ta- 
gra-doy lor non la fente, e tal che fervigio fimiglia lui;''è'fe non pie- 
oc» A- tate , paternitate , ed amor tennevi loco , che forfè non vi fu 
hera ^ imque , o fuvi parvo. Ov’ è fenettute , la quale v’è certa in 
tempo, c in nel capello , in cui femprc abitar deamanfueto , e 
maturo procedimento? Ov’è Religione, perchè regger li dea 
retto uomo fempre fovr’ ogni avvenimento, e mutamento? 

Ov' è timor divino , e dove amore ? Ov’ è legge , o Evange- 
lio, che pur leggete, è predicate altrui, ed' elfi fiete, che ' 
dicon ft^uire Scrittura ? Come dunque , Meflère , quel Levi- 
tico motto: non vendetta chcrere, nè ricordare ingiuria, 
fcrvato avete? O quello anchc*Tn Evangelio: Chi dà a te in ' 

' ■- dell’ una gota, appreftali l’ attira ? Certo- non è ben prerto . 
a portare grave pondo di grande ingiuria, chi viene meno nel 
..parvo , e ticllo grande: cui mantachi di fuperbia infiati trop- 
, po foflìan forte , c fanno foco ardente d’ ira per Icggier misfat- 

to, e 
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tp, e quali nullo» E poi nulla amillate', nullo Vanadio, ni ‘ • 
legge , ni cofa altra cheu( potea voi ; e pur vendetta fare - ' 

' vi di dava ; Dio mercè, non doverla voAro pari uomo in,. 

ponderata giuAizia ufar giudiefo ? Ove foAienc giuAizia , Met 
icrc , faggio uom giudicare non fatta inquifìzione , non 
faminazione, non prova alcuna ?£' non provveduta legge fallo 
' d’ una medaglia punir molto auro. E tè ini dite: che auro? 

' dico, che mi puniAc di voi medefmo, tollendovi però mc_, ' 

che fovr'ogni auro credeavi in valimcmo. Ora non fo, che 
fare , in pugnarvi , o non ricoverare ; nè , s’ i’ pugno in mer-"' '^ 

■ cè i o in orgoglio . Che fe pugno a mercè, feroce Acte forfè, 
e villan tanto, non montar porla me; e s’io pugno a orgq-^ 
glio, c a villania, per cui fon già molti villan yinciuti, è* ' 

par che iblo vaglia in villano uomo, e in vii timorofo, e 
temo me non fallir contra di voi, cui avea quafi padre, *e 
Signor caro • Ma tuttavia tant' amo ricoverarvi , che per tal 
prò tal onta mi gradirla; c temo d’altra piirte anco , Af" 
tutto voi racquiAaflè , lavori in vano, da poi tanto leggiero ' 
a perder fiete. E fovra éAi fofpetti nonjaccio vero confi- 
glio alcuno, che il voAro; voi fapete in qual modo tacqui- _ 

Àar voi polTo, c racquiAato , fc poflb voi ritenere . Onde 

per cortesia mi configliate, te nccntc in voi ha loco; e s’ io 

già per mercede riconquiAar voi poAò , che degno li è — 
trop^ più, che l’antro modo - Ecco, che non folo del tor- 
to mio, ma dell’altrui mi piace far penitenza; c non folo. 
in quanto iuAizia vuole, si in quanto volete, e piace voi , e 
ficcio r autnii torto mio , Accome dilli , e ’l mio grande , c 
grave , quanto voi piace , altero Cramacico . 

I 

EINFO , e A' COMPjfCm. 

Lettera xx. 

S igienti buoni , quanto col buon congiimti , Finfo , c 
li compagni tutti , Guiitone , peccator Frate , conofeenza — 
c amore al mmmo bene . Al piacere del mio Dio , e del , 

.... voAro anche, gradlo me d’ ubbidire l’impoAa voAra, che. \ 

Rii col mio martello c a lui , c a molti oAcs’ ho tanto , molt*-' 
aggio a fodislare, ma ch’io non poflb già, che del fuo folb." 

' ' E però fe vedete operata per me alcuru cofa gradiva altri, , ^ 

o poco, non me , ma folo lui gràzia ne faitc, da cui folo 
G a ogni 
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o^ni bene , e for cui, nullo; e voi, e altri, a cui veder ci& ' 
piace , non con parvo favere e folle amore lo convertite a / 
male . Coftum’ i di faggi’ uomo non trarre d' arnia veneno, ma. * ' — 

..di tiro triaca. £ ’l corpo del noftro Signore , chi lo riceve ^ 
vita , e chi a morte . E però voi merci di voi fteffi , non vi-' ’ ' >/ - 
zio giunga in voi opera di virtute,non male operandola , ma 
ufandola bene . Fugga voflro .core vizio , c apprenda vertute 
,com.’ aigua fpungia. Che certo non fi può alcuno fcufare, 
ch'egli non ftimi meglio virtù di vizio ; e che feguire. non 
dea Diavolo , ma Dio ; e amare , e chiedere più Ciclo , che _ ■< ' 

terra, e bene foinmo eterno più, che picciulo , e breve.*''," ’ ' 
Matto fora, tenuto uomo, che fedelTc a banco, e cangiafle'l!^ 
molto auro a pauco rame ; e non matto più fovr* ogni conto , e 
chi nel banco di ragione , ove feder dea uomo razionale, . . 
vertù cmgiare a vizj , e Cielo a terra > E certo ha banchi 
_njolti Ciclo, vertù, e Dio, eh’ egli è fovente aduno, e per 
pccnte quali voluto dare. Più che falfa medaglia òcgli fchifa- 
‘to. Ma Diavio, vizio, c terra, ad allo egli i accattato, ad 
auro , e travaglio molto . E voi per Deo amici non d* eHi. 
fiate , che tegnonli fa.ggi , quanto lor piace tali , che for- 
fennati , e matti li tien giunizia ; non folamente altrui get- 
uno pietre , ma fopra la tella loro . Ahi come irwle puote te- 
nerli conofecnte , chi non conofee il buono , e fe ’I conofee,'-/' 
non l’ama! E com’è mal cortefe, chi non del padre i cale; 
o leale, o vero uomo , chi ’l naturai Signore , da cui folo 
pollède <^ni Aio bene , non onora , nè ferve , ma falli luì 
rebcllo al foldo Aio: e largo chi è avaro a quelli , che lui 
dà tutto : o pio, cui vincon vii}: libero, chi Detnon ferve, i . . 
e dal Re di venù è digiunto : e chi vertuofo , o ricco uom , ’ — 

chi non ha del folo , e fommo buono : chi grande fottopofto " 
a peccato : chi gentile , a cui Diavlc è padre : e chi faggio 
uomo , che ftudia notte , e giorno , faccendo Aio camino 
gcndo a Inferno l Certo, dilettiffimi'’cari miei, ficcome dilli 
avante , tener potell uom , che piace lui ; ma verità el ne- 
ga apertamente . £ voi mercè , mercè per Dio , mercè , 
ìsbendate gli occhi della mente vollra , e guardate ben , veri.. 

< tà da falfo diceraendo . Che ben credo favete vera moneta., 
divifarc da falfa , e divifata intendo , che no '1 falfo pren-’ ’ ' ' 
dete , e difciiliate il vero . Adunque non vertù rifiutate 
prendendo vizio; che mal meno vi feria fchifar vera mone- > , 

ta , e prender falfa, che vertù Ahifare, e prender vizio. E 
però dilli , e dico , mercè di voi Aeùi , non vi piaccia la yo- ' 

lira -, 
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fin infermitate; che malattfa che piace, è dli^ata. Che* 
ictc a Dio, che fani voflri occhi interiori , CM vifo infcr* 
mo non può veder luce : tenebre piace lui , e in eflà diman- 
da addimorare, perchè non può vedem veriti loco; e p<M 
non la vede, non l’ama già. Ma quello antico grande nemi- 
co noftro, che di tenebre è prince; poi l’ha bendato^el vi- 
io , fallo macinare a Aia guifa ogni formento ; e tnggelo 
cià ,e là di foflà in folTa, mentre in abilTo'hallo prefonda- 
to. Ma fe gl| occhi voleri vguQèijo. iani , potendo'Iùce vc- 
jierCje àddimbrarè iq_ elfaj^_moltq vederefle\.apértam'(mtè 
quale, è' quanto è da vertù a vriid." Certo, tradolcrimici^ 
fe Dio, nè Demoni non fudè. Inforno, nè Paradifo, sì do- 
verla volere valorofo , e prò uomo , fo tutto ci Mondo 
ufafle , e amaflè via;, tutto folo amare, e ufare verni. 
Adunque più, quanto v’ha giunto l’amore del nollro Signo- 
re , cui noi amar dovemp , e fegtiir Tempre in tutto , non fo- 
lo in vertù , e in iuftizia , e ui noAra perfezione , com’ el 
n’ empone , ma a torto , e a noftro diflruggimento s’ d 
n’ einponeifc ; che a dritto , e a torto fin alla mortcj 
veggio all' uomo ubbidire terreno naturai Signore. Quanto lui 
donque , quanto a falute , avita noAra feeuir dovemo? che 
ncuna cola ne ’mpone,che non fia noi iTtlle, e neceflària. Q 
quanto , e quanto, e di quante parte è da amare in tutto 
sì buon Signore, in tutto fommamente ! in ciò, ch’egli è 
Criatorc , e padre de i padri noftri , e di noi tutti pallàti , 
e- prefenti amici noftri; e in ciò, eh’ è Redentore di tutti, 
c noftro, non di tefauro nò, ma del preziofo Aio Sangue, e 
della morte Aia la vita noftra creò- £' da amar più , che 
tutto, quanto eftb è meglio di noi , per cui'fi dee. E 
quanto anche quanto in ciò, che no’ governa, c regge ani- 
ma, e corpo, e ne dà quanto avemo di tutto bene dentro, 
e di fuor da noi. Certo ilonquc per catuna d’ efte ragion 
dette è da amare in tiitre ; e quanto più per tutto , c quan- 
to fuor tutto quello è da amare , in quanto tutto è buono è 
Uomo razionale dea amar con ragione catuna cofa tanto, 
quam’ ella vale ; adonque Dio , che vai tutto , e per cui 
vale chi vale aliai , o poco , non dea del tutto amare ? £ fe 
non fullè alcuna d* efte ragi'^ni , amar deali anco in tutto , 
perchè tutto bene dare ne volle etternalmento ; e fo non da- 
re ne volelTe alcuna cofa , anco è da amare in tutto , perciò 
che di tutto etteinal male pai tir ne volle. 'Non porla cor. 
penfare, nc lingua dire, quanto, e da quante parte fevvir. 
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Ini, -e amar ficii tenuti . ..Veggia dunque che fa quelloit 
che non i' ama , i nè ’l i.pregia . Certo, non .fa villania 
nè malvagità alcuna >- che non iia picciola invcr di-ta* 
^j.e » A Signore temporale’, che benigno multo, c largo. 
‘"felTe , e fcnia alcuno difetto, a i fiioi fedeli quel fede;., 
le , eh’ a lui fi ir.ibcllalTe', non disleale, non traditqr fe- 
, rfa tenuto da tutti ? Si , feria credo tanto , noi pon'.i_. \ 
^ follenere uomo di vedere .■ Come dunque è, folfcrto , chi 
"tale Signore come Dio ingiuria è Non è quali alcun di- 
fconofcentc tanto, fe di. piccioletto uomo riceve onore al"-- 
cuno,u cortelia , che noi gradifea , e non pugni meritarlo • , 
, E fé non lo merita , almeno fi guarda d’ offender lui . Ma 
Dio, eh’ è tale, e tanto, e tanto, e tale ne faie , non me-. 
rita,nè guarda. di difervirlo» Omiferi ciechi noi! Scio Rei 
Filippo di Francia, folo ponclfc noi lo braccio in collo, 

' verenzia ,e onore ne porteremmo lui fempre . Ma quello 
Tlt d'ogni Re, che difeefe di Cielo in terra, e fecefi uomo, 
di grande fovr’ogni grande piccini quali neiente, volendo 
montar noi-fìn alla deità , pregian meno ch’ano ribaldo .> Non 
è mai difpregiata , nè vii tenuta creatura, nè uomo inver di 
~riii . Amici cari miei, fempre porla l’uomo dire d’elle ra-, 
gioni tanto, di che fi trova. Ma facciamo fine a tanto, che 
folo quelli ama fe, che Dio ben ama; e folo. quello è di 
bonairc , e faggio , che ferve lui ; e quello è micidaro di fe 
"flelTo , che 11 corpo , e 1’ anima Aia a morte mette cttemale 
chi non lui ama, nè pregia. E fe voi amate , amate liit, 
che fuor d’elTo non è vita, nè bene. E non credete fia gra- 
_Te_amar lui, e feguire,. fe ’l talento, e l’ufo li converti- 
te ; che quelli , che fa,voraro de i fuoi favori , aveano tutto- 
elio Mondo per mcn che fango • Tutto elio Mondo che èè,.- 
non è tanto, pagalTe uno picciqlo.core; ma quello è grande 
J^to, che folo la fperanza ha pagamento . Come è ditto 
d’aver animo grande chi disfa erte cofe temporale, c minu- 
te? Nullo c grande for quello, che quanto ci è, fchifa, e 
a Cielo bada . Non mercatante, grande , nè Cavalieri elTer, j 
vuole in ella vita, mifera mortale ; ma Re- grande , cd eterna 
in dià eterna patria celcllriale. E voi, amici, penfate clTer» 
ne Regi , c elio onore , c grandezza temporale pregiate co- 
me neentc_. E fe dilettate onore , faitevi lui laudare; c fc 
volete arricchire, penfate eflèr fuoi redo; e fc gradite gen- 
tili clTere grandi , procacciate di lui clTer figliuoli ; c fe sa-^ 
pienzia , e verttl , e bene alcuno, vi piace , fervile lui , U 

cui 
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cili cammeia ì piena, potendo empiere cjtuno feitaA ’feema» 
re; e la cui mano è larga, e ’i cui core di bonairc, voien» 
do dare più, che cor d'uomo non può deCderare , nè cheder 
lingua, nè tener vafo liio. ^ 

' S 

_ I 

^ S£R ORLjfNVO DA CHIUSI. 

l 

' 1 B T I B » A X X I. - . : 

C Reditor di pregio , e d’ amor molto Ser Orlando da^ 

Chiiifi , Guitton tutto non degno ditloJrate intra i Fra- 
ti cher di Beata Maria , pazienzia fn avverfità , e gaudio 
in tribulazione in acquifio di vita eterna* Cariamo padre 
mio, non può leggeramente corpo grave turbare , non turbi 
lo ’ntelletto; nè lo ’ntclletto non vigore di pazienza man- 
chi , ove li moftra alquanto la mileria grande deH'uinana na- 
tura noflra , che quanto maggiormente bifogno ha di valere, 
vai meno. Onde av vene, che quale è vigorolb, e faggio più, 
fe medefmo non conlìgliare fa bene , a tempo d’ avverlìtù. 

Onde io dottando , Padre , che per lo gran turbamento del cor- • 

PO voftro , non lo ’mcllctto , c 'I vigore dell' animo (ia tur? 

Dato; no infegnando movo, rappreìcntando ai fottili occhi 
turbati di voftra mente alcuno nreziofo unguento, fanando, 
c mitigando le piaghe volhc., del quale fovente avete c voi 
e altri fanato. Non è già , caro Padre , da dubitare,' che cara 
fovr’ ogni cara cofa non iia vettd. Onde Tullio dice; Tut- 
te cofe altre cadeviii , c vane fono, eh’ è foto una vertù , del- 
ia radice delPaltilIìmo radicata, e quanto più, più è da de- ' 
liderare, e da chererc. Intra gii altri modi avverfità è quel- 
la , nella quale fi chete , s‘ affina-, e li conofee. Dice Ari- 
flotile in Ètichi: Che vCrtù non è già , che ’ntorno grave 
cofe . £ io non veggio già iiom , che ’n piacer feggia , c in ' 
agio , chedere , e invenire vertù . Quanto ha d'agio più uom, 
meno gli tocca bifogno , c quanto meno gli tocca , men fi 
muove a valere. Onde pofo , dice Bernardo , di tutti viz; 
è fentina; che come bifogno crea, e fa vertù, crea pofo pec- 
cato. Dice alcun faggio; Nullo * lìmigliami più mifero, che * cioè 
quello , a cut nulla vene d' avverfità , che fa già quale è ftmhr»mì 
cllb , ne altri . 'linde dice ; Che molti celTando briga da elC , bri- 
ga orrata chedeno , moftrandoft altri ciò , che vagliano , e 
Tcncfldo a vertù , vcitù ufiuido ; che come dice AriAotile : 

Ver- 
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Vertù fi fe per ufo bene operando» Dice beato Gregorio: Chi 
non b tentato , chi fa , c dice , che ha continua temporale confo» 
laz ione, è fegno d’eternale reprobazione. E dice nel Troiano, 
,^gamenone Imperadore de’ Greci : Chi non ha guerra , nò - 
avverfità , nè dannaggio , nè povertà , come conofcer^ 

Aio valore ? Come può come , Padre , valore , e fcnno de’ 
nocchieri parere , che ’a tempeftofo mare , e .torto vento? 

E come fermezza di calkllo , che ’n deliro , e poderofo a(j,. 
Tedio , e forzo ? E come valor di prod’ uomo , che in gran- 
de avverfità , e in periglio ? Non ben provafi feudo alla,, 
caviglia pendendo , ma in braccio di forte Cavalieri ai colpi . 
grandi di ferme afte, e di trincianti ferri. Tutta fortez^^ 
lae in non pregiare avverfe. Dice Marcobio: Fortezza è in 
profperevili cole , animo fopra periculi operare , e non cofa 
' temere altra, che bida ; c prol'percvili , e averfe cofe_ fo.- 
ftenere forte. Dice in Etichi Ariftotile; Fortezza è fuggire^^^ 
eh' è da fuggire ; e da feguirc , feguire . E dice , eh’ ella ver- 
ttl s' accatta non pregiando terribili cofe . £ dice , che femi- 
nile fuggire è molcllcvile cofa. E però , Padre mio, pugna- 
te’ forte , che chi non combatte , noti vince ; e chi non vin-_„ 
ce, come vittoria prende? £ non meno eonta faggio vittore^ 

' vile vinta in tribulazione vincere , che ’n battaglia . In bat- 
taglia trova altri affai di prò ; in tribulazione poghi, o nien- . 
te : perchè ’n tribulazione vince uom fe , che fopra ogni " 
vittoria è preziofa. Non in mare, non in periculo folamcn- 
te, dice beato Geronimo , par verni; ma appare nel letto, 
c in periglio d' infcrmitate , ove ogni yertuofo disvertuda, , 
c perde quafi corona di pazienzia , e di vcrtò . E quella è 
verni grande vincere , o’-pcrdeno altri ; che quale vince tut- 
ti , è più forte di tutti . £ però dico , Padre , che quello è 
maggiormente da pregiare , eh’ in avverfità provafi meglio . , 
Coinè 'I foco moftu di che valuta è 1’ auro, mollra tribu- 
lazione di che vertii è 1’ uomo , e quali come . foco è pro- 
pio auro affinando , è propria tribulazione affinando uomo. 
Unde Aguftino : Fornace di tribulazione legna di vizi ‘nce- 
'■ nera , e auro di vertù purga . E però dico , che non è cofa 
nui più da foggire, che quella confolazionc , ove valor fi 
perde , nè più da cherere , che bifognevile angoftia ., ove 
. s’acquifta; che fe non vale, a valere lo permove ; e fe ’J 
vale, cl permove, e ’l megliora* Come vuole fperone mal- 
vagio, e buono cavallo , e punto, e affannato elfer riebere; 
fimilmentc vuole uomo. Come in pofo troppo acquiila vizj, 

va- 
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vjlore, e bontà perde firiiil uomo - Onde Crifliano Alicnàn- / 
dro novello dice: Ripofo,“é_loda non concordano bene in- 
fieme. Dice alcun Provcnoale*: A bel mangiare , e a giace- 
re molto foavemente poò 1’ uomo tiare malvagio^ ma chi 
buon pregio vuol mantenere , carcato , e afTannato grandtL» 
mifteri gli è procacciare cià , e là , e tollere , e dare , come 


eonvenc , e vuole tempo , c ragione . E però vifo m’ è , Pa- 
dre, che chi non vale , alTcrma di non valere, e chi vale, 
perde valore in agio; e ciò che tien l’uomo, c ha pugnato 
avere per Arò valore , valore non più li f^re , nè mai appa- 
rerà , non birogno appariti'c a che tornalle • Ma come fi per- 
de in agio, in nuTagio s'acquilla ; che vile prò, e negri- 
gente vaccio , e Icario largo fa pungente fperone di gran 
bifogno- Adunque dritto uomo, che non foave già ama , nè 
dolce , ma valorofo , e grrato feguendo difagio , fuggirà 
agio, flando alla fentenzia del buono TrogiI di Troia, che 
IpelTamente leggete in nel libro voflro , il quale dice , che 
per pregio avere, dovemo più amare travaglio, che nullo 
avere . E voi che dùnque , Padre caro , farete , che tutta la 
vita voilra avete fuggito agio, e dimandato travaglio, on- 
ta perdendo, e acquilìando pregio f perderete ora nel tempo 
di coronare , per debilcrza di corpo , u per viltà di core ì 
Noni verni cominciare, ma permanere. Certo , Padre mio 
caro , tanto lungamente avete ufato travaglio , e difufato 
polo , acciocché lunga ufanza torna a natura , deveri'a il 
corpo volfro, "e l’animo anco, tenere difagio ad agio; fìc- 
come intendo , che già alcuno fece , fegondo che Galicno 
pone , che dal principio fuo ftie coùumaio a pafeerfi di 
veneno con altra vidanda mifto , e tanto venne da pic- 
ciula cofa a grande , che s’ acconciò ad cITo , e d’ eflb il 
corpo fuo notria in fine, e forfè poi triaca feriali flata^ 
veneno. £ voi fe dal principio infine ad ora' pafeiuto in 
amarezza , c in periglio di guerra grande con poco di 
dolce millo , dovercìte pafccre , e ibllenere in propria 
iribulazione ; e fe non pafccre , almeno non fentire , nè 
dovcrelle guaire dolere, che come Tulio dice: Anguilla:- 
cotidiana quali come uno callo a dolore facq . Mercè , 
caro Padre, mercè di voi llclTo. Non foco giungete a fo- 
co, a guifa di mifero uomo, ma acqua; nè tribulazione a 
tribulazione, ma buon conforto; che tempre è ufo di vi- 
le , e mifer uomo , far d’ un danno dui ; e del prò , e> 
pregiato tornare 1’ uno a ncuno ; c prendere di danno prò , ' 
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per forzi di cor l'agp.lo , e bonità valorofa . In fommo 
‘ gaudio cteeno I’ alma di Ficr Virai regna noflro Signo- 
re , fc piace lui ; che valurofo valore, e prò fembra_ , 
che dimorane in lui , dicendo: Con foprasforaato affanno 
traggo foco chiaro di fredda neve , e dolce aisua di ma- 
re , d’ ira benvoglienu, c di piangere gaudio intero , c_» 
d' amaro dolce favore , e fono ardito per paura , c fo gua- 
dagnare perdendo , e quando fon vinto vincere altrut - 
"Non perde no, nè difeonforta già valorofo uomo, natura- 
le, e prode, avvegna che può avvenire, ma fegue quella., 
parola , la quale Senaca dice : Non cola è tanto acerba , 
ove foTlai/,o non prenda animo buono. Non è prod’uomo, 
nè vigorofo quello , che muta come fortuna , or nel mon- 
te , or nella valle , e non già mai permane in uno (lato; 
che fermezza, e valore d'animo grande (i moftra , a quello 
^ inedcfino clfcr femjjrc , avvegna avvenir può; come So- 
crate file, come n dice. Non è vertù no quella, la qua- 
le è fottopolla a podere , e a corpo : che quando podere 
cade , e prpo turba , fi turbi ; che vertù d' animo gran- 
^de , congiunta a quello , che non inferma , nè muta , nè 
uìTormare , nè mutare non può , non muterà . E però pa- 
rerà ad ella (tata , fe naturale , o inferma è voflra vertù ; 
e fe radicata è da quello , il quale è non mutabile fom- 
,ino Buono, non muterà; e ogni cofa , la qual non muta, 
conven , che vittoria prenda di tutte mutabile , c vane.* 
cofe . E non folo chi non muta , ma chi più dura in bat- 
taglia , o in cofa altra, finale è vincitore . Onde dice il 
, proverbio : Chi più dura , la vince . Che è che , duro , e 
forte tanto, che fortezza d’animo grande in continua, e 
Ihggia operazione non metta a fine buona , e vittoria ag- 
gia? Levili dunque levi la vertù deli’ animo voflro grande, 
' Jc tutto ’l corpo g'acc infermo , e franto , e ’l podere è 
voi diferto, e tolto ; che voi affai è rimafo , e ricco lie- 
te , e fano anche vi dico , fe voftro animo è fatto in fua 
■vertù: e fe ’l fiiffc infermo, c povero fatto ; infermo, e 
povero dina voi , fe tutto fano, e ricco fulle , come fu- 
"He linquc . Levili donque , levi , fe fano è , c moliti ad 
elio punto , che valore di valorofo uomo vale a tempo di 
grande bifogno; e gauda, c auda . Padre, l’animo volito. 

fc mcrciadro più^.uiilc, quanto più fente accattatori 
di Aia robba venire ; ^anto più valorofo, e prode uo- 
mo , amatore di vertù , dcfidcratorc di pregio , c di vit- 
toria , 
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toria , gaudcrc , e confiirtare dea , vedendofì da ogni par- - 

te intorno aflìlb d’ aflèdio polente, e iftrctio , e alfa^ito 
^ d’aflàlto grande fovente, fine a quello che ’l crede potere 
portare , mettendo tutto podere } Provato ha gii fovente 
' voftro valore , ed e laudato molto ; ma non fu mai in., 
punto d’ apprender laude ; eh' i picciolo miilieri fornire 
picciolo onore ; e grande , grande , e buono . Lo Signore 
Dio , bel Padre , da cui ogni fortezza , con quale è leg- 
gero molto vincer leoni , e fenza cui_, perder con agnel- 
li , v’ afforzi , e ammaeftri foftenendo , e vincendo , come 
ila maggiormente lui gloriofo, e falutevile_voi in tutte cofe. 


A UESSER ClOVAUm LEGISTA. •: 

LETTERAXXII. 

D Plìderio diletto mio figliuolo , Mcffcr Giovanni LegU 
fla. Guitto Frate , perpetuale , e buona dilezione. Ca- 
riflìmo, e anutlfCmo mio, intendo fia piacer voflro d’ap- 
prendere Sapienzia in conofeendo giuhizia , dirittura con- 
fervando in terra; onde l’anima mia s' allegra di tanta vo- 
ftra onorevile, e profittevole intenzione; dicendo Baiamone : 
Mctior fjl Saf lentia eunSii pretiit/^mii } 6* emne dejìderabilt 
non poteji ei comparar/' . E fc io faveiS alcuna cola per gra- 
zia del mio Signore, eh’ a ciò vi pqrgeflc aiuto, e debbo, 
e amo moftrarla voi , come percaiillìmo figliuolo mio . Sa- 
ver dovete , dilettifllmo caro mio , che nel Salmo li legge : 
Frineipium Sapientta timor Domini ; adonque non a fapien- 
zia può venire , chi non pervene a timore . Bene è ditta Sa- 
pienzia da i carnali favere vivere fegondo carne fecular- 
mente; e eflà avere fi può fenza divino timore. Ma non è 
Sapienzia fecondo el giudicio del Sommo Mafiro Paulo, che 
dice : Sapienti» tmlui Mundi , Jlultitia apud Deum . £ anco ! 
Sapienti» earnir mori ejl ^ t Salomone: Omnit Sapienti» » 
Domino Deo ~ejl . Sapere operare peccato non è da Dio ; 
donque non fapienzia , ma mattezza^ della quale lacomo 
Apoflolo parla , ove dice : Hon eli enim iH» Sapienti» dejur~ 
fum defeendent , fet terren» »nimalir diaholic» . Qua autem de- 
furfum efi , S»pientia prim» quidem , pudica eli . Deinde pacifi. 
e» , modejla , fuadihilit , piena mifericordi» , 6" fruUthui ionie , 

£ però , dilettillìiiio caro mio, per amore di Dio , c di voi 
H X flcilb 
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ficITo intendete pervenire a timore , acciocché a Sapicnzia ' 
pervegnate ; che poi voi temerete tutto , figuramente vi 
metterete a domandare favere a lui , cui foto è darlo. Dice 
Salamone: Timer Domini gloria , dr gloriano, dr Utilia , (sT 
cioè corona txuìtationit , Adunque no è da temere temer lui . 
che E perciò temete , e chedete , * che lacomo Apoilolo ne ’nfe- 
gna , c conforta chedere , e dice : 5/ ^uii autem veffrum in- 
diget , Sapientiam pojìulet a Dso , qui dal omnibus affluentcr . 
Salamone ; Concupi fccasia fervat iujhtiam i e potendola coii- 
fervare , conofeer ve la con vene ; e certo sì falle credo.' 
Ma tuttavia come Tulio la ditìnifee in della Rettorica , pri- 
ma diraggio voi . Dice ; lujìnia c/l habitus omni communi utili- 
tate fervuta, unicuique fuam tnhuent dignitatrm , E fe eia-' 
feuna cola rende il Tuo, e voAra Legge 1’ infegna , e '1 co- 
manda, comandi, e ’nfegni voi, di voi 'rendere a Dio; che 
molto è laida cofa giudici giudicare co!a , e uom render al 
Signor filo , e dio per fe negarlo , ufurpando , c tollendo 
(e al naturai Aio Signore. £ che è cofa più propria ad al- 
trui , che la creatura del Creatore ? Ogni ragione è ball.ir- 
da , che l’ uomo hae in Aia cofa , ver che diritto haea» 
noÀro Signore in noi ; che corpo , e alma , e quanto polTe- 
demo dentro , e di for da noi , è fol da lui . Perchè Beato 
Bernardo dice: Infedelem ratio urget , fi/r iuflùia naluralis fe 
tetum tradcre illi , a quo fe totum hahet . Ingiullo giudice C 
quello , che lolle al giuRo polfeditore la cofa Aia , e aJ- 
r avverfarlo Aio dalla. Evoi, bel caro mio, non ingiuAo.per 
Dio, ma tutto giuAo , fcola di Giiiiiizia vi trovi 1' uomo; 
e primamente voi vi giudicate , rcndendoid al Signor vo- 
stro, poi farete ut altrui giudice inreprculibilc . 


^ jf N. }i. 

Lettera xxjii. 

S Apiente , e oneAo d‘ onor teflato degno . B . Guiitone 
indegno Frate - Vodro buon talento addolcia 1’ anima 
mia , Padre , e Signor mio caro , int nder , che magno fie- 
re , e iiinil femirvi tanto , che proferetemi amore , che 
fervo forfè fen'dvi non,fo.*iicientc. Onde grazia vo' rendo, 
e offero me Aclfo d’amor fedele; tutto me vieti timore, 
eflcr accompagnato per voltra parte in continuo , e vero 



tETTEKAXXIir. <I 

amore , acciocchi voi , che non conto m’ avete gii , ma 
voce d’ alcut^cortefe , che fenza metto altrui lauda, modo 
vi liete amore odcrcndomi . £ fc io a tale inducimento , 
e a vaghezza del valor voftro metto disfo In voi , potreb- 
be apprelfo ciò tutto leggeramente avvenire , che voi di 
me guliando , fenza favore me 'overrefte ficcome io fono , 
e partirefte di me talento ; che non può già defiderio 
d' amore loco abitare , ove piacer non trova . £ Io , che 
in voi troverei , lìccome credo , piacere , e dolcezza., 
grande , il mio disio pafeendo, monterei in amore ; c 
quanto montaflì più , più defcenderci in corrotto , poi 
vodra benvoglienza mancaiTeini . Onde non fo , eh’ io dica , 
nè qual più mi convegna , mettere o no lo core in vo- 
ftro amore; che ’n mettere temo pena, in vietar villania. 
Ma credo molto da fuggire maggiormente , villaneggiare , 
che penare . Perch’ io donomi voi per qual io fono ; non 
poi dicefte già : io tì prefi per buono , rifiutoti per mal- 
vagio; che per malvagio ^dclTo mi prenderete. £ fattovo* 
conto ciò, perdo timore, confidando a voftra diferizione , 
che o' mi vietiate ad amico , o mi prendiate a patto di te- 
nere femprc. £ mi conforto appreUb^nelT' umiltà , che ’a 
voi intendo , che tutto tempo mi defenda loco , ove vo- 
ftra grandezza volelfemi^foperchiare. 
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LETTERA XXIIII. 

C ArllIìmo Frate , e Padre mio , 1’ anima gaude mia in 
nuova , e magna grazia , che eftb pieno di grazia , on- 
de grazie ogne audo a voi fatte , e per voi a catun , che 
prendere grazie vuole. Grazia hae fatto voi il corpo vo- 
ftro , maggior voftro nemico , piagando , e aftriggendo , e 
conculcando fotto dello fpirito voftro. Éftb hae fatto , c.» 
voi ricevuto avete gradivamente; e quanto di corpo v’ha 
tolto , renduto ha fpirito' podere , profpcritatc , e laniute , 
che fati’ è Zone in corpo debilitade , e nella viltà fua gran- 
de caro, c nella malattia fua grande fano. O che gioiolb, 
e glorierò alTempra in' dolore grave allegra gioi por. 
tare , in grande infermitate rendervi fano , e vincere vin- 
ciuto ogni nemico, giacendo affrittoi- retto ^ e vaccio an- 
. - dare. 
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dare disfatto fare magne cofe , vigorofo , e bene viver già 
morto , mendichiflìino voi pafeer molti ! O rimproccio di 
noi miferi fani ! O vitupero di ricchi villani a’ bifognoiì ! i ' 
O d’ ogni forte , e giovine , pungiglione ! O conforto d’ in- 
fermi , e poveri tutti ! O aiuto d’ ogni mifagiato uomo ! ’ 
Chi è, che non per voi beneficio aggia , e grazia in voi 
non fia lui per Dio fatta ? Nullo è fiato d' uomo , che non 
procacciare polTa nello fiato voflro , o nuovo uomo nel 
mondo , o albore , che fiorifee , e frutta fecco ; el cut 
^ frutto guliato penfatamente , e favorato bene , addolcifce^ 
ogni fenno , e pafee core , e rende audito ai fordi , ai 
ciechi lume, face parlare muti, e viver morti. Cariflìmo , 
ficcome Profeta dice : Non noi , MefTere , non noi , fc ’l no- 
me tuo glolia dona ; manifefio b, fo, voi, che tutta glo- 
, lia vofira da Dio è ; e s’i folo fua , foto Aia la tenete ; 
c glolia , e onore tutto ne fatte lui; e in fua cantate , 
e amor buono Aringavi bene de’proflimi voAri amore, per 
loro orando , curando , e felicitando , che Divina piotate 
abbracci loro , c li ritenga fetto dello feudo Aio , mun- 
_dando da ogni laido . Chi felo è mondo, e mondare felo 
può , piacciali pure; e traggcndoli a buono conofccre , 
amare, e feguitare ; unde non felo a lui , ma con molti 
v’ andiate accompagnato . E rpezialiffiino , Frate , di mcj 
vo’ piego , che ringraziate lui , padre buon noftro , di 
. grazie molte , e grande , che fatte ha me ; le quale in mag- 
gio parte , fegmtandolc male , aggio perdute . Parca , "e 
riftori me per grazia voftra , e mi fi faccia conofeere in 
favore ; linde tutto il mio core , tutta anima in vcrtù , 
tutta dcAi lui; e piacere lui felo fìami piacente; e muoia 
in me, del tutto in lui vivendo. 


A MESSZR CACC lACVERRA. 
Lettera xxv. 

C Aro , e Aio femprc amico , MefTer Cacciaguerra , Guit- 
tqne Frate falute d’ogni falute abondofa. Alcuno fag- 
gio amico d’ onore amraaeflrato, dono utile affai, e piaccnte- 
ro poco, dice è da donare a bifegnofa perfona; piaccntc- 
rq molto , e d’ util poco ad agiato ; unde elio forfè beiu 
dice . Ma fc lo dono ricco è piaccntero , c lo piacenter* 
• ricco 
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ricco , non credo difconvegna > nu maggionnente aggradi , e 
meglio vaglia . Perch'io voi pioccntero , e ricco ho mol- 
to, non folamente piacente , cd util cofa, ma piaceniera e 
ricca , e ricca e piacentcra donar vorrfa ; ma che nel mio 
podere non i gii tate, Tegondo terreo riccoxe, che fuggita 
c me quafi .catuna ntondana cofa piacente , e ricca , fc ric- 
ca , ti’ piacentera alcuna n* h . Ma certo , bel dolce amico , 
fc dire verti volemo, d'ogni piacemcro , e d' ogni ricco di- 
remo voita la ciambra d'ogni Barone; che ricco, nè piacen- 
te in mondana ricchezza alcun no è . Adunque u* la man 
metto, dono ricco, e piacente faccendo voi, in nulla parte 
polTo , nè debbo certo , che nella ciambra ricca di Divi- 
_nt, c umana fapienta , ove folo dimora ogni piacentero , e 
'ógni ricco ; e d' elTa donerò voi alcuna gioia piacente , e_» 
util tanto, quanto elTo mio Signore buòno mi degnerò. Se- 
gòndo la fèntenza di pIìifor_Sapienti antichi , c grandi , neu- 
'na cofa, amico, è grandtf tanto , quanto verace a cofe im- 
porre pregio, cioè catuna cofa in vero pregio fliinare. On- 
de io d’efla gran cofa chcrerc , c poHédere, (iccomc poflb, 

■prefento voi deiidcrio . Che non già difcpnvene poco a prod’ 
uomo. in opera llimare, od in fcrmonc , amara cofa dolce, 
c dolce amara: e male bene, e bene male: diritto torto, o 
• tolto dirittura ; nè poco li converc retto ilimarc. Tutto retto 
flimarc in ifeienza , od in fcrmonc , non pregio giiaire fen- 
za amare retto, e retto operare a ftima. Non vale fcicnziL. 
fenza avere che per feienza operare . Saver vale per fc tan-'. 
to, come per fe vale feudo , o fpada; ma vale in ben con- 
durlo , mal * fuccendo, c feguitando bene, da poi che chia- fuigeni) 
ramcntc hallo avvifato . E voi , bel dolce amico , partite be- 
ne d' ogn’ altra intenzione lo vifo dell’ alma volita , inge- * fch'it. 
^gno volito quanto potete * fciaratelo nel divin lume, ventò rurr/a 
conofccndo fovra catuna nccelTaria cofa; e conofeiuta bene, 
bene ftimarla in parole , c meglio in fatto . £ conofcentii.* 
fatto , cd amadore , ad ordin di vertò , ogni terrena ric- 
chezza , che giò Aimavate auro , vile quaft fango ftimcrcte 
e tutta gioia mondana , e corporale , noia vi fembrerae : ono- 
re pregerete onta , e danno prò , e fapienza errore ; e bre- 
vemente quali ogni buon male di corpo, e di podere s for 
folo in poder tanto , che vi fornifea , non a llima di carne , 
ma di ragione; e tanta fanitò e tale in corpo , che li man- 
tegna , e non alma offènda , ma ferva retto . Corpo forte te- 
nere , e debile alma , onde anima ferva corpo , e vertù ra- 
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xionale a diletto animale (ìa fottopoAa, cofa è perigliora, e 
Ini laida troppo, c ontofa a chi regge. Prod'iiomo cavallo ca- 

vile vàlca , e cavallo • vile ; avere lerve uom faggio , e matto a 

avere ,'0 caro amico mio , reggete voi , e quanto è fotto 

voi , retto conofeendo , e giudicando ; non a più vii di 

voi voi fommettete ; che non i già più vii cofa , che vizio , 
' ned i più cara d’ uomo ■ Severe dovete , amico, che come 
il Saggio dice : Uom i mezzo intra Angeli , e beAie . In 
quanto fegue carnai matto diletto , Amiglia beAia , e iti^ 
quanto ragione , Angelo fembra, e Dio . £ non molto vai 
meglio a Dio, o ad Angeli Amigliare , eh’ a brutti animali, 
e vili? Chi beAia Amiglia, bcAia è ; e chi Amiglia Dio, è 
ouaA Dio; e tutti quelli, che beAie Amiglieranno, colle be- 
Aie rimarranno in terra, più giù eh’ effi fotterra profunde- 
ranno, a laido, ed a tormento . E chi Dio fegue , e Ami- 
glia , monterà dove è Dio ; Accome noi tcAimonia aperta- 
mente ragione efpreAà , e chiara , e divina Scrittura santa. 
O dolze amico , mirate , come uomo di beAial vita più 
d'ogni beAia è vile . BcAia fegue natura , e uomo natura 
fiigge, e di razionale faAì beAiale. O dilettilAmo caro mio, 
che non conAderiamo, che vizio è, cui feguimo? Già fave- 
mo, che dannaggio, e onta grande vene noi , lui feguendo 
pur fegondo eAo Mondo , e fovente dolore , c perigliofo af- 
fanno a noi adduce . E fe gioia , onore , prode , o agio 
tene alcuna Aata ; non dove tene più gioia è più noiofo , 
nnta u’ più pregio , c più dannaggio grande ove più prò; 
e non più tcmpcAofo , ove più agiato? Chiaro vedemo , 
fe bene vedemo , amico , che maggiormente è reo , u’ 
buon più fembra ogni buono , che vizio adduce , u tene :> 
Avviene sì di vertù f non certo già ; che buona è fomma» 
mente in tutte parte , ove con Dio dimora ; che vertù 
fenza Dio appello vizio , e fe tal Aata punge d’ alcuna., 
noia , la fua noi' è gioiofa , e ’l dannaggio Aio prode , c ’l 
fuo difpregio onore . Ma chi non ha fan vifo , luce è lui 
lenebrola ; e a non fan gtiAo dolciAìmo fembra amaro . O 
fe guAare potcAe, amico tradolze mio, con fano vero pala- 
to , che gioia dolze chiara , e cara rende vertù , come chi 
la conofee,' cd ama; verrebbe fctfo, e altero 1’ animo vo- 
Aro , feifàndo , e difdcgnando ogni altra cofa , potendo cITa 
guAare . Ma ciò, che non conofee , alcun non ama; e che 
I non ama l’uomo, non gli ha favore . Solamente conolbere fa 
piacere , e folo piacere , amore ; e amore foJo , gaudio . 

Adun- 
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Adunque gioia alcuna non puote avere l'uomo, che di ciò, 
eh’ ama • Amiamo dunque , e feguiamo vertù , e di vertù. 

•’ ■ I gaudio orrato ; d’ eflb éaldiamo'i E fe yemì feguire dicemo 

grave , grav' i fenza fallo a chi non l' ama ; che fe gravezza " 

. v'^ , ed evvi amore, non dire puosfi gravezza. Amore di 
luo~propria natura ogni grave alleva, e ogni amaro addolza. 

Talento, e ufo avemo a vizio melTo; come dunque può noi 
verdi piacere , talento , e ufo fempre di lei lìlvaggio ? Ma 
voglia ufanza ad elTa data, o non vi ferì pena, o pena fe- 
_JCÌL£Ìoiofa . O eh’ è più di vizio grave , o più noiofo ? e fa- 
no , e gioiofo fembrane dilìando . Ma fe tutto pcnofo , ' 

grave è vertù cherere , e mantenere, tanto , dico, vai meglio , 
dapqi che meglio adduce . Q^ale valente uomo , vtJente 
Amico , vuole mangiando , dormendo , e ftando in agio , ono-, 
re_acquiAare , o prò, non li fuggilfe travaglio, che rendere 
'doveUe amore, o pregio f dea pungere appielTo lui valorofo 
uomo , e prenderlo , onore , e prò prendendo , e molti han 
gii ciò fatto anticamente nel benedetto tempo , ove valore , 
ed amore fue conofeiuto da moneta , e da pofo. Che prode 
molto avere , fc noni’ accompagna onore in acquino, e 
iif'difpendio buono ? Vergognofo ftae pròde , ove non pregio , 
perchi non prode dico , v’ no onore è : e dico non onore > 

V’ non opera bonitì. Adunque villano , e laido è volen ' ‘ ‘ 

ben fenza bene operare . £ certo , bello Amico , io diroe già 
gran cofa , che migliore Aimo la condizione umana poi lo 

tràpallàmento del primo noflro parente , non era avante 1 

che fenza alcuno affanno in mai fuggire , e prendere bene , ' - * ; 

montare dovea a corona. Come buon da malvagio, prò da^ ^ ‘ 

vile , faccente da non farcente fora paruto ? come maip' ' 

gundo," dormendo , e affannando niente, inertato feria com- 
piuto eternai bene f E come per ragione favore averebbe 
avuto alcun buono a fchìfo,e diritto uomo , che meritare vo* ' 
le, che prende ? Segondo naturale , ed orrata giuAizia non 
già pofare può chi non affanna , nò vera vittoria avere chi 
non combatte. Solamente appreffo travaglio è pofo, e fola- 
mente vittoria appreffo battaglia. Non era tempo no'da^ 
prod' uomo effo amico; ma queAo i bene certo ora apparere 
virii core da feminile, feienza razionale da animale; che in 
campo di battaglia e forte , e grave ha meflì tutti noi no- 
Aro Signore, ove d’ ogni pane Cerno affagliti da forti nemi- 
ci , e dotti; e dove fuggire, jii afeondere non ha miAieri , 
le cofa mai , che difendere , T pugnar bene , a valore , ed a 
1 fenno 
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fcnno, c retto , c fermo; td appreftsu è corona , c man- 
naia ; perchè chi non onor ama’, ne prò , almeno tema on- 
ta, e danno. Corona ci c , coronando ogni vincente , ej 
mannaia , colpando ogni perdente tefta. Ò chi ha mai di- 
letto, favere, o ardimento in fornir cofa alcuna, fe non Io 
fcmmoacquiAando eternai buono , e mal tutto fuggendo? Non 
Ciclo cangiamo in terra, bel dolze Amico , e bene fommo , 
ed eterno in breve, e vile, che male invcrremo a retto fti- 
ino . Non dico già , che riccore , o terreno bene diiprcgi , ~ 
che tutti Dio buoni li fece, ed a prO d’uomo; e come «ficc 
Sapiente alcuno: Licite fono divizie , acciocché tre cofe vi_ 
fìanp; prima, che giuftamente fìano accattate; fegondo, che 
non tiano tenute avaramente; terza, che non fiano male di- 
fpefe. Re di tutta la terra ciTcrc può uomo con ragione, e^ 
con Dio; c mendico come ribaldo for Dio, e for giuftizia.’’ 
Adonqua non peccato in ricchezzcè, ma in male acquiftarle, 

■ C male ufarie . AcquiAarle d’ inganno , e di rapina alca- ‘ 

' ' na , nè d’ alcun modo laido è noi vietato ; nè d‘ ufarie crean- 

do , o mantenendo vizio; ma a bifogni, e a vertute; nè di- 
^ Iettare loro , ma ci datore di loro , ufandole a fervigio , non 
'’a confolazione'’; ai a piagimento , eh' a ciò foto foro noi 
date, fervendone, ed aitandone a caminare elio grave cami- 
no , _e perigliofo , alia patria noAra ritornando ; c date ne 
fono in fio, amare, ed onorare, e grazia fempre a Dio d’ elTe 
'rendendo; c non d'ellè gaudenJo ove gaudio è viziofo, e va- ' 
! no; ma d’ellò foto , in cui folo , c da cui' , e per cui ogni 

' vertuofo, e vero gaudio. Com’ efler può gaudio grande di , 

piccioi bene, longo di breve , vero di non verace? Siccome 
dir fi può di bene tutto terreno, che picciolo è , che tutto 
non bafta al minore core pagare; breve, che fcntimolo ora, 
e non già; c vano, e film, che buono, e dolce feinbra , ed 
è reo, ed amaro. Ma gaudio vero, c buono, e grande, e 
dolce non è che ’n accoinpierc razionale diletto da uomo ra- 
* cioè zionale ; ned è mai liberiate , che ben fcgiiir ragione ; nè 
rmcre vittoria , che vizio bene conculcare ; nè * ricco , che polTeder 
^ettii ; nè pregio già , che ’n valore operare, nè bene alcu- 
no , che per parte di bene . Non dite dunque no , bel dolze 
amico, giovane fono, giovenra vogli’ ufare, non mi feonve- 
nc ; che vizio operare c fempre in ogni ctate vietato , cj 
d' ogni tempo, ove conofeiutoè; ma aconciatc per tempo vo- 
lito di.'fo a opera di vcrtù , c fcinbrcravi dolze , c vizio ama- 
jOjChc confofi hanne,e morti più d’altra cofa. E‘ periglia. 

fo , e 
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fo , e viziofo libro , Io quale n’ ìì mellb innanii per padri 
noAri in noftra prima eitade, che ciò ch’ein hanno lettO) : 
c' noAri vicini anche, noArl amici leggano adclTo a noi. On- 
de leggendo in loro vita apprendemo, e 1’ apprenfìone fa- • •-' 

' ce talento , e talento fa ufo , e ufo lungo natura , e cofa- ' 
eh' è fe'rmata in natura, e in voglia , non è guaire legge- 
ro difradicare per fermone , o per altro , Accome non leg- 
ger^ è cresfa. Uomo di vertù errato, e approvato longamcn- 
te in vizio è come errato in Fede ; che vizio vertù li fem- 
bra, e pafee in ciò; come quella, che già pafeea venero per 
cibo foave, e buono ; e buono cibo fembrava vcncnofo lei 
_ forfè , cd amaro. £ sì vertù fembra a uomo collumato in 
vizio , e tene, matto chi centra ciò lui parla . Siccome^ 
Scrittura dice. Amico mio, anima vene in corpo come tau- - 
la lavata, che nulla. cofa dlli fu; ma apprcAata è a ciò, “ 

, che l’uomo fcrivcre in elTa vuole; e fe vi feri ve uomo bene, 
bene riceve, e lìmi!, male. Buono dunque ferfa ifcrivervi - 
buono , e fcritto in voglia verrebbe in uib , e ufanza in na- ■ 
tura ; e feria concordata voglia , ufo , e natura i e natura 
ufanza i rutiirale.; e &ria poi leggera a feguir vertù, e 
dìiettofa molto, e vizio grave, e noiofo- Che FilofoA tutti, 
c fapienti , fedeli , c non fedeli , quanti n’cbb'anco il mon- 
do, hanno concordato, nullo contradicendo, in vizio difpre- 
giare , e diramare , e in pregiare, e amare , e cara tener 
verni ; e tutte cofe altre hanno rifiutate , ed cHà folo te- ' 
nuta è fofficicntc, e ricca loro polfelfione . E voi , Amico, . 
leggete innel libro loro, non in quello degli amici , e vicini 
voAri , e giovano c vano corpo antichi coAumi , e veri 
'addificare , c antichi. ellì buoni non giovani fuguitare ; che 
giovani , e bcAic Ibn quali in uno via.ggio , belltal dilet- 
to feguendo corporale - Ahi come può lor feguire uomo , 
che non conofee , e vertù razionale , ond* elio è uomo i 
obrfa, c bcAia feguq.; c crcdeli piacere, c portare pregio, 
ma ingannato è troppo, che piacere a’ malvagi è difpiace- 
re , che loro non piace , che cofa non piacentcra , nè fe- 
guen giù, nè pregiano, che difpregiata! A i buoni non pia- 
ce alcuna , che per piacente , nè è da loro orrata , che per 
boihtà. No intendete, che dica e i grandi buoni , e vi di- * cioè 
ca piccioli malvagi , * acciocché plufor fono , che folamcnte bfnebi 
a grandi ameran piacere ; e di minore non pregian- piacere - 
non pregio ; ma io non elico buoni minori , nè gr.andi ;- ma 
buono dico chi ama, e opera bonitì,fia di qual gente vuole, 
l 'a che 
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(he nulla cofa • nui che bonità , è da pregiare , ed amare in 
uomo : nè da odiare , e diforrare , che vizio . Ohi quanti de* 

* cioè piccioli buoni , e quanti de i ^ran^ malvagi , e quanti d’ alti 
eonvtr- badi , e quanti de' badi alteri , e quanti fervi , che * conve» 
ri» cftrt rian Signori , e quanti Signori , che degni fcrieno fervi ! 
Non già grandezza alcuna di fangue , d* amici , o di podere 
uomo parte da beflia ; ma diletto , e opera di ragione ne ’l \ 
parte ; da malvagi cofa alcuna mai , che bonità . Non Baroo 
già , nè Rè , nè villano alcuno difpregio , o pregio porta , 
che per l'opera fua; che chi non vale, non vale, e chi va- 
le, vale, come eh' elio grande, o piccini lia , di fangue, o 
di podere , ricchezza crelcerc a mifero malvagio uomo è 
mifeia malvefta . Onde come più grand' è , più mifero, e più 
malvagio, lìccome potenzia difeovre, e modra malvagio, e 
mifero uomo , moftra , e feovre valente . Onde chi che ’l dU ■ 
•(0 riV- fpregi , *eo riccor laudo, in ciò che non può l'uomodifpre-, 
theizi^ giaie tcforo.più che Tormento, o vino,o vidanda altra; ina 
hdt biafmare può l'uomo bene desio difragionato, ed ufo d'ef- 
fo • Ma riccore veramente è paragone in moftrare difvalor 
d' uomo , e valore , in profpcrevil parte , ficcome in averfe- 
vile , e in periglio • Onde come ladrone teme la luce , te- 
mer dea mifero malvagio uomo non ricco vegna. Che llcco- 
mc fogliare , fiorire, e fruttare fa bonità ; disfogliare , e^ 
sfiorire, e dinudare, e laidare malvagità fae. Onde vedemo 
non vale , ma difvale grandezza a vile nefeient' uomo , e 
difnor li porge; che potenza l'incufa ove elio offende; e do- 
; ve vale onore porgeli menoT Poi riccore a valer punge, ed 
>'’■ aita; e picciolezza ifeufa uomo fe non vale , e (e il vale, 
pregiai forte • Adunque maggio onta , e maggio’malc , e 
meno onore , ed amore , qiunto perfona , e podelìà ha maggio ; 
perchè come '1 non faggio di difpiacere, e d’onta fe difende- 
re non puotegià meglio, che per poc' operare , e poco dire, e 
felli tenere favio tacendo; non può fcainpare meglio vii de- 
bile uomo , e fello , che tener balTo fe ; che poi non può 
operare , non pare lo fuo difetto; e penfa alcuno, che ’l 
varria , fe in poder fidlè; onde in ciò fogge onta , e pregio por- ■ 
ta . Non dico già, che picciolezza ifciifi picciolo uomo, s'è 
malvagio, o s'è non buono ; che buono fuggendo male, e 
amando , e feguendo , u' può , valore , vuole ragion ciafaino, 
Non dovemo , nè potemo efler tutti Baroni ; ma dovemo , e 
potemo tutti efler buoni . Grazia di Dio tutto almeno in amo- 
re ; e vale più bonità , che Baronia ; che molto è Barone 

gran- 
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grande , uomo eh' i grandemente buono ; che ver Barone non 
xiccnr ùe,ma valore. E voi, che grande liete, Amico mio, 

f randemente molto tenuto liete male fuggendo , e fceuendo 
ene; e fe buon fiete, penfate eAèr migliore, e guardate da 
male ; che laido , non laido già , ma bello laidi^; ni reo 
li pare in rèo7 ma in buono troppo. Come non pare in fa- 
tavo drappo, ma in candido pare', e difpare fòrte , e gran- 
de i più ‘I laido. Ogni uomo vuol bella, e buona ogni Tua 
cofa ; voglia bello , e buono fe fovra di tutte ; che tutte 
belle cofe fono laide ad uomo non bello , e tu tte ^ orrate a 
ontofo uomo ontofe . E voi , bel dolce Amico , TàiTfc voi bello 
avanti , acciocché ogni cofa bella Ha bella voi ; e guardate 
da laido, che picciolillìmo laido tolle gran bello, e picciola 
onta gran malta d’onor confuma . E ’l Signor noftro , Ami- 
co , bello for tutto laido , e tutto buono for reo , e tutto 
onore fenza onta metta , e tegna in voi , e mo , e fempre . 


MESSER IJCOMO D' JRCmTASO . 
LETTERA XXVI. 

S PezialiSimo Signor Aio MelTer lacomo d’Architano , no- 
bilillimo Cavalier feculare; grande a verità, quanto col 
grande è buono fommo congiunto ; Guitton piccolo molto , ' 
c vile Religiofo , voAra Signoria buona in fua fidelità per- ' 
magna fempre . Grazia , e merzede a voi Signor di bonai^e^ 
che grazia , e onore tanto fatto m’ avete , l’ umil perfona di- 
fpetta mia accogliendo ,e degnando in vollra altezza . Ma 
non già meraviglio; che fempre appo bonità fu umilità; e 
corno in voftra grandezza umilità credo, la laudo, e la con- 
forto crefeere , e mantenere for tutte bonitade , e vertù vp^ 
Are ; che non i buono fenza buono d’ umilità ; e lìccomo at- 
to feiente , e fe più fofie molto , potetela ritenere , e confer- 
vare . Che plufori fon già fiati Baroni , e Rei umili , e be- 
nigni , e devoti molto , il configlio di Paulo fervando , e.* 
ritenendo ; che come neente aveflero , han tutto avuto ; e io- 
reggia Reale fon feduti, come Remito in ermo. Vuole Dio , 
che Rei , e Baroni fiano grandi fovra la terra. Reggono il 
Mondo , e neceflàr; fono ; e ponno cllère grandi , e come 
grandi vivere erratamente in tutto quanto chcre nobilità . 
Ma tutta lor grandezza è in core umil benigno , che colè 

ogni 
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ogni , e fe fonunctterc , e rctLuere forto podere , e piaccie 
del Signor loro • Brevemente vi dico , dolce Signor mio > 
che tutto ficcome folle fedele , e benigno , c obbidiente ad 
alcuno buon Signore, o Barone, o Rei , da cui renelle tut- 
to il poiter voìlro affiato, guarderellc non farli ofrcn(ìpgs.j, 
oflcrverellc lui in tutti fuoi buon piaceri , fedele, obbidiente , 
e amorofo ; a mercè fervente fiate ad eflo, da cui folo tene- 
te core , e corpo , c podere , c quanto bene avete dentro , c 
di for da voi ; e anche lui maggiormente , quanto più vale , 
e più ha mertato , c mertar poe , c più tener danno difubbi- 
dito . £ fovra d' elle parole intendete |1 Sonetto di fotto 
poAo, acciocché vi guardiate, che v' apportene. 

( lì ditto Sonetto manca - ) 


Jt BACCmOHB PI itESSER BACCOKE. 

Lettera xxvir. 

I N lesù CriAo diletto , c caro fuo , Eaccerone di Mellèr 
Bacconc, Frate Guittone, Guittone meglio di Frate, co- 
. nofcerc buono, amare, e gaudere d’ellb. Segondo la parvil^ 

I lima cantate , timanitatc , e bonitatc mia, compaffionc dh-" 

’ voAra patlìonc prefi ; c non folo già voi , ma Pifani tutti 

compatiti ,e doluti ho quali Aretini , amore che porto cAì me 
diAringcndo. Onde in onore di Dio , e in voAra c degli al- 
tri Pifani lalùte , amore aggio in voi fare confoiatione , fe„. 
cAb, che dac P amore , dona la feienza. Fece Dio buone, Ca- 
• riAhno, tutte cofeje buone perche , che per buonoopcrare , 

/» non c fare? Argento fotto di terra che vale, * che terra? Vite, 

^ che non fruttifica non vale fpir.o , onde ogni creatura desi*^ 

nel tempo fuo mollrarc fuo buono . E fc di creature altre 
noiofo foAc , c dannofo non parer buono ; in uomo di crea- 
ture perfezione, quanto vai meglio , Aerla male malamente. 

' Adune;uc fe la più vile di creature desfa tempo operando U - 
* foo valore, dcliarc lo dea quanto * maggio uomo? c quando 

giormen- viene, orrarclo, e fegiiircló retto . Tempo , frate, valore^ 
d’ uomo approvando ; tempo d’ agio , e di confolazione 
non feiiibrami , ma propio di fuo con trario. Non è cavalo 
sì buono fovra la terra ,. in fopgiorno ccntinuo , c agio 
. iAando , non forzo , c valore perda , c non procacci fievol- 
tatc, c vizio. £ ficcome cavallo, sì propio uomo, ma tempo 
' di 
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di valore moflrare, e fare , tempo è di periglio , tempo 
d'anguAi^, e tempo de’bifogni, e magni, c molti. Non fi 
prova in acqiu , ma ii» foco auro; e non iiom prode a men- 
ta, ma à battaglia. Ferchb'comc già diAì — laudo numero. 

Et qual propio a valer punge coraggio ~ ' * cioè 

Eor cui lo pili valente ozio * aunta , > aonta t 

C per cui forte giunta , offende^ 

In ver valore mm d’fvalente ì poco , 

Come favere appare u’ non mefieri , ' 

Ver fremendo da falfo , « ben da male , ‘ 

' £ prcezta , che vale , ■ . . • 

U' non contraro aleono T 
,v '* E pacienza u‘ bono f 
' Kulla i medicina, «’ nullo i malej 
E cì nullo ^ valor , u' nullo aduopri . 

Chi non vale, approva di non valere ;e chi vale, perde va- 
lore in agio ; ma in affanno , e periglio , e meAeri grandi fi 
face , e fi mantene , e s’ ammilliora . Che vile prò , e negri- i 
gente vaccio , e fcarfo largo fa pungente fporone di gran bi- ' 

_,ibgno. Vero è che , come AgoAino dice ; Sotto di foco uno 
fiimmi pallia, dipura auro', e affina; si fotto di tribulo 
uno, uno vene meno', altro meilliora , e crefee . Onde fe \ 
pallia fete mobile , e molle , affiti leggiero fummerete nel •' 
fuoco voAro, ma fe auro buono, affinerete. Appreffio, Fra- 
nte mio caro, nullo è l'or la terra fenaa peccato ; e peccato 
ogni vuole pufgagione , e correiione amendando uomo ; onde ' • 
dee fapiente denare corretto effiere . Mendando è punito pre- '' 
fente del fuo misfatto, ove per denaio quitafi livra . Ter- 
za ragione è , Frate , voi confolando , che come già più diffi; 

Ùfando uom pur di portar piacere , > 

No» conofee , che vale , ' 

Ma foftenendo male, 

A buon tornando dolzore , 

Pih che non fa li ha favore. 

Tornando a cafa voAra nell’agio voAro , buono parvo for 
ma^rio^rèmbrerà voi ,_e quau (cavi filmo affanno grave , al 
buono' parvo plefénte , ed al mal grande fovvenendo bene . 

EAe ragione tre dette , Frate , penfate ; non turbare , ma., 
chiarire , non dolere , ma gaudere pertene voi . Che fe tem- 
po è di perdita di moneta , limile di procaccio è di vertu-- 
tc. S’ è tempo da dimagrare, e languire corpo , è da fonare, 
c ingraffiare limile fpirito. Non magno degno è. Frate, ave»- 
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te buono , che non goAi , onde non gii chedere dea ’I va* 
lente uomo • BaAa ad averlo per meno molto , che vaglia . 
Softcnetc promwte , bel Frate mio , e voi , e’ voAri compa- 
gni Pifani miei: e che ncceAàrio b voi , faite vogliofo ; che 
curucciando in doglia , doglia A crefce a doglia , e perde mer- ' 
to ; e fone portando bene , allieva doglia , e merco , e onor 
fi fae. Quale che cofao uomo offenda, o piaghi me, io deg- 

f ;io me ripiagare , o medicare 1 Se male aggio di fore in po- 
ere , o in corpo , deggiolo traggere a core ^ Medico i ne- ‘ 
Tcientc , che dal men nobil membro al più nobil tragge la 
malattia. Adunque, Frate mio buono, confortate . Appaia , fe 
fapienza , e valore i in voi ; che ceno al fuoco i medb l’ au- 
ro voAro : appariti che vale . Fugge il fuoco auro falfo , 
ma f il chete ; e si prode uomo affanno ; vile lo fchifa. 
Se '1 loco di voAra anguAia grave h molto, com’è più , più 
piaccia voi; che vai meglio, chi maggiormente onore porge, 
e falute . Se dato vi foffe a portare auro a propio prode vo- 
Aro , oh quanto ne portercAe in amore d’ eflb , c faveriavi 
* cioi quaA leggiero il pondo I Che non di tribulazione è si , e me- 
ftùii glio, * poi via meglio fa d’auro, bene portata ? D’ogni parte 
l voi , cariffìmi , ragione , confortando , e ricevendo gioia . 
Se non la volete , o favctc ufare , cui che voAro defetto , e 
rcprcnAone ? 


jI D. JKCELO priore di CJliALVOU’ 

I.STTSKA XXVIII. 

D lgniilìmo , e fofficiente di catuna condizione , e di tutte 
parti a tali , e a maggiori dignità , fpezialifliino Si- 
gnore , c Padre mio , Meffer Don Angelo Priore di Camaldu- 
li, fperanza, c intendimento dell’Ordin voAro , tutta inve- 
ro riAorazione a tutti difetti fuoi . Cuittone detto Frate avct. 
gnachè non degno , a i piedi della nobilillima magnitudine 
di voAra altezza , e di voAra degnità , raccomanda le , quan- 
to umilmente intender potete più . Signore , e padre mio in 
terra Angolare, s' io credclC potere giunger laudando , Arin- 
geriami talento a ’ncomenzarc; ma temenza mi tene; onde 
talento perdo, e vegno muto alla An mirando; che fonte vi-i 
va voltare fenza partir la vena à non poffente . Perchè tac- 
cio, ed affieno , che meno Aa male tacere , che non com- 
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pìer parlando. Cariffimo Signore, e Padre mio, voftra allu- ’ 
mata mente creder deggio , che ’n aperto vede , che come 
corda è propia in legare corpo d' uomo in podcr dì nimichc'* 
vile per fono ; è propia vertù in legar core in podere di 
dìlettofo amore . £ io fe v’ amo , o no, tacer vi deggio; 
ma fe faver io gradite in vera prova , non me ,~rna voi 
guardate , e adelfa faverete in voi guardando , s’ amorofo 
podere di voi mi Aringe . O quanto m' ha foente , e forte 
oITcfo mio tracoitato core , amando u’ non fon degno eAcr 
amato ! che tantoAo invaghifee in pregio di prode uomo , c 
in veduta; c fe non cortesfa, e dibonairità mi difendcAè, 
non guaire ben mi meneria grandezu. Onde io non corno - 
degno, ma come bifognofo fotto l‘ ala di voAra cortesia al 
podere di voAra altezza fuggo , e voAra boniti grande di- * cioè 
mando in voi procacci , che l' amor mio Ha * coito in vo- accoitt 
Ara grazia . 


J DON P E T K O tf. 
LETTERA XXVI III. 

A Mìco d’ogni tempo, amico vero, Don Pctro, ec. Carif- 
Amo , concioAachè in fare amico uomo come nemi- 
co quaA guardar dea , grazia grande tua ha retto^vifo , e allo 
.vifo dell'alma alleggendo, e facendo in te amicò~,'chedendo 
bello, e preAo, lei rifpondendo in tutti li fuoi piaceri, or- ' 
rata hai amlAadc , merzè di tee, e non menzion far voglio 
di quanto operaAi in eAa , prefente io Aando ; che quando 
amico ad amico i proAimato , fcrvire , e grazia fare non 
tutto è vera prova di vero amore . In fembiante può efler 
amor di fore, e intenzione taciti cambio. Ma ove A prova 
amore veracemente meraviglia al tu’ fatto amico vero , come 
è in avverAtate , e longitade d’ amico , ti-*ti amori non radi- 
cati in buono, ne i tempi detti Amile fono a biado barbato 
in faAbta tempo di gran calore didecca, e torna nulla; e si ' ’ 
amore . Ma radicato in prczioA cuori , pegno in devozione , e 
in dolcezza da fonte di pietate , e liberalitate alquanti beni 
permagnon verdi , e fruttiAcano ogni tempo . Non è amore 
no , quando con amore come .albore , che fruttìAca certo tem-^ 
po in ìAate , e non in verno , uno anno , c aultro noe.» 
ma fempre Aore, e frutto fae preziofo , e crefee in tempe- 
K Aa- 
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Hate , e megliora in longità d'amico. O quante lettere ; 

’ quante , quante falute , quante vifitaiionc in iftraina terra hai 
prefentaiomi , quali in tuo luogo parlando*, e Itaridb meco! 
c con quale gioia , e grande fono lettere mie per te accol- 
te ! quafi vedeflì me , vedi elTe errando ; e fe fenti alcuna fa- 
diga mia , come io nel corpo , tu porti nel core_ il pondo , e 
come parte prendi del mio mifagio . 

jtgio , e pitcerc tuo mteo dif.irti , 

'•'i Continuo confortando , c follaz-^ando , 
jfddolzandomi tutto amaro mio , 

Grazia a te, grazia. Amico, e merzede tutta di tanto gra- 
ziofa tua bcnivoglienza , di sì errata difereta diferezione; 
non ha fmeritato , s’ io punto operai in tei . Dio per fua grazia 
magna , bel dolze amico , donimi grazia , e tempo in tante 
grazie rifponderti graziofo ; ovvero eflb, che può, per me 
' grazifea. 


A «ESSER MARZUCCO SCORSIGIANO. 

LETTERA XXX. 

M RJfer MariMco Scornigian , fovcr.tc 
Approvo magnamente 
y<Jlro magno faver nel fecol Rande s 
E tuttavia viein fu che neiente , • 

Ver di ni , eh' ala prefente 
Orrato hoc, tì forte ejfo tengìandù. 

Tutto fecol pa reo , bave fuo buono , ‘ 

Che magno tifar ben pono , 

Ma viamaggior da lui partirp ì bell» 

E' bel df mal partire , 

E a bene ben venire , 

'• Parvo fimo fintai ’l fu' maggiore . 

Che non vero valore approva fe 
Male ben velando^ 

Me ben ben cumineiando , 

Ma ben perfevcrando , 

E meglio via gradir femprc a migliore , 

E per amore pringerp fe a buono . ' 

Vegna uno con cito . 

Signere , e Padre mio, buon Melfer Irate, 


Se 
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Se ti fi tcnjìdcrate , _ ■ 

Ct« quanto , e qua! valor mondo cvcrajle , 

Di cui nullo fu merlo a veritade , 

Millo pcnfo fcnfiate avete a fare 

jlceiò , fi' a ciò baBafe i 

Che quanto pente ì pii miBier genfort , 

Dimanda overalore 

Degno , errato , e retto ejfo operando , 

Di terra inirando ad oro 
Megliorar vuol lavoro. 

Ma pii) di terra a del , di mondo a Dio , 

Nel cui lavoro non credo hajlajfe 
Anche uomo , nè forfè Ange! alcono , 

£ tutti uomin per uno , 

Bajleren quanto al bono. 

Non vuol fol dunque tiom far quanto puì fare 
Ma ebedre , e mendicare 
( b'oler fcieniia , e poder per piti potere . 

Magna , e parva fu vojlra renduta , 

Può magna ejfer tenuta 

In tale , e tanto tempo , e eondivione < V 

Di vofiro , e vojìri , < voi far dipartala S 

Onde non poco muta 

A parvi , e magni in ftguir queftione , 

Ma tutta fujfe magna al mondo tanto , 

Fu parva a ragion manto , 

£ parvo ad Attavian ferebbe fato 
Il Mondo , u fe laffdndo 
E fervir Dio fe dando ; 

Che di terra, e di del lo Jìgnoraggìo 
Divin pajfa fervaggio ,• 

£ tra i fervi di Dio ejfo è forzare 
Chi pih umil è di core t 
E pii) feifa ogni onore 
Seeular , e carnai ogni delizia , 

£ chi pii) chier divizia , 

tii) appo Dio è mendico , e diforratoo 
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MEO jfBBRACCUVACCjf. 
lettera XXXI. 

O Ncfto , c favio Rcligiofo , Frate Guittone , Meo Abbrac- 
ciavacca , a ciò che più vi piace , _co fon Tempre con 
ere» volontà difervire. S’ amore * crea folo drpiacerc, c piacere 
folo di buono , temo di convenire a voftra contanza , perché 
non è fot d’amore amiftate , ned amore for fimile di vcrtù ' ' ' 

\ infra li amici. Mo foftenendo verità, conofeenza, e buono 
ì ' desio , fono coftretto a defiderare per ragione , unde confor> ' 
to, che ’l fano di voi guùo fofterrà Io mio amaro cibo; che 
non fora benignità feifare buono volere d' alcuno , che 1' ave 
in fervire , ma pare dirittura di fovenire a colui , che li vuo- 
le apprclTarc a quello \ che porge , e fovvene a’ prìvadi , e a 
Arangi; perciò vi dimando , che (la brunito Io mio rugginofo 
fentore della qucAionc di folto , per Sonetto hovvi fcritto . 


MEO, 

P oi fento eh' ogni tutto da Dio tegno , 

No» veggio effenfa , eh' uom pojfa nundtre , 
Che alma , e eorpo , e tutto mio fojlegno 
Mi dii per lui fervendo for maneart . 

Eeeo eontr' e^o defervendo veglio , 

Di ebe non faeeio u' lui deggia pagare , 
Aldo mi drà miferieordùe regno 
Perebè lo eredo , no ’l pojfo avvi fare . ' 
l$i. Però ehe pur Dio ì fomma lufliz.ia , 

Miferieordia eontr a inè par Jia , i 

Ci’ orni opra ver me falute nente. 1 , 

]^. Ditelmi faggio, e poi di lor divizia. 

Chi tene infernt Dio per fua balia 
gettata eiafeun» è ’n fe piacente . 


f. GOTT- 
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f. CUITTOKE A MEO. 

T Anto i Dio Ai fervite tjjtrt ' i 

Chi più lo ftrve , el puh nuli* JlimtTt , t'i ’ ‘ • X 

£ tanto grav ingiuriar 1‘ Tnvigno 
"■ Chi mtn 1‘ ingiuria, el puh non fadiifare. * ’ 

Nf buon per fe fperando ha certo fogno, — 

£ lì non reo in Dio dea dijperare s 

Mifericordia ì tutto el maggior regno, >- 

Che buono aggi* ,~i non buono unde fidare. 

Ciufiìiia, e piotate hattno amieizia . . . 

£ che vuol l’una , V autra Tn Dio diti*. 

Che non Cittfiizia uom mai danna , poi pente . 

5i. Kb merci da merci viva maliziai ' .*• 

Ciufiizia vuole ejf* merci , cui dia , 

Ed ejfa di lei puna uom dur nocente, 


MEO A £. CVITTOEIE.' '■ ' 
LETTERA XXXII. 

O Netto , e favio Religiofo , Frate Guittone , Io Meo Ab- 
bracciavacca , eh' è vottro , vi tt racomanda . Se verità ca- 
norcenza rottene , e buono amore ; convene , che ogni fine eie* 
aionedacanofeenza muova, ed amore lo confermi. Dunque fe 
per vera dimoftranza di buono , fento me apprefo d’ amore , e 
poi diletto , dittando fervir , e veder voi , non meraviglio, 
ma laudo, conofeendo ciò, eh’ amare , ed elleger tt dee in 
cAa parte , e purificando , e fanando amore , non in ozio , 
ma in continua operazione regna . E quindi intendo vottra 
benignità fovvenendo, efvegliando me nella grave, e fortu* 
nofa awertttade in gioia alcuna , di che fue alquanto brunita la 
nigginofa mia intenzione. Ora fperando fanarc la mente in 
verità, mo vo’ dimando rifpotta di fina fentenzia di ciò, eh' i* 
ho dubbio, mandandolovi dichiarando per lo Sonetto di fot* 
to Scritto in ttmile la lettera , c ’l Sonetto all’ autro in fen> 
tcnu , ma non in voce. 

i I —iv, 

MEO. 
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MEO. > 

P Enf.ttiio eh' ogni eo fa aggia da Dio , 

Son fo di che mendxr Ini poJf,t fjllot 
Che alma, e corpo, e vita, e mondo ’n fio 
Mi dii per. lui fervire a fermo Jlallo i 
Ed eo ’l di fervo , in che tegna disio , 

Kon fento di che dica , ejfo disfallo , 

Aldo mifericordia dir , eom' io 
Creder lo pojfa non vto sì n’avallo. ^ 

Che pur fiamma Ginfiijja for defitto 
A! vero Dio mifiericordia come 
Chede contr' ejfia m' opera falute 
]^> Vorria! fiapere, e' poi di loro ajfetto 
Avendo pieno eiafeuna fu’ nome 
Da! Signor nof.ro , eh' ì tutto vertute . 


MEO ABBRACCIAìTACCA A BIUDO. 
Lettera xxxiii. 

! 

A Mìco Binde , Meo Abbracciavacca , ciò che più ti fia 
buono . L’ ainiflà fredda celata d' amici lungiamente 
veduta , però conyene ad cita foccorfo di- parole almeno vi- 
fìtazione . Unde pefamivi non poco di tuo rtato intefo per ; 
te alcuna cofa , e pondetofa yìapiù. mi grava edita quali di' ' - 
pubbrica voce non bene acconcia in tuo pregio, di che buo- 
no comincio torna per fentenzia di troppo avvacciata natu- 
ra , laddove pregio montato avvalla, poi Tuo podere noi fo-_.. 
fiere .,~di che fora minore affai male non aver cominciato , 
che partir di buono comincio ; che rafa fcrittura di carta , - 

peggio poi • loco li ferivo , e co6Ì pregio ellinto nel core peg- 
gio rallumg-. Ahi come pare IjjJo detto , dicendo : qui Ai 
già buono! .Ahi carnai d eliderio q uanti nobili, e grandi hai , 
nabiffati! Foili fembrati IculaT^avcfc vinto? no , ma. di- 
fcuAoiK più hipde_porta • Ogni operazione vuol mifura , c_3 
for d’effa vizio fi trova; e quanto meno • onde fuori , meno 
bave vizio podere . Donque fc mifurarc uomo non puote vo- , 
lomà carnale, apprelli quanto puote a mifura • £ fe mi di- 
ci: 


Digitized by Goog 



LETTERA R XXI II. 79 

et : gioventude forte m’aflàglie; dico difendi con ragion vec» , ’ 
chia che hai ; che gioventude s* intende in due modi , quanto ^ 
al tempo, e quanto in cofiumi ; e fé ragione jo(a reiìftere 
non puote , fuggì , che fuggire s’ intende prodezza , U dove 
convene • Se pronto ti pare mìo detto , reputane d’ ira fue 
rore ; e fe ti piace , mi ferivi quello .che la tua cofeienza 
giudica di te dirittamente, e al Sonetto di fotto rifpondi con 
paravle, e con operazione. 


Af £ O. 

N O» volontì , ma uomo fa ragione 

Perchè foperebia vantaggiando fera ; . '■ 

E qual fommette a voglia operazione , ’ 

T orna di folto , là dove fopr' era . 

Tercii ehi bave faggia oppinione , !• ' 

Porla dinanzi di ragion mainera , ^ 

£ di fe dritta d' uom fa elezione 
* Onde li farge poi di gioì Incera . 

E dunque^ amico ^ ch'hai d'uomo fgura 
' Razionai , petente, hono , e faggio. 

Come ti fottopon vizio carnale ? 

IJi. Prnfa perchè l’umana natura. 

Che di tutti animali fovra l ara aggio , 

^ Kon vorrai credo poi vita hcfiiale * 


MESSER DOTTO REALI DA LUCCA A MEO. 
Lettera xxxiiii. 

A Te Meo Abbracciavacca , Dotto Reali , mcnimo Frate.» 

dell’ ordine de i Cavalieri di Beata Maria manda falu* 
le . Penfando che lo coro dell' uomo non fi chiami contento 
in dello flato la u’ lì trova ; e fìccomc fono divifì li flati , 
e le condizioni dell' uomo, così fono divife le volontadi. E 
per le volontadi che foro diverfe in del corpo dell' uomo, 
perfezione non fi trova in intelletto ; ma parte delle cofe fi 
pnqn fentire per efperienza , e per ingegno j e ciò giudica 
ragione umana. E io conofeendo in me fimil CQje, e volon* 
tade per difettiva parte del mio fentire y mi muovo per fare 
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loe chiaro del mio difetto • £ acciocchì fcuritate riceva lu* 
me da quella parte che dar la può , nundo a te quefto So> 
netto per tutte quelle cofe, che di fopra fon ditte; e rifpon-.. 
£on« mi nunda m ciò che fenti , e moflralo a Frate Gaddo > 
e a Finfo . 

t 

M E S S E R DOTTO. 

S lmilementt tonefetnza move 

Lo cor dell’uom, che /fefo fi ditform». 

Siccome V aire face quando piove , ' 

Che per contrario vento fi riforma . 

E venta puro , e mcjlra cofe nove 
• In occhio d’ uom per parer non per forma t 
A fimil parlo per intender prove 
Del mio deferto da dì che pii forma. 

1^. E eiì f mezio di principio fine , 

E di fine principio naturale , 

Ch'affai palefe mcjlra. in cui figura 
J]i. Qiml d' e fi i due più fente , e chi di fine 
Intenda non che pitti naturale 
Per fe manda per compier la figura . 



MEO A ìiESSER DOTTO. 1 

Lettera xxxv. 

M Efser Dotto Frate , Meo Abbracciavacca falute di buo- 
no amore . Da lume chiaro di natura prende feuro , e 
non da feuro chiaro lume , perchì non da bifogna vofiro > 

mandato. Credo che aflai prova intelletto vera operazione, i 

perciò temendo parlo . Dico che ogni opera umana folo da 1 

volontà di pofa move , e mai per uomo in cito mondo non I 

trovare fi può ; e ciò ò la cagione , che '1 core non fi con- i 

tenta. Poi dico, ch’ogni altra criatura naturalmente in cAo 
mondo tanto trova Aia pofa , e fe uomo maggiormente no- 
bile creatura fu formato , come non fovra 1’ autre creature 
bave perfezione di pofa avere? Nenie ragion lo vuole , che^ ^ 

lo 'melletto pedi , ned aggia affetto u’ non è Aia natura^ , 
eh' egli non è acato come corpo fi crea in effo. loco ; ma i 

bave 


♦ 
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liave Jal fommo,e perfetto compimento, rosi pur di ragione 
altra vita intendo, ove intelletto pofi, e Ca e voi 

intendo. Cete uomo razionale , eh avete pcrfa via * 

narc al perfetto principio per fina canofeenza • 
varia per iftati diverfi , non vani o^razione d avere ver^ 
ce fpera, venendo a fine fine. In ciò che m^afiemi 1^ 
ra, e Sonetto, perchè rifpofta avete di mio fentire , r fpon- 
do; e fe voftra intenzione non fi pagafle , riputatene il poco 
faver mio , che volontà pur aggio di fodisfare " 

buono. Ter cempimento volàHtd prendttt. A Frate Gaddo, 0 

a Finfo, come iinponeflemi, il moftrai, e dici fcritto. ' 


Jf £ O. 

P Ariate feure iìmanianio , dove 

Jlifpofla ebiere veder ehiaro f erma , 

Ken par mijlere ehe fent etnia trotw, 

Mi» del fentire altrui voler norma . 

^ rii ehe ’ntendo dico mewo fervo 
Di primo fine , e di fine florma 
Qual nel memo difetto fine ftrove , 

Dunfua per fine tien pii vivj a termai 
Coti bono tornare pregio chine 
Di monte *n valle del prefondo maloy 
A rii a fogna di ragione cura • 

Voi eonofeete dalla rofa fpine , 

Seguir convene voi a fine tale. 

Che ’l primo , e ’l fnemo di loda gialtura . 


A TRATt JLAMAUKO. 
LETTERA XXXVI. 

A MantilIìmo amico, e dilettiflìmo Frate , Frate Alaman. 

no, Guittone Frate, eonofeete, e amar buono. Carif- 
fimo , e dilettiflìino fempre mio , ficcome io fo favete , con 
ouanto può pugnare dea catuno ordinato , e retto, c degjio, 
c ’l mifteri luo proprio operare , fegondo ricbcre u debito 

fine d-effo. Come l’auro, fuo lavoratore; artefice .artificio, 

cuomo cavalieri ,cavallarfa; e sì catuno U fuo>fe buono e; 
j L e quao- 
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c quanto vai meglio , meglio pugnarlo ; che parvo onore , ( 
amore , e prode prende uomo , eh' è difvaleme , e ne&iente , 
e pigro oper^do e(To ; e chi retto fc, bene prende , e molto- 
£ le feculari miAeri fervendo , corpo in prode , e pregio 
terreno , e temporale pianare promcnte fi dea , traggendo a 
buono, fpirituale, e divino miAcro, lo cui merito ad cAo i 
viaminore , che cera ad auro fino , o che tufi a pietre prc» 
tiofe , fperoni amorofi di quanto amore pungere deano cor 
d' uomo di iniAcri tale , pigrixia , e negrigenzia ogni re» 
moAa con continua tutta folicitudo, c cura in ben fornirlo 
di quanto vale , e più forzare valore di quanto fae , c meglio 
feienzia accattando? che quanto partii, valere , e lavere me- 
glio, ver che favere , e valere fora miAieri degnamente in 
debito fuo feguendo , ed .al pregio , che d’ elfo promeAb è, 
varrà , e faverae ficcome nulla . O quale dunque , e quanto 
doiorofa triAezza , e annoiofa triAare dea noAro core , caro 
bel Frate , e che vergognofa vergogna , e che ontofa covrir 
deano la faccia Rcligiofi , fervi , e miniAri di Dio ditti , e 
creduti, vedendo feculari tutti ne i niiAer loro, fiano vili, 
parvi , e laidi a uant' eAèr puono , pugnare , afiannare , cló 
• fornendo con folicitudine , e amore grande , via , e meglio 

molto, fe bene avvifo, quali il minore di loro, che’l noAro 
curato non fa di noi il maggio ? O chi , Frate , chi', fia 
quale vuole, che mi Aeri eAo dignilllmo porti retto, non ni- 
grigente , e tardo ad elfo fia; e non li gravi più foma eAa lieve , 
che non fanno gravillime a' feculari ? Non h Signore ,'no. 
Frate , fovra la terra , non fia da' fervi fuoi molto , e mea 
glio , non Dio da i fuoi fervilo- Guarda, Fiate mio, guar» 
da , come foliciti , e preAi fervendo , e ubidendo fon fervi 
d’ eAi Signori , e come nei . Tanto certo i lento noAro fer» 
' vigio, c tanto fembrane grave , che non amore , ma forza 

fembra ne mova ; e moAra , che miferedemp efièrne merto , 
, . . o che pcntuti fumo, che cominciammo; che chi credelfo, e 

I / / amaAc, operrfa caldo , folicito, e vigorofo, e verrebbe prò- 

j I ' mente di bene a meglio ; ma tiepidi fiemo , o quali ghlaccia- 

' ti a buono ; e tal fiata , eh* h peggio , caldi a male ; perché 

feculari gabban di noi , e dietro , e avante il rifa {annone 
onta . £ polibnne di noi cerio dolere non poco ; e Dio an- 
fhe per elfi , che la noAra non degna operazione mina h lo- 
ro a morte , che noi non buoni vedendo , vegoono malvagi , 
che fe buoni ne vedclTeno , verriano buoni; che buono, e 
quali male de’ feculari, in buono, e njale Aae de’ rcligiofi , 

e de’ 
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e de* chericl luche. Ma chi può ben fare ove non noi } chi 
bene alTcmproe unque in malo efempro, e dritto fpecchia 
in torto fpccchio ? Oh guai a noi di noi , e guai di loro , 
che prima noi confohdcmo, e loroappreflb! Cicgge perduto 
è '1 populo mio fatto , dice Dio in Profeta . Perche ì che i 
pallori fuoi fodduilè eÌTo. Tutti flemo paftori in alcun modo, 
e tutti li foducemo in mal fare tal £ata, ovvero non buono; 
che non buono fare noi , è ^uafi mal fare . Oh com’ vai po- 
co , che Paulo ammonifee noi , che non lo mifleri noftro vi- 
topcriamo! che chi meno l'onora ver che degno è d' ono- 
re , l’ outifee quali . Bene non fare bene è come male ; e_» 
bene , chi fae , facendo elio miUeri l Oh che dogliofo b , 
Frate , vedere faggi valenti , e foliciti in terra cmeradori , 
c nefeienti, c difvalenti, e pigri in pietre preziole, cd au- 
ro fino . Onde lavoro di terra , in pregio , e metto lavoro 
cP auro trapallà f che terra lavorare degno , orrevile , e utlJ 
le è; e non degno auro? dannofo,e diforrato lo noli ro lavo- 
ro, fe tuttt> cn auro è? Non la figura, e l’ordine Aio rite- 
ne, nè cura, ed amore aflài in operarlo; perchè fé in quan- 
to è auro , pregiato è , in quanto lavoro tene , è fchifato, 
che tutto eh’ egli ha del noAro , non degno è . £ fe vafa di 
terra pregio portano, e prò, e vendonli bene in lor merca- 
to , e a vafa d’ auro prendon dannageio , e onta , e ven- 
donli quali nulla nella lor fiera , oh che dolore è ciò a chi 
ben fentc ! £ gli fervi degli uomini vedere retti, avveranti, 
e * genti fervendo bello , e difavvenenti , c pigri , e nefeienti , 
c lenti fcrvireDio. O carilCmo Frate, come è ciò laido, e 
dogliofo fentire di noi , e temorofo m' è vifo certo non co. 
co , eh’ è in efempro noflro ifcritto! è dannato , non lolo 
chi diferylo, ma chi non fetvlo retto, ficcome debbe ;chej 
non fervire Dio difervire è , e nella finale fentenaia moAra 
Vangciio , che tutti non fervidori caegiano in cAà . Ma- 
ladetto è, dice Profeta , chi lo miAcri di Dio fa nigrigente. 
Oh quanti fono, lalTo ! maladctti cAi, che non aman Signore buo. 
no , buon mertadore , ma odian quali nemici ! Se non vedere , nè 
auldirc , puoi li foffrire , difamoroli , pigri , e difvalenti fervi ? e 
fimil Dio , che loro fervigio non paga , ma tribola uomo. 
Onde molti fon fervi, che difervon Signori più che iKmici, 
perche non merto , ma pena prendon fervendo ; perchè da 
Signori eAi , pochillimi portar meno , e molti ira ; e fimil 
da lui ; che molti fon vocali , e pochi eletti . Siccome Sala- 
inonc dice Via che fcmbia agii uomini retta quella fine 
..... I » d’clTa 
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d’eSii viene a morte* Onde (ìccom el dice: Non fa uomo fe 
£a àcsno d' amore , nè d’ odio . Che dunque faremo , che è 
bel dolce Amico , e Frate ? perduto avcmo il Mondo , per- 
deremo Dic> che non feculari , non Dio,ficcome feculari %' 0 - 
gli'jn noi foftenere a Mondo erto , e prendendo de i fuoi 
diletti , che quanto da feculari è noi ontofo , e quanto da 
pio dannofo viapiù non è loro . Ma tuttavia noi quali co- _ , . 
me furoni rapimo,e involiamo de i beneficj fuoi; e crederà 
tenendo elli guadagnare cclcftiale ; ma non può uomo fruare ' 

Dio, e divizie; ftccome Vangelio dice: c non gaudere con- 
trario è l'uno all' autro,non li può cuore alcuno infe tene-' ' 
re . Onde Beato lacomo Apoftolo dice : Adiiltri , non fapc- 
te, che l'amiftà del Mondo 6 Dio nemica» E Beato Giovan- 
ni; Carillìmi, non amate el Mondo , nè quello , che nel 
Mondo è ; che quale l' ama , faccia , che l' amore del Padre 
non c in lui . Ove Aguftino dice : Se l’ amore del Mondo 
abita in tc, non ha dove entri già Pamore di Dio.. E dice^ 

Chiofa in la piAula ad Ramaatr} che come l'amore di Dio 
è fonte d' ogni vertù , sì 1' amore del Mondo è d' ogni vi- 
w zio ■ £ fe volemo dire ; diamo nel Mondo , e 1' uliamo , e < 

fruamo , e non 1* amiamo , ben favemo , come elio è vero , fe 
ben penlìamo . Edb è lulinghevile , e attrattivo tanto , e tan* 
te cofe ha vaghe ad occhi , e orecchi , e a tutti fenli nodri» 
che gravidìmo è defendere d'elTo, non folo a chi in ellb, e 
tra elio continuo è; ma achilungla, eafconded’cllb, e fu|- 
ge,, defcndcrii non parvo affannò è ; e molti ha già.' 
de’ Chiodri , e d‘ Ermi tratti . Non dunque leggero è non 
dio amare , a chi con elio abbracciato, e tiretto, e continuo 
prende de i fuoi piaceri , e ha le oreglic , e gli occhi in efib 
aperti . Unde Beato Grilbdomo ciò kntfa ; pCTchè , cornea 
grave è, dice, all’albore, che da lungo la via, fervare Io 
frutto filo, fine in tempo di maturitate ; sì intra '1 feculo 
fervar indizia in fine in tempo di perfezione . Toltiti del 
^ Mondo donque , dice , e pianta in fecreto .luogo , ficchè non . 

*Tcco il Mondo, nè tu con elio codi aggi alcuna a fare. Oh~ 1 

che ricco configlio, che fapiente , nel quale ben feguire, fi I 

perde , e fugge vizio , e vertù prende ! E Agudino: Peri» 

I gli , e timori molti in amici , e nemici , in vicende continue ' 
molte , c gravi , in podere , in famiglia , in malTarizia reg- 
gere , e governare , e prendere pace , agio , e fccuritate , e 
aver quali pegno d' eternai vita. Che donque tenete , che, 
bel Frate al Mondo? già è noiofo a chi ben Fano ha gudo; 
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elle s’ alcun v’è buono , o alcun dolce , è da malvagio , e 
da amaro accompagnato. E s'i più grave male in lui , che 
bene, /eguircmolo donque , poiché non vale denaio ^ vende- 
re foldo pur fegondo cfto Mondo ; quanto più donque per- 
dendo eternai buono > No è mai harattcrt , che faccia di 
baratto, che cfto Mondo , che per parvillime cofe , e vile 
ftioie ne tolle ogni buono noftro, e laftà nudi . E fe buon * 
fufte el Mondo in fc medefmo, e nulla* che gioiofo preftafTe f, 
noi , parva è la fua gioia ver la Divina , e breve all’ eter- 
nale for conto alcuno. Prenderemo dunque cfta, efta perden- ' 
do , che non giù efta , e clTa potemo avere , fegondo mani- 
fefto provano Santi? Onde Aguftino a Dio : Tu fe'confola- 
rione fempiterna , che folo ti doni a quelli , che confolazio- 
ne fuggono terrene; che quelli, che fono qui confolati, non 
fono degni alla tua confolazione ; ma qui chi cruciato ferà , 
confulato a te. Nullo in catun feculo può confolare; necef- 
Ciro è perda l’ una , chi l’ autra vuol poflèderc . Unde , confo- 
latorc mio, penfando ciò, nego di confolare l’anima mia, 
Kia confolazione eterna potendo avere ; e pregoti per te , 
che in confolazione altra , che la tua , non permetti me con* 
folate; ma dolce tu, e tutto altro mi fembri amaro. Adon- 
que, bel dolce Frate , fc non ben fare , più mali in feculo 
'cfto ; e fe pure 11 fufte , malvagio é , chi migliore lolle , e 
ctterno mal dona. Che faremo, che? non fuggiremo, che 
non potemo dire, non eflcr fuggiti ; ma continuo in eftì in- 
volti ftiamo. 


cioè 
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LETTERA XXXVI r. 

A Mìco B. Guittone falute , c femprc pofa di core. Vero 
pare dimoftràmento d’ amore ^ all’ amico clarire de i 
fuoi vizj fegreti, e poi d’ eftì pere aiuto. £ cusl intendo , c 
ricevo tuo luto , e per lettera me farlo certo ; di ciò vorrei 
fecondo tua.fpera di fovvenire aver lo podere . Ma la volontà 
pur mi trovo; c in amor volontatc buona in loco di com- 
piuto locar fi dee , perchè ficuro ti parlo , fperando che ’l 
tuo * fine fentire riflori a bene intendendo lo mio difetto, un- * 
de vizi contafti di tua infermità , Avarizia , Prodigalità , Luf- 
furia , Superbia , c Invidia . Li du’ primi fono contrari fra.* 

loro. 
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loro , che non ponno Aire ad uno punto in niino loco , comO 
l’acqua non col foco. E fe a tempo l’uno poi l’altro in tc 
dimorano, meraviglio, che ’n aultrui non audo, fovente d'»- 
vegna. Ma fe pur ti diviene, mira lo Savio, che dice: Ava* 
rizia è radice , per cui forge ogni male ; perchè l’ avaro nè__. 
fe , nè altrui non fa bene , fe non quando muore . Prodico 
* cioè Mo fuo firugge , poi neceflìtà lo coftringe l'altrui occupare ; 

/orx/irz- poni ad amburo lo freno di *large7.za; cioè tenere, c dare ' 
quel che dei . Lufluria per natura richiere : fe l’ulb l’aiu- ' ' ‘ ' 

ta , diviene sfrenata ; ed isfrenata luifuria adduce voito cor^ . 
po a vecchiezza . Dunqua fuggi l’ufanza, ed in quando tl" 
chier natura , folo ne prendi , dimagrando femprc la voglia 
con altri diletti penfieri . E ove lufluria fi parla , neiente di^^ * 
inorare ; che parlare d’ eflà in atto la reca . Superbia l’An- 
gelo fece cadere, onde tutti mali prefeno comincio, e tutte 
cofe mina • Fcnfa chi fe’ : di che : per che fine ci flai tea 
che dei tornare , troverai , che nulla fe’ da /limare . Don-, 
que fe non da grandezza ti vien la fuperbia ; da che > da , 
non conofeenza . Chi fe ben conofee, non fi’ già fuperbio ^ 

Affanna in che ti cognofehi . Invidia è palfione , che arde._ • 
fempre lo core , da cui molte offenfione fon già venute fen- ” , 
za diritta cagione. Uomo invidiofoafpido lo Saggio s) appel- > 
la, che col vedere avvenena. Lo bene folo s'invidia . Mira 
perchè bene la ’nvidia ti viene, vedrai lo colore; cerca 
neiente troverai ; che quale /limi , che più bene ci regna , 
meno ne poflede ; nel /eculo dico , e di fuoie pertinenzie . 

Che ciafeuno vedemo più disiare ; e quanto più di cofe ci 
tiene , e chi più ci disfa , meno fi paga . £ chi meno fi pa- 
ga , più fi dilunga da pofa ; e nella pofa lo ben s’ intende. 

Donque di che fe’ invidiofq? d’ uomo eh’ aggia vertute? ben 
tei concedo ; ma non^ invidia di vizio ; ma di volere eflcr 
tale, o migliore ; c di ciò ti travaglia. Aggioti ditto , che 
ne Anto di ciò, che manda/li ; prendilo come s’avvcnc. 


; 
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LETTERA XXXVIII. 

S Er Iacopo fuo , Guitton Frate voflro tutta falute , e fem* 
pre paravle molte , Amico , parlaflimi velando quella 
parola : bt /Anr,ditmi» ardii ec Icjuilur , credo in voflro cor 
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re amore abonda ; perchè parole molte , e grande forte , e 
ororntflè maggiore porgeftinii . Ma io confiderando a quel- 
lo Sinicile motto: Ove parole corte longa amiAate lauda; 
poco audire, e men dire aggio in amore con operando alTaif 
e più amando ; che non è degna cofa , che parole moftrino 
amore , ma fatti molti , e buoni ; che fatti , e non parole in 
amiflì fon prova. £ certo, bel dolce Amico, parole a fat- ' 
ti aliai voAro amore appo me hanne approvato ; unde non gii 
ciò dico , perchè molto parlaAe , perchè fé parlaAe buono , , 
c macinò a bottaccio noAro mulino • Lon^o tacere fa longo ‘ 
parlare, che voi molto partacaAe ; che dite , che dottavate 
parlare , s’aveAe me folEcientc. Non mi gabbate , Amico , che ■ 
parlare favreAe davante a Deo . Ma ditemi verità , fe Dio 
vi falvi ; fe fu tanto tacere , però che voi non caro tanto 
m’avcAc , che tanto oncaAro , o carta volcAe perdere in_ 
me. Ma fe voAra bonitaie voi move , movavi a che vi pia- 
ce , e picciula cofa e grande , e tardi e vaccio, che voAro 
piacere mi piace, c d'elTo pago. 


^ K. K. 

LETTERA XXXVIIir. 

S BlIaio Teperto menimo ad ogni bene vera tranquillità ti * cioè 
guidi , * tutto me la fpinta onda marina alla mia fran- rea tur^ 

f ;ente piaggia frequenti mari percuota . Amico tua riceuta te eir 
ettcra, ch'ebbi gaudiofo, inteA, e riletta poi che l'ebbi 
d'allegra foavità comprcs'ebbi la mente, poi te, e di te di- 
moAravami tua fana , e buona coniegncnza; e che l'unità 
d'ella no' voAra comunicazione per varietà di tempo, nè per 
mutamento d'aire voAri cuori ricevut' hanno non mutazio- 
ne. E poi li è , cariHìmo, che 'nfìeme ci contempriamo, dir 
poiemojche divina Grazia n'hae allevati d'uno fpirito, lo '■ 
quale , tutto privati Aamo di prefunzione corporali , lo ipe- 
culo della 'ntellutuale noAra mente lutt' or.vcglia , e dlA- 
na , e ditcrmina , e rapforta l'un l'antro, le piò fegrcttj ' 
cofe di noAre interiora participando , e 'nAcme comunicando . 

. Dunqua, Amico, appare , difprezzo debito tra noi Aacon- 
criato, di corteggere, e moArare l'uno all'autro, acciocché 
oianifcAo A fappia , che tutto A fappia per tutti , e nullo è 
^he fappia tutto . Unde in ciò, e in nel debito coiiAdrando» 

e non 
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e non dimenticando la giocunditì , e gaia tua profperitl , d 
mia , che gii fue , e ndn la conobbi . £ poi guardando in nel- 
l’afpriffimo travito , u’ fono orcimbellato , commoto fono'à 
tei moltrarc verirtìme , e certe prove , come vane , e cade- 
vile liano tutte qucfte cofe, che fotte la voluvile mondana ^ 
tiiota fono, così cominciando . O fattore dello iellato Fer* 
mamento, o redina di fapienzia, prclla , e addirizza la lingua > 
mia, di che predare, e addirizzare altrui pofla. ApprelTo di- 
cotei , Amico, conlidera , c guarda quanti , e quanti , e di 
quanti della noftra città dire, e parlare potrei di lor felici- 
tà mondana , come dirivati fono del colmo della ruota in ^ ^ 
abilTo! E quanti , quanti fono gli autri della ritondità della ' 
terra Kei,e Baroni, e digradatamente tutto umano lignaggio 
ciò provano a giornata ! E fe mi dici , eh’ in ciò lor colpa < 
è; rifpondo, cii’4 fole la infabile, e vana loro fperanza , la ' 
quale di nome ventura fi chiama , e di fatto in non fermo , 
c non dabile picdillallo ò incolinnata . Ed io guai , guai 
me mifero mifcrillìmo, ed orbato, piò ch’altri mifeognobbi , 
che ’l fiore della mia città in vane , ed in difcorrevilc cofe 
fondamentai . Ed ora non per vcrtù di mei , ma per paura ' 
di provato bifogno , e di riceuta battitura mi fono conofeiu- ' 
to trillo , e fconfigliato, e folitario mi fono trovato . 

E però carilfimou’ reputerò erto difetto? In mei, eh' alla ven- 
tura mi mifi; u’in nella ventura, che sì mal m’ha guidato? 
fe di me dici, ben tei confelIb;s’alla ventura l' apponi , appa- " 
rccchiati a ’ntendere la difputazione , che fegondo Boezio 
m’ ha fatta , poi fui tormentato , ifcoitcvile , c tacita ifiando a 
i miei piami , e lunghi lamenti fi levò , e dilTe : Che dici 
tue , Teperfo , che pur piangi , e di mei ti lamenti ? non, fai ' ■ • 
tue, che la natura del corpo di tua madre nudo, povero ti 
menò; cd io al prefente ti ricolli, e de i miei beni ti notri- 
cai , e ornai ? Or m’è piaciuto di trarre la mano a mei. ' ' 
Hai ricevuto onore , e fervigio come delle cofe altrui ; non 
piò piaccmi di fartene. Dunqua di che pur piangi ? di che 
li lamemi ? di che mormuli ? nulla ingiulia t'ò fatta, nò 
nulla del tuo tolto t’è. Apollutto t’atFeimo,fe quello, che 
perduto hai di filicità mondana fulfe fiato tuo , non perdu- 
to 1’ arefli , c di ciò non ccllbmei , dinanzi a qual giudici 
vuoi , di fiame a ragione ; ma ufito è al Sole , ifiando con^ 
noi , lume darne ^ e poi partendo tenebre viene . Lo mare' 
bonacciofo di fubito tempelìa lo mena ; e tutti corpi fono 
intefi in nel loto lavoro ; c ’l mio lavoro è folo di volvere 

la mia 
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la mìa ritonda ruota , e di mettere le cofe fottane alle fo' 
vrane , è le fovrane alle fonane . Sallie Tufo , fé ti piace 
in tale , che Scendere, dei a mio volere non a torto tipo* 
trai ; e quello è mio giuoco , e ad altro non giocare fap. ' ' 
po , e cosi fai t’ impromifi . Dunqua di che pur piangi , e 
di mei non fini lamenti t Paria , dimmi la tua piò forte 
ragione , o terreno animale ; nulla te ne Tenti , percht ' ' 
mutolo taci; che Te te la Tenti rii , sì feroce , e pronta ti 
Tento la lingua . non taccieilì . Ma ceno non patre , non 
frate , non amico t' attienilo che ti promettono . linde 
ifcoltato l'aguta , e loquente Tua loquenzia , non folamen* 
te dell' udire , ma dei lenii tutti vano , e Ttordito rimali , '' 
dicendo lei , poi riprefo ifpirito eh’ ebbi : O Termonatri* 
ce poi me di me Tal colpevile c' ha mnftrato potrei di me 
quel Tare a te , che pietà n’ avefsi . O folle ftolto , tu llef- 
10 t’ hai vietato quello , che a mei dimandi . Se tue non 
di te pietà avelli , come a mei la dimandi ? lenza certo 
fai , che non io d* una vena di Tanguinità con pietà difeen- 
da , Licito non ò già a tenebre lume dare ; ma jìcito bea 
ò , che pietà al pietoTo pietoTa Tia • Ma Te tu di te cru- 
dele , qual ne fi* pietofo ? Ed io allor tacito , rfpaucnta* 
to , con rolTa faccia '! e chinato capo , vergognoTo levai , 
e difsi ; O dolce accolta , e amaro comiato ! non per me ' 
degno , ma per tei mei moArarmi . Conliglia lo mio ifeon- 
figliato contiglio . E quella rifpondendo .diAe : 1*01 il mìo 
diritto nome appellato 1' hai , ti dico , che contrara m’ è 
prudenzia ; et ò dei contigli , eh* io piò non Tappo , che tue ^ 
oggi noi Tappi . Und' io lo vifo ver Prudenzia poi giran* 
do , ripiena , che fu del mi prego , mi rìfpuoTe^ , e dìAe : ' 

O Tcolaro , a mal difcepulo , che ora ì quella di venire a' 
Tcuola > ve' la tenerità tua u' meglio potea commettere _ le 
mie impoAe ; come male tu hai uTato Io licenziato , e feioU 
to libbro , che ‘1 mio signore ti diè . Or non fai tue , mi* 
fero , eh' egli ti diè conoTcenza di bene , e di male , e 
podeAà di potere dillendere la mano a qual volelB, Tapen* 
do tue lo merito di cattino è Dunqua perchè , mifero , in ma- 
le la AendeAi ; chi f incolpa , che tue medefmo è perchè 
sì goloTo Te* della ricchezza mondana? Non fai tue, che ran* 
gulo pecuniale non t’ abandonerà mai vivo , e le ricchez- 
ze mondane non t’ accompagneranno difunto ? Dunqua tu fq- 
lo crudele , e fpictato Te’ di te piò eh’ autri . Ed io tu 
Tpondendo dilli j Maellro divina mercà batte , c al- 

M lun* 
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lunga da me la mia colpa , ticchi piò non m' incolpi . B, 
(juclla nrpondcndo dille : Leggi , cKe ’mpari , e lludia , ' 
cne vadi quel piocurando , clic ceco portando , non tolto 
potuto ti Ila . 

£. però Amico caro, in nel mio caro , la prova di me 
mi muove in dire a te , che con ideri , e pen'ì , e di ri> 
pcnfare non Itancare , quanta gii fue la mia vagabanJiU , 
e come lo mio cervile capo in nei nuvoli lo tcnca . £ poi 
riguarda la non Aiimbile miferia , u’ fono ora pervenuto; 
e cuntrappefa ciò con la liaiea della tua intelligenaia ; e fe 
in ciò t' operi a diritto , fenaa dubio rimagna • Chi da 
te avcih connorcenca , alcuno oilaculo non n arà; e fe però 
ricoveri vera conoicenra . conofcerai . che folo é uno lo 
fummo rimedio • e conliglio , qual è Dio , e vertò feguen- 
te , e quel rangulando , che tcco portando non tolto potu- 
to ti tia . E però .amico mio , conforto quanta poifo . che 
..tcfaurcggi a tei di tefauro con te poftevile acciò che le , 
liniUre , e future cofe , che 'ntervenire ti ponno , polla- 
no I e debbiano tei trovare corredato , e guarnito di com- 
pagnia , e di vero conliglio- E fe mi dici: di che compa- 
gnia , e conliglio l rìfpondoti in un motto , che con Dio 
pietà abbi di tei mcdefmo • 


FM.4TE QUITTOKE D' JRtZZQ. 

LSTTEBA XXX X. 

N obile . e favio uomo . MeTer Ranuccio da Cafanova ; 

Frale Guitton voftra merzi, melTere Amico volito di 
v'oltra vilitaaione conofcere tempo òi e rettamente fegondo 
eifo operare . Carifsimo , fegondo Profeta Ezecchielle di- 
ce I Abundanzia , e polo lu lo pericolo di Soddoma . e di 
Gomorra, vertil tollendo , e adducendo vizi ; che più no- 
civo i, meiler Amico, che abundanzia di beni etti terre- 
ni , ricchezza , grandezza , e pace avere in cHel non lo- 
lo valenza -, e lapienzia non aiutano a fare ove non è ; nia 
dov' è la dislanno , e tolien via • Unde edo fapientidimo 
traiamone difviato emattiero , e non pochi altri i e chi_ li 
difende in multa profperità , non difvii , e in vizj , e fie-' 
vile , e difvalente in polo vegna . Ma (iccome valore G 
perde in agio , in bilognevile tempo fai . Feichi faiuente 

uo- 
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nomo di ralore , e di pregio amador retto , prorpeiitatc , 
e pofo fuggire dea di propia voglia ; e avverCtate , e fa- 
tica adimandare , feienza , e valor iaccendp ove non i; e 
ove è a provarlo, e megliorarlo ; for cui vita i morte , e 
bene male. Che desfa arbore bono, che tempo avere mol- 
to fruttificando ? e che uomo valente , che cafo , ove o- 
perar polTa valore? Nulla è medicina , ove nullo è male ; 
e nullo valore ave , nulla ove provi . Carifsimo adunque 
appaia, fe fapienzia in voi ave valere, e fe valore avete, 
in cafo Tanto forte , e valente portando lo tempo voliro . 
Che non pure in battagli , ma in nel letto fi dice provare 
vcrtù , ove difvertudiano li piò valenti > Non bene genti- 
lezza appare , melTer , in cortesia , e belli colluini tanto , 
quanto in valente , e grande animo avere fopra pericoli , e 
mali forti , e coftante , e nulla cofa curare mai f che pec- 
calo, e per forza di fenno , e di valore trarre di male bo- 
no , gaudio di doglia. E quando proverrae mai , fe non 
prova ora valenza , e feienza vollra ? Non in mele , ma 
in fuoco fi prova auro ; e si non in agio multo , ma in 
tribulazione prova. yertd . linde voi faccendo , e meglio- 
rando , e aprovando feienzia . e vertù voltra , in tempo 
dato voi propìo , gaudere dovete . E fe fegondo valenza , e 
feienza umana confortare tanto , e far gioia dovete ; quan- 
to via maggiormente in nel procaccio divino, e nertu? che 
efib graziofo di grazia pieno , magnifsima magna molto 
grazia fatta ha voi nel prefente tempo , ma che parato voi 
fiate ricevendo effa ; che nulla vale avere molto di buno , 
e non bene frutto fapere prendere d* elfo. Savete .non padre 
correggere figlio , odio li può tlimare , ovvero difordma- 
to , e matto amore ; che come può lai far peggio , che 
non ne' fuoi misfatti correggere lui , che non corretto curre 
leggeri a male , e di male corre in mortai morte ? Corre- 
zione fa di malo bono, e nullo i boa tanto, non lo miglio-', 
ri. Unde elfo benignifsimo Padre nollro « che retto ama 
figlioli fuoi , boni farcendo efsi , e di bi ni erede del re- 
gno fuo ; calliga , e corregge retto , fecondo dignifsimo, 
c bifognofo invene.. Unde dice : cui ama calliga, e a cui 
fi corruccia , cafligar lafcia , perché propio è d’ amore 
fegno,_di Dio , come di Padre correzione, cé propio d' in- 
degnazione non caftigare , e correggere in tempo fuo, che 
cattigando emenda , c vene creda ; non caftigando ruina a 
male , e danna . Unde vifo i me , che di quanto vi fece 
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unque di l>onD Dio , for falò c^ea^ione , e redemione , ftic 
minore d’elio correggimcnto , che molto è maggio bono cor. 
reggere , che pafcere tiglio fuo ; che pafcere fa lafcìvo , 
caliigar retto . Linde quanto bono maggio , maggio (ave* 
te dea efler gradito . Diliaie , e divizie temporali elle » 
ficcome è di fovra detto , metteno fummo in occhi di 
fapienti , malo eleggendo a bono , e bono a malo , (inde 
dice Gregorio : Occni , che colpa chiude , pena gii apre . 

Unde elfo benignifsimo magno de' fuui amico • fccomc 
Scrittura dice , inette catligaeione , ficcome luce , nefcien- /' 
ti , e ciechi da elCa allumando. Perchè dice ’l Profeta: La V 
difciprina tua correlTe , e iafegnò ree. Conofcete adunque, 
melfer Amico , el tempo di voitra viiitaaione , effo por- 
tando retto , e ufandu bene , c grazia rendendo lui gra. ‘ 
ziolifsimo Padre di tanta grazia ; che medico , che fana , d 
da gradire . Le fuoie piaghe, non piaghe piagando fono, 
ma medicina fanando d' ogni piaga. O quanta elTcr dee dol. 
cc piaga di correzione a fcìeme uomo , che propio di pia- 
ga di vizio è medicina. Unde di tutto amore abbracciare, 
e baciare fi doveria fempre trovata verga ella unde correg. 
ge ; e il hanno fatto, e fanno Santi , e fapienti dei Mondo , 
tutti ; e chi non si , reprova fe fapiente ; che chi disdc- Y' ' 
gna di piaga eSer curato , odia la fua falute . Adonque , /■ 
che piggiore è , che piaga , di piaga non curare elTcr cura- 
to . Unde appaia , Med'er , fe faggio fete , non vollre pia- 
ghe {sdegnando , ma venerando , e d' ugne grazia grazen- " 
do lui , che ha piagato , « dire lui , che '1 piaghi , e fani 
tèmpre del tutto , come lui piace , e fa lui bono .E fc si 
bene grazia venerate efta , di grazia verrete a grazie mol- 
te . Che come Scrittura dice : non elT» diletta di nollra 
perdizione , che poi tempeftate bonaccia fae , e poi lamen- 
to , c pianto letizia mette . Se Padre fa per male , male a 
figlio fuo , quanto maggio per bono farà lui bono ^ Bono , 
che fece voi , male forfè ufallc ; c male ufando bene , a 
bene degnamente tornerà voi ; liccome vi prova in lob , c 
in Tobia , che di male bono rendeo quali a doppio ; e fi- 
mite affettate , che faccia voi , fe fimile come efsi , male 
bene portate . Dolete donque carifsimo , che ’n lui pecca- 
le , e allegrate lui fadisfaccndo , che bene dee gaudere 
lo più avaro uomo, quitare di lib'orc cento per denaio uno . e 
per alcuno fragello uomo a Dio mesfaito di fragrili eterni 
liberare , Gandete dunque, gaudete anche arante meglio , 
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che voftro bono , che nen bone f»?ea ?oi i f»»ert 
voi triibcmo toriundo ad effo ; che non • 

bono è conofeiuto , nu in nulo G conofee , e £a*^ 
re crefee . E anche forra giudete via molto nKglio , cw 
quanto che cfti voi feieniia • ® 

bene , fiorino d oro avete per medaglia una . Che vivere 
male > vivere morendo è » c vivere bene è parte d ctcriu- 
le vita . 


Mt 


,/»r Kanuttio amitt , , 

Savtr devttt , eht €»V*lUri* 

Hobiliffma ì ardi» fecultt , 

Di fu»l {rafia i mamita 
Dire a»ne , e f»r de villani» t 
£ fu»»ta unfue ^ fui viiia diottra t 
U* vlern.» > [tieni.» , e a»eft»$t • 
Ìl!tte 3 .i» , e veritMla 
Cantinua i» nei fai iravar fi de» i 
tta i» f'k , thè varre» di C»V»liari 
Certa afia mifi'tri , 

Tali» tnotlli»»» imfa^i »vija fi» • 

Vai , tteffer ,canverri» 

ila» » vili*» , m» » aa» vai ea»l*rm»fa t 
B fa ha» nulla »tt*re t 

He» mena 7 »•• fii naalla » h» fi» fai»»a 
Cha danneggia , a vergogna , 

B' fila feguire rea e tana' fik rei fanat 
B ha» VI» maggiar tona , 

Q;ia»la attggia di ha» granda i defitta. 
Quanta viaggiare i ri» aaaggil fi mafit» i. 

B fu»»ta fik fik nafte» 

Iger de» tur» iaafartir d' eja , 

Vnde da i m»H ì taffa , 

De i hani 0 ha»a a tanfarta ». « rafattae 
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fine. 
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ALLE LETTERE 
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FRA GUITTON E. 

« 




Nota I. cart. i. v. 9. 

Elilt* , t ftrm imi» , tla tarim »r» 

fa . Gioì ; Quaiio tu mi Ci caro , ora è 
da tacere . £ forfè C dee leggere : Du 
tttitr'i ars guanto , TACIEKI per Tatara 
è vezzo di buona parte degli Scrittori 
del <300. che innanzi all'! aggiungevano 
talora un i , come in QJJEro , Lieoi- 
RO , CBEOBRB ec. che G leggono in 
JdeCer Francefeo da Barberino Doemn. d' Amor» zoo. 4> 
iuta a fiam toaiattì . fa mrraaaa 
Cafa i' Jmtr CHEOBNDO. 

£ CHISTA 9S. 1. 

£ fa aatfia 

Ofai tua CBBSIA • ...... 

E I58< e. 

Sitiii tatuar ti tanvltm al fauj/ftra 
Daìet , ma uau LEGGERO • 

E Dant. Purg. 3. 

Stmpliti , a Q.UETE , a /a 'mptrtbi uau faaut t 
dove altri dilTero guitta, e Ituìtra, tkititra » e tbitfia ec. 

che 
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die era fono nmafi nell' ufo comune . Cosi frieio , prirgv- 
rt cc. Boccacc- Giorn. a. n. 6 . Ma poiebi a i PRIeciii Ji 
Iti tbbe Citrrado i faci cani tirali indtrtrt , dopa molti 
ritlEGBI , la piegarono a dire , ehi ella f alfe • Jl qual paf- 
fo ho io volentieri qui riportato, per elTcr tino ad ora ila* 
fo guadato , e fconcio , leggendoli tanto in più di trenta 
edizioni da me vedute , quanto in quella del 17. c de De- 
putati del 75. e del Salvati pregarono ; di che molto mi 
maraviglio , perchè oltre 1 ' aver contro il Ms. Mannelli , 
r idelfo fcntimcnto dimodra elTer improprio , che dopo 
molti pritgbi la prtgaj[ero , Dilfere adunque g^ antichi PRIE- 
care , NISCARE ec. le quali voci al contrario delle dette 
di fopra fono rimafe in uid fenea I’ I , dicendoli ora fre- 
gare , Negare ec. Avrei creduto*, che quello 1 folTe flato 
aggiunto in queda voce TAClERl , e limili , perchè gli 
antichi aveOero creduto , che il CR folTe afpirato , e che li 
dovelTe pronunziare Che, e a voler dire CB , andadc fciit- 
to CtE , come il Conte Federigo TJbaldini nella Tavola 
delle voci più conGderabili ufate per entro a’ Documenti 
d' Amore da Francefeo Barberino alla voce GOlGHiRiNA 
vuole , che fegua della ge , Quella voce , dice egli , prò. 
nunl.iafi GORGBERINA ritrovandofi , ebe in ijutjli Scrittori 
la GÈ fa GHE , < che per far GE fcrivtvano GIB . Ma du- 
bito , che ciò non da alTolutamente vero , vedendo quell' i 
elTere tralafciato , e aggiunto tra qualfivoglia maniera di 
lettere . E fenza dipartirli dal noftro autore , li trova in 
elTo 'in queda prima lettera Maibstro , e AMMaibstra- 
RE per ttOefiro , e Jmmae/lrare , FAtTB per fate , VE- 
lENTB per Heemte , BOITA per Bota , o l'eia . E quello 
facevano , -perchè erano uli a i libri Francefehi , come allo- 
ra dicevano , e Provenzali , dove mollo fpeflb è ufata que- 
lla lettera in compagnia d’ altre vocali per genio di quel- 
le favelle . 

Not. li. c. I. V. IO. 

Cianai Bentivegna , Guitton frate . Queda era la intitola- 
zione delle lettere di que’ tempi . Cosi fono quell; del B, 
Gio: delle Celle fenza verbo > c fenz’ articolo , o fegne- 
eafo . • 


Not. 
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Nor. iit. c. I. V. li. 

IN LA tsralltrU , Nel Ms. fi leggeva ILLA CAVALLI. 
Il A da tm U per la figura detta da' Greci metatefi i fat. 
lo >«//• raddoppiata la L • Cosi più a bado nella letL j. a 
c. ly BN LB ctft dtl ftnilo avere letiua , dice nequizia , 
Ma il mutamento di N in L i comune anche alla lingua 
Latina , come li vede in iliujirii , illefut ec. per itìluHrit , 
imlafue ec. eCendo natura delle liquide il tirare al fuo 
fiiono r altre confonanti , che fono loro accanto , come ir. 
requietut fimmanit cc, nella Latina |C immcbile , irritale ec. 
nella volgare • Oa ciò nacque un equivoco nel Son. 94 . del 
Petrarca , che ha mezzo fconvolto il regno gramaticale . 
trovandoli a ridolTo un lei nominativo: 

Lafjai quel . cb' ie pii» brame , e he tì avvezza 
La mente a eeotemplar fela cejlei , 
eh’ altre nen vede , e di , che neo ì LBf . 

Sid per antica ufanza edia , e difprezza 
dove chi dice LU edere quarto cafo , e chi voler dir ee- 
lei , e chi altri ripieghi macchinando , fi va malamente 
avvolgendo ; ma io reputo , che fia fcAo cafo , e che nel- 
I' originale fi leggelTe : e di , che nen ellei , cioè en lei . 
Guido Guinizzelli per 1* appunti Ifimo a nollro propofito: 

Che Ilei eno adernezze 
Gentilezze , e bel parlare . 

Marco Polo nel Milione : Eglino tagliane il pifce greffa mal. 
te minute , e impafiallo injitme , e pengelle al cele i in vece 
d ' impafianle , e di pengenle , Ma che maggior prova del Pe- 
trarca medefìmo Vegganfi per tanto nell' originale del 
Petrarca flampato in Roma l'anno t6q\, per opra di Fede- 
rigo L'baldini quelli due veri! della canzone ; Usi dette 
tempo : 

E fe qui la memoria non m’ aita. 

Come fuel fare , ifeujnla i martiri , 

che troveralfi Icritto eieeujilla. Sono pur nel Petrarca talora 
anche efempj dell' R mutata in L nell'efierlc accanto - Co- 
tì chiarilCmamente nel Sonetto aio. 

£ chi nel erede venga egli a vedetta i 
dove la rima ci rende accorti non poterli leggere altrimen- 
ti . E chi ne vuole più efenipli vedala Tavola fuddetta , che 
1 ' Ubaldini niedelimo intcndentillìmo di noflra favella ap. 

N pofe 
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pofe a* Duumtmti f ÀiHtrt del Barbenn» alle voci tigliat. 
h , AfftrralU . E tutto ciò lìa detto per chi noa avelie 
gran fatto pratica degli antichi Mif< pecchi chi punto punto 
gli ha fcorli n' anelerà capacilfimo , elTendo eglino pieni di 
hmili collegamenti , che molte tiate fono fiati caufa d ofeu- 
rità , per edere mal divili • Un illuiire efempio li ravvila 
nella Nov. j. Giorn. 6 . del Deeamerone , dove parlando iL 
Boccaccio di Giotto > dx: : Lb* nìma ctfa dalla natm* 
madre di tutte le refe, et ef tratrite ni etatimu* girar de' etn 
li , eie egli tea le fttlt , e eoa la feaaa , e tei feaaette atm 
difigaefe . Dove non parendo , che il fentiinento folle in- 
tero , molli ingegnandoli di fupplire ciò , che Itima- 
vano mancare , hanno guafiato quedo luogo . Un copitia 
antico , come lì vede da un Tello citato da quei valentuo- 
mini , che nel i{73- furono fopra la correzione del Deca- 
merone dal fapientillìina Colimo de' Medici deputati, fcrif- 
fe ; tei eeatiauo girar de' titli fu , il quale non compren- 
dendo poi quel , che li venilfe a lignificare dalla natura 
fu , rivolfe il dalla in della , e cosi il feguitarono i De- 
putati mutando , ed aggiugnendo; il che non volendo faro 
il Salviati , lafciò lo fpazio bianco, dove credeva, che man- 
caffè . Ma per vero dire non manca niente , ma balia leg. 
gere il da fiaccato dal la : Che aiuta eefa di la natura ec. 
Al che forfè allufe il 'Poliziano nell' Epitaffio di Giotto in 
quel verfo ; 

Satura deerat nofira , fued defuit arti . 

Anzi il Boccaccio mcdelimo nell' Amor. Vif. cani. 4. fcrif- 
fe : 

Eeeette fe da dette , al tgual la iella 

Satura parte di fe femigliaatt- 

Sen eeeultì nell' arte , in eie fuggella . 

£ appunto una limile locuzione li trova nella Pili, tu, di 
Sen. Quelle , eie la natura di , i iguale , £ una Umile at- 
taccatura in quello noliro a c. do. Telle al giuHe pelfeditert 
la eefa fua , e all' avutrfarie DALL* . Per quello fono Ira- 
feorh nelle liampe degli antichi Tolcani errori groiEiBmi , 
come nel Paffav. a c. 139. dove li legge intuite 1 ' edizio- 
ni , e ne’Tefti a mano altresì : fi dtW amare , eie ime, 
e giti/leminlt , t dirittamente vivende , pervenga alta bea- 
titudine di vita eterna ; dove noi» è fenlb alcuno , ma li 
volea dividere , e puntare quello luogo non fecondo 1' an- 
tica fcorrettiilima- ortograha , ma così; fi de' l'amare (cioò 

lo 
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lo dee amare) ri* j ir«*ec. £ nel PaSaVi medefimoac. 197. 
X l’ mmtrt itila frepria vtloati , tbt parti V aaima da Dm , 
I dalla morti i dove il fenfo i erroneo , perchi 1' amor 
proprio non allontana dalla morte , ma conduce ad eAa ; e 
perciò fi dee leggere a pam l’ amimi da Dio , 1 dalla a 
morti , cioè la di , ^ in tal guifa correflì già quelli due 
luoghi in alcuna dampa di quell' opera . Veggafi la Tavo- 
la ìuddetta de’ Documenti d Amore alia Voce AflRENAL- 
LA . Maraviglia i bene , che lo llefsa Mannelli non inten- 
defse quella attaccatura nella fiiddetta Nov, 55. come fi 
argumenta dall'avtr egli notato in margine al luo folito 
dhjieit . Odiando egli llefso nel proemio di elsa ave^a in 
due luoghi raddoppiata la L fcrivendo : la tanto che molte 
volti alili lofi datlui fatti ec. E più fotto : Il fuile titola 
rifiutato iallui . Ma il mcdclimo Mannelli s' ingannò pure 
nella Nov. aj. n- dove il Boccaccio dice : La qual eofa 
molti di' viciai avaati iejlifi , * lioatifi ic. eominciaroao a 
din i poiché fcrlfse in margine dirimpetto a quello pafso a 
Latino^ imptrftuo ì qui . E il crederono anche i Deputati , 
i quali correfsero : i*rr la qual eofa i aggiugnendo un Per 
di loro cortesia, nel che furono alcun poco riprefi dal SaU 
viati nel libr. t. cap- ii> voi. c. de’ fuoi Avvtrtimemti i ma 
egli pure lì perfuadé efter quello luogo mancante , il che 
non è vero. Conciofsiaché il Boccaccio dicefse : Alla qual 
eofa molti it’ vinai avaati iifiiji , e Itvatifi ee. eomiaeiarona 
* dire . Ma quell' A , che va avanti la quii eofa è rimala 
attaccata al periodo antecedente , che tutto infieme farà fla- 
to fcritto cosi : Comiaeti a pireuottri LA PORIALLAQjJAL 
eofa molti di’ vieini ec- E I’ errore é nato da quefto cattivo 
collegamento mal divifo. Lo llefso Mannelli la sbagliò an- 
che nella finale della Giorn. 6 . in quello luogo : Dentro 
gialla quale per una via affai Rretta , dall' una itili parti 
iella quale un thiarijfimo fiumicilli * CORREVA entrarono 
poiché fembrandogli mancare un verbo , fuppi) di fua fan- 
Usta quel eorrtva , facendovi fopra un picco! fegnuzzo , e 
in margine il folito defieiehat . Quello fiipplemento fu ab- 
bracciato da alcun Tello a peana , e da quei del 17. e del 
7). ma dal Salviati no , che lafciò lo fpazio voto , facen- 
doli pure a credere, che vi mancafse il verbo. Ma fe egli 
avtfss fatta rifleffione all’ortografia degli antichi, che egli 
aveva bene in pratica , e quanta eglino fofsero ufi d’attac- 
care infieme più parole , mancando in quei tempi degli 
N a apo- 


IO* 

■poUrdfi , ed altri £egni , che agerohno molte la lettura , 
avT^he veduto , che cori andava ferino , c leuo quel 

luogo s DtttCr» d*llt quilt per una via apai Prnta , dall u. 
ma dtllt parti della qual è un tbiarijpma fiumietlh tnlrara- 
mo . Dove il fenfo è piano , c non difettufo , come egli 
afferma nel Voi. i. lib. i. cap. n. de' tuoi Aouernmenn . 
Anzi anche in oggi , che 1 ' ortografia i tanto regol.ta , 
TOfsono feguire de’ cali foiniglianit , che confermerebbero 
la mia congettura circa al luogo del Boccacc. Nov. si* 
Ecco per addurne un efempio liiniliiGmo , li legge nella 
Novella 155. di franco bacchetti :£ 'I medito feapfueciaia eoi 
cavallo DALLA giufo da ea/'a i Tornaquiaeì . Dove chi 
prendefse quel dalla per articolo , errerebbe in digrofso, 
volendo dite la dà, e cosi il tutto è chiaro. Dal vedere, 
che uomini peritiifimi nel fatto di noilra favella , e prati- 
chi fommamenie de' noitri Mil. come il Mannelli , il ,£or- 
ghino . e gii altri Deputati . e di più il Cav. Salviati • 
a’ quali niuno fi troverà fuperiore in quello particolare , 
hanno prefi tuttavia degli abbagli nel dividere 1 antica 
licrittura del Decamerane , potrà il benigno Lettore trarne 
argomento di compatir noi , fe in una fciittura tatuo più 
antica , e fcabrofa , quale C quella delle prefeiui let- 
tere , non ci farà talvolta riufeito di ben dividere, c racca- 
pezzarne giullamente il fenfo. 

Not. IV. c. I. V. 13, 

jfres voiTA . Il Ms. legge beila , Fra Cuittone delidena 
a quello fuq amico povera temporale , e ricchezza fpiri- 
tuale , perciò dice s Area beita , t animo pieno Jtmfre i pui- 
ché come egli afferma a c. io. Avuto , ai fora pieno , >a 
VOIXO dentro , crepa in carne , e mtaiìea in tori . E a C. 
4. feccndo che Ila nell antichiilìmo Teiio: Che montato dun. 
qiie . che ■? tue belve di fuort , Je poT'erli i dentro in VOI- 
XliZZA Hi mendicbijìmo animo j d ive VOITSZZA è detto per 
t'olezza , 1 buoni antichi , anche di lungi dalla vera reli. 
gione , nel principio delle loto ietteic pregavano a’ loro 
amici del bene tanto di corpo , quanto di animo . I Greci 
dicevano x*'f**^ > uìr/>amm , che Orazio diife a queda 
ìmitazioiiie libr. i. ep. 8. 

Cel/o gaudere , ó* bear rem gerere . 

I Latini dicevaito : Salutem , BOITO per f'oita è per lo 

feam- 



ioiffibinnento comune a molte lingue del B in v , di cui 
Aipcrfluo il parlare . voiro per lì legge <]uafi fem* 
pre nel Comento di Dante di Francesco da Buti Inf. i<. 
a. Rimlumisre i rapfrr/tmlmrt io funne ntlf aire VOITO . E 
nello fterso Cant. i 6 . x. Giura al Ultore per le arte di fua‘ 
fta eoaeaeedia , t’ elle nom fieno VOITl di grazia • E cant. 
»J. I. La parie pettorale , oi/e ì nell' aitimele del VOITO 
per dere fpazio , e ftialo al euore . £ }o. t, Qifefo finge 
l’ autore , per moffrate , tbe li dannati pano pieni d' invi- 
die, e VOITl d’ ogni tarili • £ }i, t. Ben le thiaaia ani- 
me fcioeee , impereeehi perleve a VOITO . Così pure Fol- 
gore da S. Geininiano nella Raccolta de’ Poeti antichi fat- 
ta da Muniìg. Leone Allacci a c. 334. 

Ueflrier veder andar a VOI TE felle » 

Quello nollro autore a C. 63. D' ogni ricco diremo VOITA 
la riamira d' ogni barone i bcnclii il Vocabolario alla Voce 
CIAMBBA legga vota , A c. 71. usò anche VOITARE per 
Votare dicendo ; Che fonte vive VOITaRE fenza partir la 
vena i non pojtenie . Molto frequenti predo i ouftri antichif- 
linai Scrittoti erano quelle fpeaie , dirò così , di dittonghi , 
che ora fono andati in difufo ; laonde tuttora lì trova 
AIERE per etere , rRElTE per Prete , MAItsrEO per Mae- 
flre , e altri limili . V. la Tavola dietro a’ Gradi dì S. Gi- 
rolamo alle Voci fAiZE , e voiio . ' . ' 

Not. V. c. I. V. x 6 o 

FOGO per Poco . Trovali in quelle Lettere fpelCiTimo , non 
Iblamente in quella , ma anche in molt’ altre voci un li- 
mile fcambiamento del C in 6 . A c, 66 , Ufandole ( le ric- 
chezze ) a fervigio , non a eonfotezione , ni a FIAGIMEM- 
TO . A C 74. Se /enti alcuna FADICA mia ec. tu porli nel 
eore il ponilo . E a C. 4. Vago fon non FOGO alcuna fiata di 
gufi pejci mangiare , e al COSTO con/iderando grande , fofie- 
gne la volenti j benché nella Rampa , non lo per qual ca- 
gione , Ita corfo cefo , V. la Tavola de' Gradi di S. Giro- 
itmo alla Voce FOCO . Qui folto appunto C trova SE- 
CONDO per Secondo , perciò vedi quivi Net. lA* 

Not. VI. c. I. V. i 5 . 

M dveria tantofo a vofira dimanda RBSFOEIO 0 fUtSI 


tot 

impfJitc fiata di PLUSOX raft . lESPONDERi per Rl/fiendt- 
r» è maniera , che ha Jel foreftiero , e forfè dell" Areti, 
no . lussi per Fu^ , o FolJì , mollra , che la lingua non 
era ancora fìlTata , poichh dopo fi usò quali Tempre il fe- 
condo , comechc il primo abbia molti elémp; dalla Aia , 
che lo falvano dall" eller dichiarato errore . PLUSOK per 
PLUSOri , cioè pii! . Quello noliro Autore pid fotto a c. 
ai. La grazia fua acquijlato hai di luoao RtUgiafo , feconde 
PLUIOKI . Lettera 8. a C- 14. Dia d’ agni caofalaziatit , thè 
canfoiata ifg fpirita hannt te, prima della mia iafermitade , 
la qual FLUSOK fate t partila . E Lett. tj. C. 38. PLU- 
tOR( de' pari vafiri l’ aveaua imtrfa. E Lett. IJ. C. <3. Se- 
gando la fentenza di PLUSOR fapieati antichi . Il qual luo- 
go è portato dal Vocabolario della Crufea alla Voce PLU- 
SORI , ma alquanto alterato , e tronco . E quivi fi può ve- 
dere alcuno elempio del Boccaccio , e di Ser Brunetto . I 
Compilatori di eflb Vocabolario avendo tratta fuori la Vo- 
ce PLUSORI , hanno ottimamente creduto , che ella fenta 
del Provenzale . Se ne trovano efempj anche nel numero 
del meno . Si legge in quello noliro Autore Lett. 14. c. 
41. £ tiì f mafira per PLUSOR ragiant ; che pare nel nu- 
mero del meno , ma qui è detto ragiant per ragioni , fe- 
condo uB idiotifmo Fiorentino . Ma un eferapio chiaro 4 
quello del Teforetto riportato dal Vocabolario . Nel Tello 
di quelle Lettere fcritto a mano , molte fiate fi trova fcrit- 
to PLUZOll , che mollra una maniera non Fiorentina di 
feri vere o dell’ Autore, o del copilla . 

Noi. VII. C. I. V. 19. 

E pei lihr fui , cioè : E paichì libero fui , Siccome tifarono 
i noiri Scrittori di lafciare il che in aeeioeeH , e dilfcro 
aeeiì , come fi vede nel Vocabolario a quella Voce; così in 
Toitbì Fra Guittone lafcia molte volte il che , dicendo 
POI , e credo , che pofeia non lìa flato feguitato , perchè 
fa troppo equivoco , e ofeuritè . Ce ne fono efempj anche 
in altri antichi . Bartolommeo da Callel della Pieve nella 
Raccolta dell' Allacci a c. 73. 

Pottfi’ io far , che tutto il mando ardejfe , 

POI tolto m' è /' angelieo eojlume • 

E Notar Giacomo quivi a c. 480, 

Fina donna , non fiato 

re- 
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ftrs , tól IMtM Ml»ti i» voi fi trev 0 , 

Z M<fTer Oddo delle Colonne quivi a c. 4^9, 

Sfonfortamouto n' avoraaao, 

POI tomaadat» m’ avttt , 
eh’ io moflri tal vifo vano . 

£ Stefano Frotonotario da MelEiu a c. fvf. 

NoH dovoria dottato 
D’ amor vtraLomoHto f 
POI tialo ubUditalo 
1* ti fui da futi zorao • 

Ma chi ne vuole altri efempj può vedergli nel Vocabolario 
alla Voce POI. Aggiugnerò elTerli parimente detto ANCO. 
XA per Antorohì dallo itclTo Stefano nella Raccolta raedefi. 
ma a c. 51*. 

Dotto m' ì l’ tthliauza , 

ANCO! mi fia aottato • 

£ PUR per Parchi ; Notar Giacomo quivi a e. 447. 

PUR ano poco fia d' amor fttuto f 
Sì fi rapienza . 

E di quell' ultimo non fe ne fa parola nel Vocabolario . 
Cosi in luogo di Comochì , Tuttocbi , e di Cbocbì & trova 
COME , TUTTO , e CHI . Vegganfi i Deputati alla corro* 
zione del Decamerone a c. xi. Libar . Qitcflo troncamento 
i rimafo a’ poeti , ma allora li comportava anche in profa , 
perche avevano gli uomini di quei tempi 1’ orecchie aufa. 
te alla Lingua Fratuefe , e Provenzale , le quali termìru* 
DO molte loro parole in confonante * 

Not. vili. c. I. V. ip. 

Jpprtfiai mo a feguitaro vofiro piacerò . Non era per anco 
totalmente introdotto nella lingua nollra i’ ufo degli af* 
fidi , perciò dice ; Apprefiai mo , por apprejlaimi . Un ver* 
(b dopo fi trova : Rccbodc/lemi . cioè i mi riebiodeSo ( col 
(olito idiotifmo forediero dell' I mutato in E ] dove li vede 
ufata l' affido ; ma pure lo sfuggivano, o per dir meglio non 
lo ufavano ancora comunalmente . Il Boccaccio liedo , che 
non entra nel numero degli Scrittovi antichillimi, avendo 
ferino , quando la lingua era adulta ornai , e grande , 
pure nella Nov. 98. 41. dilTe ; Qjtato fcioceameato faccia- 
te . io aoit iatoado al prefoatt di pilo aprirtn , ma come aaoe- 
ci vi coafigliaro : Sfuggendo aiettatamcoie di dire coafigtiar- 


«i . E ncU« Vite de* S 3 ^ Padri Tom. i. cap. d.- a c. ti. 
della edizione di f ÌKnz« del rr^t. IgU U m^ttrsv ( U 
carne ) veg[hi»»io , «r«od« , e digiuHm» 4 » , r m mtlci ma- 
di SI AFFLIGGENDO per Àf/li^andofi . E cap> 7. a C. 17. ' 

Sfarla^ ta» agni fu» maliiin di LUt quindi tntaiare , cioè 
d» quindi^ eactiarh . B liccome Fra Guittone era in quello 
troppo rifervato , così molti nelle moderne fcritturc gli 
ufano troppo fregolatamentc . Veggafi , che Rkbiedifiemi 
è in principio del periodo . Si ul'a anche al ricominciare 
d’ un membretto di elTo , che fe folte flato nel mezzo , fi 
voleva innanzi dire mi riebhdt/lt . £ in fine di quello ftef- 
fo periodo quel fi muavt farebbe flato poco bene , fe avef* 
fe avuto quel fi per alfilTo . 1 purgati , ed efatti Scrittori 
hanno tifato un vezzo di porre 1’ affilTo , quando trovava- 
no due verbi inlieme , al fecondo di elfi, come per efem- 
pio Boccacci NoVi j, l/nn fnn fnntiuUn d' $tà forfè di 
dirti notti et- gli Imfeiì , v rmrijfi , E Nov. >9, 5. U Re 

vtggendeln belln giovane , 0 avvenente , non gitele feppe dit- 
dire , e mafirogliele . Quelle però fono avvertenze da fa- 
perfi , e da notarli , e afarfi , ma non da fame una rego- 
la eterna , e gridare la croce addolTo a chi non olTervalTe 
ciò perpetuamente a un puntino , come fanno i tilicuzzi 
de’ gramatici . 

Not. IX. c. I. V. ig. 

Secondo . Molte volte fi trova il o mutato in C , come 
li può vedere elTere da noi flato avvertita nella Tavola 
de' Gradi di S. Girolamoalle Voci buscia ,e DtSASClATO; 
ma molto piò fi trova , che il C ha fatto paflaggio in o , 
come qui fopra li nota alla Voce poco , dove fi adduco- 
no molti efempj di antichiflìmi frittoti , onde fi dubita , 
fe ne fofse cagione un vezzo di pronunzia d alcuna cittì 
circonvicina a Firenze , o pure la fola flrettillìma frate!- 
lanza , che come fi efprelTcro i Deputati a c. k. pafsa tra 
quelle due lettere . Io ho tuttavia ofservaio , che molto 
può derivar ciò dalla lingua Provenzale , in cui afsai voci 
lì pronunziano col a , che nella noitra fi ufano col C . Gi- 
raldo di Brunello : 

£ DIGA , e mafie en tbonfana . 

E in un Ms. della Vaticana fcritto in quella lingua , e fe- 
gnato col num. 5404. a c. 119. ù legge ; Ctreamanr fi fe 

un 
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au lOOLAl it Safttgn» , t trtbH » paftnut all» 

afaata ANTIQUA. E per venire al noftro propolico affatto, 
per lo SeeuajKt» de’ tatini , i Provenzali dilTero Sigo» ,• 
donde fari flato prefo il noflro SECONDO , Nelle leggi del 
15)5. fatte pel buon governo dell* Accademia di Tolofa 
fondata nel 1515. da’ fette poeti detti U/ vii. Tnvaitrt 
it Toltfa , -ovvero Lct vii. Maattatdtrs dtt gayfaitr i nel 
proemio fi ha : Et laitmdem , Dtu aiadaa , prunir alili- 
mai VII profai*» aita SICON »/ auofiumat di parlar a! ho» 
rat , fini gardar altri orna* , 1 Jivi» p*r aiiirdariMi SE- 
•ON f Ht » all fiT» vif . 

Not. X. C. I. V. 2 2. f • 

Undi per Orni* fi trova oltre a moltiflìme fiate in quelle 
lettere , c a c. 7». in una di Meo Abbracciavacea , anche 
nell’ Etica di Ser Brunetto Latini ftampata in Lione nel 
1)58. a C. 151. Pirtbh tomi fi pah vittoria appillari i UH- 
OB a nini , th viali . 1) figaita più danai , ih prodi ? 
£ Panniiccio dal Bagno Canz. 47. nella Raccolta de' poeti 
antichi unita all’ antichiflìmo Tefto di quefte lettere , che 
per pifi brevità, quando ci occorrerà nominarla, la chiame, 
remo dal nome di chi la poffiede , la Raccolta del Redi : 
UNO’ Igni giti’ pir mi fin vano , t viit* , 

Dello feambiamento dell’ O in ▼ veggafi la Tavola del. 
1’ Ubaldini a’ Documenti d' Amore del Barberino alla Vo. 
«e ACCUSA . Io aggiugnerò queflo efempio tratto dal Voi. 
Rarizzamento dell’ Eneide Ms. dell’ Accademia della Cru. 
Ica C. 1. Cimiaiiaai a timpifiari 1 * » vilgiri P acyni , 1 » 
fari I* grandi aadaziiai • 

Nor. XI. c. I. V. 22. 

I 

'BONITA' per Boati, £' nel Vocabolario con un folo efem- 
pio del Maeftruzzo , a cui per maggiore autorità fi può 
tggiugnere queflo , e altri , che s’ incontrano in quefte 
lettere , come a c. 49. 57. e 7). Da BONITA* per fincopc 
fi è fatto BONTÀ* ; la prima h andata in difufo , e la le. 
conda è rimafa , come da amiliaiinii fi fece amilmiati , e 
cosi in altri avverbi fomiglianti , dove fi vede , che la vo. 
te fincopata , come più breve , e più fpedka , è reflata nel. 
à* ufo comune . Quantunque ciò non fia regola fiffa , per* 

O che 



*•( 

chfe trrtwtU i quali difufato i dove che nftvti* ft aelle 
bocche di Catti . Si trova in quello nollro a c 4 j. anche 
■oiNra' per dei che vedi la Nota alla Voce riMtv 

HO nella Tavola- de' Gradi di & Girolamo 4 

Not. XII, C. I, V, J, 

ADUIA per Mif» . Perchì non fi prenda per errore del- 
la tiampa , c molto meno dell ant ca copiatore , ferve il 
vedere , che quella Voce i ripetuta a c. 44, 

Ma /regUr ftfa , * d*U'* * 

S valila ADEftA al taa tara hna prr/|>«, 

E a c. 4I> 

efiv fa i» alcun irata 

Sanafrt nan fai vaiar itfetnia ADBM* . 

Lo 464*0 GaMtone in una Canione della Raccolta dell' Al- 
lacci a C. }>7. dove fi dee leggere cosi ; 

Mavì tanant AOEStA , 

£ vanita a Jrazta ad affa , 

Da cui ta tanja , ad Ba 
Ben alcun Ira mai da , 

Dove è da notare , che ne' due ultimi cfempli vale Tata , 
Suina , perefai gli Antichi dicevano ada/la in quello fenfis 
tanto parlando di cofa paflata , che di prefente . dove noi 
ora aliamo adesso per ciaiéia folamente , quando lì ragio- 
na di tempo prelente . Goal a c. jo. Affarvi adesso do- 
ratxat , erudahà ec. E a c. 7 )< lU luardata , a AOEESA /a- 
varata in vai luardanda , a' anaarafa fadara di vai vai triuia , 
Il qual luogo , benché fia Icritto andante come prola , pure 
mi ha faccia di poesia , liccomc anche molti altri periodi di 
quelle lettere . ADESSA per Salir* i tolto dal Provenzale , 
V. 1 * Ubaldini nella Tav. del Rarberino alla Voce ades- 
so . Perchi poi non fembri tanto firana quella terminazio- 
ne , fi confideri , che appo gli antichi noUri li trova DUN- 
Q.UA per OuvfM* , 09 NA per O^-ai , QJJALUNQDa per Q««- 
Innfua , Di che vedi la Tavola de* Gradi di S, Girolamo A 
tutte le fuddette voci , 

Not. XIII. c. I. V, 2. 

AuMAIISTtATO per Juamaafrata . Di quoHa fptzie , di* 
rè cosi, di dittonghi fi fc toccato alcun poco qui fopra alla 

Nota 
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Hota f. e tv. Qji) Totto a c. a. lì trova Ut AITA per tr< 
rat» , Nel Vocabolario vi ha tot aino per S»ra»* t e quc« 
Ao per Foraat» , benchi il Vocabolario noo faccia queAa 
gradazione , ma lo fpieghi per Fuant» a dirittura • Cosi 
pure il Petrarca fon. 99- dilfe UAIUTA' per Uatfii-t 
Qam tamt» UAIESXADt ai ttr »’ « 

Kot. XIV. C. 2. V. 8. 

VIDANDa pttVivaads. Non ìAard a ripeter quello, che ho 
detto nella Tavola de* Gradi di S. Girolamo a queAa_ fte^a 
voce, ma a quella mi riporterò, QueAo noAro l uAt in più 
luoghi . A C. 17. Far rtjlaauta » fafttrfi dt priMM tra altra 
VioaNDa mf» . Nel Volgarizzamento di Lucano , che ci- 
terem* qui lotto più volte , h afata per Caraa dal Franze. 
le ria»d* , A C. 49. Me lame , • VITANDA /a/life . 

Not. XV. C. 2. V. 8. 

la fari utele VOI , cioè la fari tetile a «•> , 0 *r la fa- 
ri utile , In qaelte lettere fi trova molti lEme volte ifug- 
gito l'affilTo per queAa guila , c voi_ , e noi oc. terzo ca. 
lo , ma lenza il legno dt elTo « Tedi la Tavola de’ Gradi 
di S. Girolamo alla Voce NO. 

Not. XVI. C. 2. V. IO. 

£0 per le . Mancava nel Vocabolario delia Crufca , ma A 
aggiunto neiroltima nuova edizione . Ben A vero, che non 
ve n’ ha efemp; , fe non di poeti . Or eccone in qucAe 
lettere molti di profa , A C. 08, Oad» tU eh» *1 Hflregi , 
IO rieeer laude • 

Not. XVII. c. 2. V. 14. 

FaIavla per Farei» dal Provenzale faravla , e in amendue 
le Imgne fi pronnnzia con 1’ V confonante , come fi volea 
fiampare in quella noAra edizione . Differo i noAri Anti* 
ehi anche PAI A VOLA , che è 1’ intero di Parami» , Stor. 
Bari. 4. M ttmpe , eV ie tra gìemaae , iattfi u»a PAIA» 
VOLA . E pababola . Così 1’ antichiffim» poew Cmlo 
, dal Camo nella Kaccolta dell' Allacci a c, 409. 

O a 
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tot 

' • ‘ . Molti fotti h fimmim , ■ ■ 

-• Ci' iiamo durm li ufi* , ... 

C /' uomo tom PAR ABOLÌ 
Li dimim» , i ummodido • 

In Francefco da Buti fi trova Iavla nioltìllìme volte. Inf. 

>3, Ifvfo i uu libilU II, dovi forno rirlt fAVLI moraliiia- 
»« . 11 quale cfempio ho trafcelto t'a molti , perché i nel 
Vocabolario alla Voce moralizzato, ma fcorretto . Ve> 
di la Tavola de’ Gradi di S. Girolamo alla Voce OIAVLB • 

Not. XVI II. c. z. V. i8. 

AWBNrndO per t'immdo . Al §. X. della Voce AVVINI- 
■ B i notato nel Vocabolario quello fignitìcato con un efem- 
pio di Crefc. 5. 4. 8. amino ( i ccderni ) a' efitn fftffo ta- 
tuati , 0 por qutfio AVVINCONO i frutti mi£giiri ; ma ivi 
lignifica freviairi, aaftiri , dove qui lignifica uiuiri da um 
altro iu.£o , dicendo: AVVtH tN DO a hai /tmi/mealt ouoir fitdi 
di eamifeimza . Molti verbi nella nolira favella hanno lo lieiro 
lignificato , o fieno connelfi colla propofiaione , o ne fieno 
fenia , ma col decorfo del tempo efiendoli adoperato più 
r uno , che 1' altro , uno di eflì i andato in dilufo , o ha 
prefo altro Ggnificato . Io ne porterò gli efempj di alcuni , 
che hanno più del nuovo , e che nel Vocabolario non fono 
mcniioiuti . Abbiamo per efempio il _ verbo Tofan , ed ò 
in ufo, ma nello fielTo fenfo prefib gli Antichi fi trova an- 
che IPOSARI coir O flretto . But. Inf. 31. a. D'mo^ra 
Vanti , tomi fummo SPOSATI mi fondo da Anno . £ Inf. 
19. I. Hou mi SPOSO' già , auto mi tinnì futi' anta , dove 
ANCO è detto per Anzi , il che s' incontra fpellilfimo in 
quello Autore . Parimente adelTo fi dice Cattato , ma colla 
ftelfa fignificazione diffe SCALCARE il medefimo Buti Inf. 
S*. 1. che ora non è più- in ufo . Guarda it, di tu non 
BCALCMI to’ f lidi le tifi de’ mrftri dotimi. E Pallad. Febbr. 
jo. K«n defidtrano d’ ifiiri arali , ni SCALCATI , quando 
però non fi debba qui leggere Sialzair , parlandoli delle 
terre . Cosi frimin , ed ISPREMIRI . But. Inf. sa. i. lo 
ESPRINIREI la fontoniia Hot mio eoniitto fiì fiinaminte . 
Così Crifiri t c SCIEPARS , che ora fi dice SerifoUn . 
Pallad. cap. 40. tit. Comi fi fotcorra alti fluft , r oghi lavo- 
rio di fmalto , fe SCBEPAsO . Nel medefiniu modo Numi- 
rare , e INNUMIRARI . But. Inf. a), t. Quando irto/i fi 

venne 
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9*»»* • fÉtlir» INNOJillO* U fm ftttre • £ Tt»dtrt , e 
•TlNDllt . Pallad. Dicembr. J figlétrt t»rii , » altri 
ttntlli SrSNDltEMO i Itutimli . E Baffomart , e ABBASTO» 
VAIE. But. Inf. a5> i. £ /*ABBASTONO' ralla f uà max^ 
La imfinin nifi , tanta rie l' utcifa . £ appreso i L‘ aetifa 
ABBASIONANOOLO . Coti BITOCCABB per Tartara la fri. 
ma volta. Frane- Sacch- nov. 48- Qvaada una gli avaft dar- 
ta ; il tala i morta , ad avaffala RI TOCCO ro<i la marna , fu. 
hita valaa ritortara lui . £ il Petrarca ancora usò BIPEHr 
TIRSI per eamtirfi, Caoz. 4. 7. ma forfè il prefe dal Frali» 
tele : 

Cba raa» bau fi JIIPBNTB 

Orli' ua mal tbi deli' altra fi affataetbia . 

E Citilo dal Camo Kim. Ani. 409. 

Guardati , balla , pur de BRPENIEBB. 

£(vi anche asciiieraBB verbo fmarrito affatto , e che lì 
trova molte volte ripetuto nel Volgarizzamento di Lucano ; 
a C. 51. i Bamani ASCHIBRaRO la tara navi agutfa di Har- 
ao la fH fievoli uri mezza . E a C. 14. Qifelii di fui faggio 
a’ ASC-HIERARONO , vrdaitda di avara T affatto . £ a C- 78* 
ABCHIBRARSI i eavatiari di famfta , a orditaarfi a batta, 
gita » Cosi SBAIBE per Baite. U, V. 10. 35. Travi il fam. 
aiulla murta , il fartbì »• vaunt matta, a farla SBAI', a far. 
di la favella , che Cosi fi legge nell’ ottimo Tello che fu 
di Giuliano Ricci . E da quello verbo abbiamo 1 * addietti» 
VO IRAI IO . Lucan. 81. Cafart madafi^ fu tutta SBAITO , 
a «0» fi mavea . Laonde nella Vita di Santa Maria Madda- 
lena a c. 64. dove li legge nella llampa del Tomo 3. del- 
le Vite de' Santi Padri s Ha la fua Maddalena udauda fuel. 
la fatala , dittati ri farle ibigaitita di paura , tba il fin 
valla divauti fatta rame la eatnre , a ’l fua dalara SPARI' , 
tba uaa fatava parlare ì dubito , che fi debba leggere : fai 
fua dalara , ovvero al fua dalara SBAI' , perchò altrimenti il 
fenfo ò Urano , anzi contrario , e ripugnante tra di fe . 
Nella fielTaVita DISPORRE per Sferra a C. 31. DISPONEN- 
DO lare la frafezia , a agni tafa , thè a lui era frafetala da' 
Santi trafili . E DICENARB per Cenare a C. 46. DICR- 
MANDO re' difttpah fuai ar, la Maddalena fava ean Madan. 
ma . E INODIARR per Odiare ufato da Francefeo Barberi- 
nò 118. 8. 

Nan fi dea P uam turbare , 

Ma dal mamita la loda INODIARR. 

E li|. A. 
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Jrm' > a dtHU» , trtumtàii téftf* 
yama lauda IKODUIt . 

£ nella Vita di 8- Gio: Gualb«rt« nel )• Tomo delle Vite 
de' SS. Padri C ha CONCaraKiKt per Chiariti a c. t%4. 
tm adótaala i’ efiri di virtudi , nmt fi CONCNIAlltA* la 
fm^a ipmna . E Analmente per non eftendernii oltre mi* 
fura abbiamo AVOtaisi per Bitarfi, o yitarfi , come G di- 
ce oggidì , eOendo quel primo andato in difuib . But. Purg. 
«. t. iiln graudijiaia faara , t aVOTOSII di far/! frali mi. 
min * E non foto di fimili verbi cotnpofli fe ne incontrano 
moltiffimi , di cui fi potrebbe impinguare il Vocabolario • 
ma anche de' nomi addiettivi derivami tla s) fatti verbi . 
Ecco invìoovato per K«d#*«r« , che leggiamo in Fran- 
cefeo Barberini 174. v. if. 

Pitia di diurna uidova fua utfii 
- Ttrih’ io in fià trinata 
tirmizza INVUIOVATA 

Per lo contrario molti verbi non compofti fono andati in 
dimenticanxa , c fono rimali i loro compofti , ferbando lo 
ftefib fenfo , come Sntlliri da VatLiKB , che fi trova in 
Pallad. Febbr. 15. VigJiiufi YlLLIRB i talli amtira mitzi 
fitiki ni ftUM . Cotì Jffrigiri per Jffiiggrri da PIIOlkB , 
che fi può vedere dalle N«v. Ant. O). Quifii tutto il dii 
il IBIGBA furi . Cor) Irruran da lOBABB > c febbene que* 
iU voce era nel Vocabolario , tuttavia dicendo gli Acca* 
demici : Viri Latina mfata da Danti , fembrava , che folTe 
un latinifmo adoperato da ^ual Poeta per una certa licen- 
za , ma i nuovi Compilatori hanno tolto via quelle parole r 
ufate da Dautt, e vi liauno aggiunto un efempio del Vol- 
gariatatore di Lucano , perchi fi veda j che era comu- 
ne ne* tempi antichi . £wi anche Cit^iurari da OIOBA. 
*« , che pur fi trova nel Volgarizta mento di Lucano a c. 
ta. NaUli filtadiai hanm Infiemi GIURATO , rbi gli ardi, 
ranno la villa . E a c, ir. Ptrginfirini Un Dura audì in 
gmilh lirmini ordinando ta GIURA tm h ritti vicine , 1 
GIURaRO infiline In granii friurifi . Dov’ i da èflerva- 
re , che anche, giura i delta per Ciugiara ; ma quella b 
nel Vocabolario ; laonde vi fi potrebbe forfè porre anche 
GIURARl col fno add> giurato coll* efempio tratto dallo 
flelTo Volgarizzamento a c. at. Sli<tfii Se giurati fi tn. 
ditterò htn prctaetiart tri alle nfi . E CHITARI per Ifrii- 
fan fu ufato da Brunetto latini Teforett, il. 
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eh' io tt»lo hoH U él* 

Chi ptr «» piteioi maU 
S» CBIIAII «a mopiioTO t 

Ccceo Angiolieri nominato dal Bocc, tiov. l4. n<ò U Voce 
TKUOOIKK in cambio di S$r»utro , Veggafi nella AaecolU 
deir Allacci c. a 13. 

Qimi rohi , tho TBUZI lo tot m»o, 
tdiSeTritu ,eaoaTri 4 igi(oTCe per effere foreAiere ,opur» 
la ftampab feorretta, c^me 4 in mille altri luoglti di<)uel li* 
t>ro. Trovali anche fAtags per Bjportrt , il qual fignificato 
i accennato nel Vocabolario al t. v. di quella *oce ; aa 
lenta veruno efcmp'o. E fABagg lo htfiìo i uùit» ptr gui^ 
dorh a pofrtrt , t guotiotlt • Vit. SS* Pad* Tem- j* c* a* 
Dovii Paio' It ptrori oH0i puotttriiti i e tuttora quello 
modo di dire è in bocca de' nofiri contadini > Parimente 
IIZZAIE per Diritttrt . Vit* SS* Pad* Tom. 3* c- 30* 
Maddolm* ritti gli eeihi , t guardoli» tul vifo • A SAMl* 
NATO per Àjfjj/ìHoto fu detto dal Pulci Morg. a«. 7. 

Pirth’ tra» lASSlNATI , VMM rami» 

£ POSATO per Riposato , Jranc. Barbar, Oocum. d’ Amor. 
Proem. 4. a* • , • ; • 

C*n« vtdttt do'imu lafth tilt 
f»r tjftr poi POSATI 
Qutad\tHt ft» ebiamatt • 

Cosi SSIIBLANZA per Sembragli» t poichb Accome fi dilTe 
jfftmiragli» , e Simbrtglia , delle quali due Voci ve n' ha 
efempio a’ Tuoi luoghi nel Vocabolario .parimente C trova 
in quefto fenfo assimblanza , e SBMBSAMsa , quamiin* 
que non Ha ftata avvertita né 1 ' una, ni 1 ' altra* £>i que. 
Ita feconda ne abbiamo eleropio in Mctfcr Cino da Pitto* 
ia . Aim. Ant. 177. 

Jl meo parer mem i ehi tm tifa forti 
La tì tagiioato fpada d’ amar timtm 
Come il bel eavaler , eb’ ha oggi minta 
Tutta ^utjla SIMBLANZA d>g plu forti . 
le quali voci vengono da Jgemb'ar» , tome apparilce chii* 
ramente . In tal modo ii può olTervare nella Vit* di S. 
Ciò: Eatifta aoa* ii verbo MISTICAM per XUttuticar» , 
poiché parlandoli di beftie vi fi legge: HettfoU iu gremha , 
0 ubsticavasi tou loro i il qual verbo h veramente nel 
Vocabolario , ma colla fola Ipicgaiione di Par la mili- 
ta , 

Not* 
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Not. XIX. C. 2. V. 27. 

’MIICONOBCtBI per WfttHoftttt . Li frrti»/i aAlìi rittbi 
ttfauri ftai uà ‘mftgna IfISCONOSCUl . • iiftmtrt . Lt 
Voce itlSCONOSCiSE è nel Vocabolario 'per DiffntMra , 
e «i ha quefto efempio appunto , ma è travifaro cosi : Li 
fttvafi nA$li , t rittbi tifauri futi m’ iafigHa miftonafttrt . 
t diftmimart . MltCONOICIRB i detto quali mi»ut ttgnaftt- 
t* , cioè mal tattaftart i onde da quefta cattiva conofccnza 
ne viene il difamara , e non il difamiaara , come ha il 
Vocabolario . V ufo di qucAi verbi cosi comporti è venu- 
to a noi da’ Frovenaali . O. Antonio Baftero nella Crufca 
Provenaale a c. yS, nella Tavola de’ Poeti di quella nazio- 
ne parlando di Arnaldo di Maraviglia porta di cflb quelli 
veri : 

Li fraa fuet afwaaad ma 

Si au MESriNC da ras cioè . 

1/ prtga , aba mi amaadi , 

Sa ia arra ita alauma aafia . 

Benché il detto Baftero pare , che T abbia prcfor in igni. 
Acato di Rifraadara -, ma non A> , le 1 ' abbia bene intel'o , 
perchè vale propriamente mal {randa , cioè , Sbaglio , ir- 

ra . 

Kot. XX. c. 2. V. 28. 

MOVBMTANC , a {avara tUOII rittbttzt per memiiaiaiitr . 
Dell’ M mutata in v , benché lion molti , pure fe i\e ha 
qualche efesio antico . Sen. Pift. 47. Ms. di Baccio Va- 
lori , oggi di Niccolò Panciatichi : Reae i taitiva ra- 
lui , tba laau viva {tr altre , fuori thè per btma , a rtava- 
nivelmattlt fapara un mettilo STIMBtAlB . But. Inf. 4. 1. 
SamaadSgli , tba faet/ta uà" area trtalee grande , aba fujfa at- 
ta GOTlir }o. a targa COVITI joo. E Inf. aj. t. Si fa 
fonando le filo da! OOVITO alla mano , 0 innafpando tali' a- 
fpa . Queft’ ultimo efempio ho io qui arrecato volentieri 
,per effer riportato nel Vocabolario alla Voce agguKtva- 
Kl con qualche errore . Ma anche gli ultimi Compilatori 
di elfo fono degni di feufa , perchè elTendo fempre addotti 
gli efempi del Boti , fenza citare il numero nè della le. 
zione , nè del canto , donde fono tratti , era imponibile 

il 



il rifcontrargli in un comento d* uni mole immenfa . Anzi 
fono non tanto da commendarfi , quanto da ammirarli , per* 
chè con tutte qucfte difficoltà pur ne hanno rifcontrati mol* 
tillimi , e correttigli , e appoftavi la citazione . MOVIN- 
TANE per Mnnntamet con una S di meno in fine non è 
nuovo in nofira lingua , dicendofi Ol per Dtf , e altre sì 
fatte . Quefio lafciare qualche vocale viene dall’ abbon* 
darne molto la noAra lingua . c dall’ eiTcr. perciò fover* 
chiainente dolce. Laonde in Frane. Sacch. nov. 54. li ha 
davi per Dt»vi t Dei DAVI il milaaao , t lit m.ita f.e- 
ffux , E Op. diverf. a c. jtj. SUPERBA per_ Supetlia . E 
Fazio degli Uberti nella Raccolta dell’ Allacci a c. 19'$. 

le fa ( cioè fon ) U mula pianta di SUPERBA . 

E Morg. 6 , }8. 

La laaeia abiajfa no nvo/tA SUPERBA . 

Nel FaAav. 95. SUBITANA per Subitanea : lidie le diede la 
grafia della eetttriziene , e per SUBITANA merte , e per neo 
aver tepia di Cenfejferi ec. E nell’ Etica di Ser Srun. 34. 
fi trova iPiCURt per ipieurei , come anche nel Burch. p. 
i< Son dp. __ 

Jlnebe de' mìei Staiti , e BPICURI . " 

£ nel Morg. *7. 174. tUPBRTACANO per Suptrvatanee . 

£ dite alcun mi par SUPERVACANO. 

SUOI! per Sue . Da queAo è venuto quell’ idiotifmo , che 
adeAb ancora è in ufo nel popolo bado di Firenze di dire 
SO , o SUO , ma pronunziato in forma , che quali I' v 
non li fenta in vece di SUE , perchè da SUOIE fi troncò 
r fi in fine , e fi dille SUOI per Sue . But. Inf. 18. 1. Le 
dimenie inftiga l’ ueme tulle SUOI tmlazienè s ovvero an- 
che li difie SUOR . But. Inf. 19. i. Tu faprai da lui di fe, 
e delle SUOE felpe t donde poi toltone I' t , o I' E rima, 
ne SUO . Ed anche nella fiefia guifa mie per Miei, Frane. 
Sacch. nov. 134. le fan pur pagate di iucna enoneta da que~ 
fli MIE jigneri . 


Not. XXI. C. 2. V. 21. 

Bealta’ per Beltà , e poi fincopato fi fece beltà , come 
da SCOLPITURA Seeltura , e limili , e queAo fecendo foto 
è rimalo nell’ ufo in forma , che BEALTA' manca nel Vo* 
cabalario . Vedi fópra la Nota xi. I Provenzali dilTcro 
Keeeiat . La Contefia di Dia : 

Ver 
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^eir )nl Wom »*? iti tdrNtfa « 

mi »«OT»t , ciol 

ytr 'lui non nmtì -, lA tmtms t ■ 
ì& mit belli , 

' Not. XXII. C. 2. V. 34. 

Infel»» MOI , cioè infeiHM a noi , * ti Inftgn , E appref- 
fo vetf. j 5 . Dimojlerri voi , per vi dìmoflrtri . Qijl pure , 
come nel profegutinento di tutte quelle Lettere fi vede Tu- 
fo non ancora fermo degli affidi , come fi è olTcrvato fo. 
pra alla Nou viri. 

Not. XXiii. C. 2. V. 36. 

Como per Come era nella penultima ediiiOne del Vocab». 
lario all* ultimo f. di COME , dove fi portavano due foli 
efemp) di Dante , ne’ eguali 'egli ha ufaia quella Voce in 
rima , perciò vi era la folita canaona : il diffe Dento per 
in rimn i ma, come avvertii nella Tavola de' Gradi di S. 
Girolamo alla Voce anelli^ non è vero , che la rima ti. 
rafie Dante a prenderfi tali licence , e fé ciò fegul, fegul 
troppo più di rado , dhe altri non crede , elTendane egli 
afioluto padrone , e non ad elTa legato fervilmente , fecon- 
do che attefiava egli medefimo , il che fi ritrae dall’ ami. 
co Comentatore della Tua commedia , che fcricto -a penna 
fi conferva nell’ Accademia della Crufea . Inf 10. lo Striti 
tote ni!' dire n Dnnie , tbt mni rimn nel ernjfe n diro siero , 
ebt f nello, ehi nvts in fuo préfonimemlo ; perciocché a Dante 
non mancavano rime , còme dice il Varchi nell' Ercolano 
a c. 66 . Perciò gli ultimi Compilatori hanno meffii nel Vo> 
cabolario quella Voce alTolutamente , ed hanno portati al. 
cuni efempi di buoni Scrittori , dove fi trova fuori di ri. 
ma , a’ quali fi pofibno aggiugnere quelli . Brun. Tefo. 
reti. I. 

Se non COMO auro fino 

citilo dai Camp il più antico Poeta Italiano fecondo 1 ’ Al. 
lacci a t, 409. dèlia fùa Raccolta : 

COMO ti ftppt bona in venuts. 

’NótaV tjiacoinò quivi a x. '•'eti. 

Kon vive infrn In dente COMO deve, 

£ Mefier Cino da Piiloia a c. »7|. 


Coti 



tti 

etti COMO li miti , fit ttn gT0» /<’«**•• 

Tutti quefti però fono efempj di_ Pwti • • perciò qw- 
fle Lettere fi pofTono trarre molti di profa e vedere, che 
anche in profa fi usò quella Voce . Ami ilcun* y° “t ’ 
che in quella flampa u legge COMS, 1’ antico Tello ha 
COMO . Così a C. «8. Umie COMO pii» grtiti' » , f'« 
rt , t fin mtlvtgio . E a c. < 9 . COMO »* v»Jlr0 graniti, 
za umìiii trtia , la laudo , 


Not. XX IV. C. l. V. 40. 

AHRICGITIVA per Jlffiggitiva . S’ 

nollri antichi molte parole, dove la L è fcamoiata in R , e 
anco oggi quello fcambiarnento è comune in bocca dell 
baffa plebe Fiorentina , e de' nollri lavoratori . Pallad. 
Pebbr.^^ia. Ms. dell’ Accademia della ’ i'*' 

potar, autunuaU AFfRIWK la/on, . E più fotto in quc 

• . r .awnt'rrr 


yf/jUirri ; e a 


fla lettera a c. 4. fi trova AllRiin per ■ 

li. OBBRIARB per Obklitr, iC a C. iS. NBGRIGHN 2 IA 
a c. 48. e J7. NEORtOENTB per Utghgtttiia , e 
te S a C. J8. SPRRNDORB per Ifpltnior, i e a C 8t_ CON- 
TEMPRIAMO per Contempliamo , e altri moltillimi de così 
fatti, de- quali nel Vocabolario ultimo fono futi poftì pure 
alcuni , come fi vede alle Voci DISCIFRINa , e PRAgbl- 
LARE . A i quali però troppi più fe ne potrebbero aggiii- 
«nere , com’ è notato nella Tavola de Gradi di S. Girola- 
mo alla Voce CRORIA , e come fi vede ne’ Seguenti efem- 
pii . Pallad. Febbr. 19. e<^amo li ARBORI Ì'h 

l, amare. U Giugn. x. Se vedrai 

fpigbe RISPRENDERE del roffori , Brunett. Latini Telorett. *• 
g quando Lutifert 
,, Si vide eotì CRBRO, 

Ed tn tì grande flato ee. . r , 

E Vit. S. Maria Maddalena 54. Onde eli' era fatta, tonfela- 
trite di tutti gli AHRITTI . E Vit. S. Margh. rim. ijj. 

Si fue apparito un grande SPRBNDORB. 

Stor. Bari. H- Iddio ami tanto lui, e ’ 'V 

molte gli MULTIPHICO’ . Orad. S. Girol. «. Sur» 8EMPRI- 
CI eoL toUmbe . Arrighett. a c. j j. O 
vi e anima , tbe la dolorofa turba ìRAOELLA . Q.ueflo 
fcambiarnento dell’ L in » fu comune anche a. Provemali . 
Vedi il Baittero a ,cart. ijj- de’ Prelimmarj alla Crufea 

p X Fro* 



Its 

Provenrale . E per lo coiitrarii) talora 1'# fi trafmuta m L. 
Arrighi * *• jSi C*/ /«» ft'Ure al tuo aLSITRIO favtW > 

Not. XXV. C. 3. V. 2. 

ORBA . Nel Vocabolario era la voce orbato , e man- 
cava la voce ORBARB, che è fiata aggiunta con un efempio 
del Pecorone in quell’ ultima (lampa , per efier origine 
dell' altra ; la quale male anche fi potè a giudicare dal- 
1’ efempio di Dante Con», to- addotto dal vecchio Vocabo- 
lario, perche in eJo efempio non s'incontrava quella voce. 

Not. XXVI. c. 3. V. 4. 

Hon quanto ietta /’ uomo , desia SOLAMBNTB CHI prò, ono- 
re , e gaudio attenda d' ejjo ? cio6 ; L' uomo non delia egli 
lutto eii , che o' detta , ito quanto egli afpetta , 0 erede di 
ricavare utile , e onore , e aUegretia da effa eofa dejtiera- 
la ? Nel qual difeorfo fi dee notare la partìcolar forma 
d' efprimerc querto concetto con gran brevità , e sola- 
MENTI CHE ufato in un fenfo particolare in vece di fur, 
ehi , ovvero fot perehi . E poco folto dice CHE iOLAMEN. 
TE quali nello fteffb fenfo, ma cotlrnito diverfamente , co. 
me comporta , e richiede la nollra lingua , nel pruno ca. 
fo ufando il congiuntivo dopo , e nel lecondo 1' infinito, « 
dicendo ; ftnaimente onore . e prode non ebiere I' uomo CHE 
SOLAMENTE volendone gaudio avori , 

Not. XXVII. c. 3. V. IO. 

PAGAIE per Appagare . Nella Tàvola de’Gradi di S Giro- 
lamo alla voce ABBtsOGNOSO , e molto più ditfufamcnie 
qui fopra alla Nota xnii. ho notato , che molti verbi 
Icmplici fi trovano couipolli colla prepofiiione , quantun- 
que il Vocabolario gli aobia tralafciati . Uno i quello, che 
manca in quello figni ficaio , fe non folte nel C. Non fi pa- 
gtr di ragione , cioè Non erodere alta ragione , che anche fi 
poteva fpiegare con dire ; Non fi appagare , 0 atanelare 
alla ragione . Del verbo PACARE in ifignincato di Ap. 
pagare fi valfc anche Meo Abbracciavacca m una let- 
tera a MelTer Dotto tra quelle di Fra Guittone a c. li. £ 
,f« vofra intenzione non fi PAHAISB , rtfutatene il poto fa- 
ver mio , Nat. 



Not. XXVI II. c. 3. V. 12. 

(itànditit GRANDE per gremii , detto COSÌ per un idioti* 
fmo , che anche oggi ufa nella plebe , e fi vede comune 
in tutti gli antichi , e particolarmente in <jueSo noitro , e 
c' incontra Ipelfo anche nel Morgante , e in altri Scrittori 
Fiorentini , che hanno ufato uno Itile balio . Stor. Bari, 
j t Mo^regli moirt granii rittbtzit , tb' tgli avta ripcjlt pii 
grande, tbt 'I ioaiello non avta unqut mai vtiutt . Laon- 
de il Varchi bene avverte nell’ Ercul. a c, pa. igli bannt 
mangiato noci , btntbè il volgo iiea'UOCt. 


Not. XXIX. C. 3. V. 19. 

Or per o Lai. aut . Che i noHri antichi non terminaflero 
le voci coll' accento full’ ultima iìllaba , e che perciò 
4]uelle voci , che ora incontrano accentate cosi , fieno 
troncate , h notiSìmo , c -ne ho fatto parola nella Tavola 
de' Gradi di S. Girolamo alla voce enb , e portatine mol- 
ti eferapi , ma quelle di OE h de’ più Brani . Di che ve- 
di quello , che ne dicono quei valentuomini de’ Deputati a 
C, 66. Tutta quella fcrittura ne fomminiltra infiniti efempj . 
Fu ufato anche in vece di o Lat. babio . Vit. S. M, 
Maddalena 15. SOI hatiato li futi pitii , « pefimi la mano 
in capo i e talora SONI per la llefia ragione . Stor. Bari. 

Ci ba fatti degni di cotanto berne . come io I' BONI ietm 
to . Vit. S. Gio; Bat. aia. Bene BONI avuto alcuna volta 
qutfo ptnfirro . E nell’ Arrighetto OI per Ok intetieutne a 
c. 4$. OI eitto , 01 mifero , 01 matto . 

Not. XXX. C. 3. V. 21. 

UGOARDIAMO per Ifguardiamo . Della mutazione dell’ I 
in I abbiamo efempj infiniti in quefie Lettere . A c. 
3t. J cui t' affaitan tutti B minori vojlri . A c. i. 4. 15. 
85. e altrove ìn per ia . A c. a. }6, ec. io per Io . A 
c. 78. ENOB per Inde . In una Lettera di Meo Abbraccia- 
vacca : E guanto uoeno ÌNDI fuori , metto ave vitio pode^ 
re i cioè ; Quanto metto ne ì fuori tr, V Abate di Napoli 
Rim. Ant. a. dice bnnemico engannaio; 

C«<) av’ bt !• ANNUflCO INGANNATO . , 

A/righ. 



rtS' 

Arrigh. Ji. Il tavulìin uf* il (avallo tc, il fetta B vtr/i . 
Not. XXXI. C. 3. V. 27. 

PRBSRNSfONE , Nei Tetto a penna per dir vero non fi fa 
propriamente quello , che vi fi dica , poichì qucfla paro* 
la t abbreviata in maniera , che può dire frezenfioae , e 
froirnjSty , o altra *1 _ fatta cofa , che qualunque noi ce 
la fignriamo , volendoci rigirare tutte le Lettere , che fo- 
no in queir abbreviatura , bifogna , che per fona il ftn. 
To fia ofcuro . 

Not. XXXII. c. 3. V. 34. 

Paoambnto per Appa^ameMo , T Jppatarfi . In queflo fi. 
gnrficato manca nel Vocabolario , Iccome maitca FACArb 
Appagato t Vedi fopra alla Nota xxvii. Covi pkl ap. 
preflo a e. 4 . La fa, f ,gai Aiti, i PAGAMENTO , cioi il 
■fine di ogni denderio b 1 ' appagarlo . 

Not. xxxm. c. 3. V, 35, 

Hittitxxt Crtftt aA atta , al animt non i pii tbt legno 
rrrftttt a fuoco . Il fenfo è molto ofcuro > c iiltrigatò ; ma 
leggendoli Riethxx, tttfttr, , come ha 11 Tetto a penna, 
il tutto i thiaro . . ' 


Not. XXX IV. c. 3. V. 38. 

Pio’ per Tib . Nel Tetto fcritto a mano fi trova anche 
più fpclTo j che in quefta ftampa. Vedi la Tavola de’Ora- 
di di S. Girolamo a quella Voce , dove fe n< dlfcorrc a 
lungo , portandone qualche efempio ; A quanto quivi fi 
dice lì può aggiugnere . che pio' credo, che fia trino dal 
Provehaale . Giraldo di Bornello a e. >18, del Voi. a. p. 
t. de" Comentarj del Crefeimbeni : 

Hofitax et bem per defptnltt 

g Pio' laafat et ptt ionat ; cio^ 

Onorato fe" aom per ifptnitte , ' ■ . . . - 

E pii iodato fe’ fer donare , 

benchì mal leggali Crefeimbeni pre . rskiiiani difleroCMto, 
come li dicono ancora infieme co’ Napoietani . Ciulo dal Camo 
■ella Raccolta dell’ Allacci a c. 411. chiù 



CHIÙ hlU iemn$ iì mt trtvtrai ; 
c Notar Giacomo da Lentino difle fLUl , quivi « «. 4dj. 
ttr mi fta affai PLUf 
Htru , tht atm ì in vui , 
e a c, 474. 

M ar fluì , 

Cht daatbi tra 
Han fui. 

Nel codice dello Specchio di vera penitenza del P. Pallà- 
vanti , che lì confer'a prelTo il Senaior Guadagni , c di cui 
£ yalféro gli Accademici della Crufca per brne la loro 
edizione , Tempre fi ha CESO' per Ga/A , E Tempre pariinen* 
te fi legge così nella Leggenda di S, Marglierita in verli . 

Kot. XXXV. c. 3, V. penult. 

PiqctULO per r«m/e , e a c. 4. picciulitto : cht a 
PICCfULITTO uama trma PlCCtUL fa graiuta , Dell’ O mu- 
tato in V troppi Tono gli «Tempi • Odanfi i Deputali a c. 
5J. Qui iungue vagiiama aggiugittrt , tbt grarnit amijìi i 
fiata frmpre , t fu forfa maggiora na' primi lampi fra gU'fia 
due lalltra O , a T , iutanta aba fpaffa fi fcambiavana fra la. 
ta , a fi figliava F uaa par F altra . Laonde non i maravl- 
glia , Te in quefte Lettere a c. a. c'incontra r&AlCULOSA, 
c itiBULOSA , e a c. 7. CUSI' ec. 

Nor. XXXVI. c. 3. V. ult. 

AGIATILLO dim. d' Jgiato , nel fignifcato di CtmeJa . l 
Compilatori del Vocabolario della CruTca del ritpi. fi prò- 
teftarono di non volere andar dietro a tutti i . diminutivi . 
peggiorativi , accreTcitivi ec. perchè troppo lunga Taccen- 
da Tarebbe fiata . Pure non fi pud laTciar Tare a Tuo modo 
ad ognuno , perchè Tenta un poco d' cTeinpio avanti fi po- 
trebbe errare per poco . 11 Chiabfera , eh’ era fiato anni , 
e anni in Firenze , e avea tanto tludiata la nollra lingua , 
tuttavia preTe un abbaglio nel credere tahmbtlla diminuti- 
vo di tal mia ; laonde ne Tu ripreTo da Carlo Dati nella 
Prefazione alle Profe Fiorentine . Per quello i novelli Com- 
pilatori del Vocabolario |o hanno molto arricchito di >1 
fatti nomi , corredandogli dì buoni ei'emp; , e non difpre- 
•gevole opera farebbe , chi fi ponelle a Tcorrere glit antichi 
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noflri autori , e a trarne fuori le voci di quella guiia i 
che troppe fe ne troverebbero , e tutte vaghe , come que- 
lla A«iATiLLO , che manca nel Vocabolario , e lUoguc- 
Cio , che è nella Vita idi S. Gioì latilìa 109. La nttre 
iffIgUtV quaUbt LUOGUCCIO . E a C. HO. STAGNAIU^ 
ZA , la qual vece manca forfè , perché i Compilatori di 
elfo li vaifero di un Tefto , che avea Stagnata , come li 
vede a quella voce , dove è portato quello efempio mede- 
lìmo ; Il brindello Giufeppo aveva I' afino fuo : levane in 
terra le tofe , e trovane qualche ISTAONATUZZA • E PERÙ- 
COLA diro, di fiera a C. itS. S Giovanni nel iiferto fi Jiat/a 
etile beflie falvatiebe , e eolie Flit UGOLE ; il qual luogo è 
nel Vocabolario , ma feorretto , poiché mancando di cita- 
zione auro fi potè rifeontrare dagli Accademici . E agnel- 
lino a c, all. che è nel Vocabolario, ma fenza efempio? 
Converfava con loro a modo d' iin AGNELLINO. Si noti quanti 
.graaioG diminutivi da tina fola , e picciola operetta feorfa a ca- 
lo in quà , e in là fi fono tratti , e quindi li faccia argomento 
di qual ricchezza fi potrebbe accrefeere il volgar noltro . 


' Not. XXXVIJ. C. 4. V. 3. 

En per In . E’ nel Vocabolario con efempj folo di Poeti, 
ma anche in profa s’ incontra fovente preflb i noftri pii 
antichi Scrittori . Cosi qui , e a c. 8j. Dannofe , e di/or- 
rato lo ntflro lavoro , fe tutto EN auro è . Simil cambiamento 
li trova in Fr. lac. T. 3). ilquale per Injieme derivato dal 
Lat. iafimul , dìITe sNsemoEA : * 

Cbi ENSEMOSA falhfee 

SNSEMOR ha a penare , 1 

Nor. XXXVI II. C. 4 . V. 6. 

EL per 1 / . Nel Vocabolario vi ha molti efmpj di EL 
per Egli , ma non vi è efempio , nè è avvertito , che fi 
uli in vece dell' articolo II , come è ufato qui . Nelle 
Hampe antiche dello Specchio di Croce del Cavalca li tro- 
iva quali fempre in luogo del fegnacafo , o articolo , c 
in molte altre llampe vecchie , le quali erano fatte fu'ina- 
iiofcritti , fenza mutar niente la loro ortografia e i Tedi 
a penna , che ora abbiamo fra mano , fono pieni di qucllq 
EL per 1 / ; onde ben dilfe 1 ’ Ubaldini efier pid noto di 

quel , 


quel , chi fi ^Aa dimoilrare con eCtmp; , il quale porta 
ancora un verfo tratto dall’ originale del Pttrarca : 

Faari tfirtma IL vttto mi iipimgi , 

Ni folamenti il per II ufarono i Tofcani antichi , ma an< 
che I per I articolo . Grad. S. Gir. 15. Egli Jmvì i fitdi 
a’ difttptli futi , che tuttavia fi fente nel parlare del baf- 
fo volgo Fiorentino . v. fopra la Nota xxx, 

Not. xxxiK. c. 4. V. 18. 

D/‘ greffl ptfei mtmfiart , ciob •• Di mangiare ptlJ! pefei . 
Una li Olii guifa di parlare lì ravvìfa nell’ antica Vita di 
Cola di Rienao libr. i, cap. i. La Maire eibe nome Mata, 
lena , la quale vivea di panni lavare , e di aequa portare . 
Qui fotto V. 31. Hon mere alare fanne con efio gran mtrea, 
tante uoflro tignare , eie pure invita tara al regno fuo rompe, 
rare . E Gr. S. Gir. 17. Hii devemo digiunare di peeeato, 
a di mate opere fare . E Vit. S. M. Madd. a4- Hon mi 
credo poter dire te. quanto fu il defiderio , e l' opera di Ma, 
ria Maddalena di penitenvia fare . 

Non xl. c. 4. v, 20. 

CaRietisia per Carena . Trovali CUFIDISIA detto nel- 
la fielTa guifa per Cupidigia , Dante , e Fra Guittone me- 
dclimo tHlTcro CARIZIA per Carejlia , come nota il Voca- 
bolario a quella Voce Fr. lac. da Todi più ftranamente 
affai ba CAIISIINI per tempi di earefia . Ntlla Sat. 15. 
jo. - , 

loftf fo mefo in eijttrna , 

Che l' Egitto poi governa 

Htl tempo de’ CAIISTINI . < ■ 

Not. XLI. C. 4. V. 21. 

• t 

O per Ove . Adeffb in verC fi dice » per Dove , -Ove . 
Fare , che y piuttodo accenni 1 ' uhi de’ Latini . e O l’O. 
ve de’ Tofcani . Vedi la Nota Lvti. e la Tavola de' Gradi 
dì S. Girolamo alla Voce y. In quello Icnlb è adoperato 
da Fr. lac. T. Sat. 1. 31. 

O fon gli pteeaiori eoa F anima dannata . 



htot. XLII. C. 4. V. 21. 

Ss TUTTO per QutiUMn^u» y Tuttofili • Così fotto * C. f. 
SI tutto uvn àtgnamft* /' umico duoli y degno i con lui 
dolere .ite. JJ. C»r«» SB TUTTO il tate la Virili , ogni 
tellimoniant.n furi» di lui . DilTeC talor» TUTTO COSÌ (oio 
per Se tutte y o Tut lochi , come avvertì il Bembo , e die- 
tro a lui i Deputati alla correiione del Decamerone a c. 
IO. Eccone un «fempio in quelle lettere a e. 17. Beato effer 
fui tiafeune et. TU ITO non Jia di terra , e di mare tigaort . 
G. V. t. t. i Krr/i geaiili uomini , TUTTO /i/rr» fri- 
ma ahiaieti in m-rcato vecchio . Nella Vita di S. Maria 
Maddalena li trova fovente TOGNamo cm per ^aniun. 
aue . Così a. C. ij. Ni d' altro mangiare noie vi fi metteva 
cura . rOSMAMO CHE fofie apparecchiato . E a C. 17- •'« 
wraudt donna , fecondo il mondo , PO* N AMO CHE molto fujfe 
infamata . Non voglio lafciare d’ avvertire per incidenza , 
come oeUa aelTa vita a c. 77. <i ha tuttavia se per Se 
forfè , Si anco , Se tuttavia t Ora rimane la nofira donna 
ani y t fenfomi , che tornafiono un foto dentro alla porta , 
ovvero fotto alcuno portico in luogo f ih onefio , che fi poteva y 
tuttavia se fi fotepi vedere y 0 udire alcuna cofa i il che 
non avvertito fcce , che altri fofpicò mancarvi quaU 
col^a . 

* 

Not. XLIII. c. 4. V. 16 . 

Ver che fondi tutti migliaia d’ aure i ’l hen d’ ega vitale . 
QueAo membretto nel Ms. li trova fcritto così ; Che mene , 
che vilijfima medaglia ogni tene d' efia vita ueorlale , vm 
che fondi lutti migliaia d’ auro , < ’l hen d' effa H 

che forfè lì voleva fetivere diflinguendolo cosi : c*» me- 
no . che viugma medaglia ( cioè moneta ) pondera » « fifa 
agni bene d' efia vita , ver che ( cttrt rifpetto a quel- 

lo che pondera) tutti migliara d'auro il hen d iffa vita- 
le l cioè vita) Ni feinbri UtMO quel tutti migliaia , per- 
chi Fra Goittone avrì avuto in mente migliaio nel numero 
del meno > che ò mafculino • 


Not. 
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Kot. xLiv. c. 4. V. a8. 

MtXCAMTI . Il Teflo • P«in» legge IIIRCAAMTI , « wl 
fono al V. )i. dove nella «ampa è mercatanti . Da 
mercatanti per fincope levato il T rimafe mIRCAAN- 
TB , e da quello mercanti > 

Not. XLV. C. 4. V. 29. 

ACCATTARE per Ctmffart , Quello lignificato manca nel 
Vocabolario ; ma trovandoli in Gio; V. 7. 9. che un ru- 
baldo avea pollo il corpo di Manfredi Re di Napoli fo- 
pra UA afino , e andava gridando ; C*/ Mtnfrtii i 

il Vocabolario riporta quello efempio fiotto al J. m- T*r 
Yrtttctimt ee. dopo fa una pirentefi , dicendo s fi*' 
nrrra CinliaitM ec. e vale : Chi tempra . Può cuere 1 ma 
piuttoAo credo , che in prima origine lia Franiefic > tanto 
più trovandolo anche in quefto noftro « che non ha niente 
del Siciliano , ma bensì molte voci , e maniere Provcmali , 
e Francefiche . Veggafi il Mcnagio nelle fiue Origini iella 
Liagua italiana a quefla Voce , il quale erede al contra- 
rio , che piuttoAo 1 Franaeli prendeffero il loro ACHEIIr 
dal Siciliano accattare . Ma il dottiffimo Padre Sirmon- 
do , onore della AimabililGma Compagnia di Gesù , nelle 
Note a' Capitolari di Carlo Calvo Xtx. crede anai che ac- 
CATTARE dagl’ Italiani , e ACHEPTBR da’ Franaefi ( che 
cosi anticamente ficrivevano queAo verbo ) lia llato prefo 
dal Lat. barbaro jSfjtptsre . Frane» Sicch. usò queno ver- 
bo in lignificato di Treturart , Trotateiart . Nov. tip. ture 
immaginanie , thè Maefire Alberta gli /’ avea ACCATTATO , 
« ebe valente artifla di rii devia effere , e) fervei di Jefferirt 
la fua fanteria , 

Kot. XLvi. c. 4. V. 35. 

MaRRITO per ìfmarritt . Molte volte l’ aggiunta d’ un S 
in principio fa variare fientimcnto alle voci , come baie- 
Jrate , che lignifica una cola molto diverfia di Sbalejirate t 
coti Barattare , e Sbarattare ; Belare > e Sbrigare , e al» 
tri . Alle volte muta il fientimcnto nel fiuo contrario , co- 
tne Barbar* , e Sbarbart i Batteziare , e Sbattezzati i tal- 
Q_a »*- 
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zari , e SfjUire ec. Mi mohrlTTme voci con tutta I' ag- 
giunta dell' S ritengono io ItcìTo (Igniiìcato , come Btf. 
fare , Sbeffart , Birtt , C Sbirro , B-miire , C Shaiiiirt , 
Campirò ."e Scampare , Munte , e Smiate , e mille altre. 
Quella c forfè detta dal Francefe ilarrii , e quella dal 
Lat. barbaro Marriiio , c Marnre ; delle quali due voci C 
vegga CIÒ , che viene notato nel Glolfatio del Du Fre- 
fn: . 


Nor. xLvii. c. 4. V. 35. 

BtuTio per Bruto , Il Caninio , 1 ’ Accarifìo , il Marti- 
ni , il Covatruvias , e 1 * Aldrede vogliono , che BRUX- 
to in iìgnìlicato di Deforme , venga dal Lat. bruiui ma 
gli altri Eiimologilli non accordano quella dori vallone , 
quantunque quello luogo di Fra Cuittone paia , che favo* 
rifea 1' opinione de' primi, lo credo , che fcri clTero 
BBUTIO per Bruto , perchi in quella flagione ignorante 
agli uomini volgari folTe incognita la feconda di quelle 
voci . 

Not. XLVIII. C. 4. V. 37. 

Sexondo natura ammae/lrito ba LVI. Di Segenio per Secenio 
fi i ragionato alla Nota ix- Qui olTervo quell’ ammao. 
ftrato ba LVI, per lo ba ammaefirato , che lì dilTe polle< 
riormentc per maggior breviti . Così a c j. v. it. parla, 
to Ito voi , in vece di tu' bo parlato . B poco appreiTo ; la 
fomma diro voi , cioè ditovi . Anche in altri Autori non 
tanto rancidi ve n’ ha efempio . Nel Cavale. Specch. Cr. 
cap. 8. a C. 34. fi legge : il nedro Capuano Qrijla i morto 
per noi liberare . £ poco apprelTo : Debbo dare la mia vUa 
per lui , il rpuale volte dare la jua ec. per me liberare • E 
Leggenda S. Margh. rim. 143. 

Difendi ME da fuijlo invidio . 

E a c. 154. 

^ Che tu puoi bene uccidere MI . 

Dove pare , che a bella polla lìmo sfuggiti gli afiìllì , e 
molto più in qucAi altri efempj . Coll. Ab. Ifac. ’cap so. 
Se ti veniffe la tofa fedendo TE a meuja . E apprcITu : 
Andando TE per via, non andare dinanzi a tpe maggiore • 
Frane, Barber. 3), 17. 

la 
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Lo fuorto mtUt tongt: 

Eectitr troffa fu» grado ìm vtjtir» , 

Armar» , e SI IIOIIII. 

Ma di cii vedi quello , che fi i accennato alla Nota viii. 
e 1 ' Ubaldini nella Tavola dietro a" Documenti d’ Amore 
del Barberini alla Voce Si FIORIR! . 

Not. XLIX. C. 4. V. 42. 

CONOSCIMO per Cemfciam» . Stor. Bari, 104. Sappi , eh» 
It linftre , nelle fnali SlUO ifi,ati nolricati , ti ttptinan» 
gli tcckt , E Dant. Inf. 4. , 

Ber tal difetti , t non per altro rio 
Ulto perduti , e fol di tanto ogeff , 

Che fama fpente VlVllfO in ditto. 

Crad, S, Gir. i. Vita durabtle premette et. f» nei la VOLI* 
Ito ereder* , Ma di ciò non più , che infiniti fiono gli 
efempi d‘ una tale terminazione.' 

Not. L. C. J. V. J. ' , 

EN LI t cioè Utili , ed è propriamente , come fe altri dt- 
celTe Iw SLI . poiché ebbero in cofiume i notlrl più vec- 
chi Tofeani di così favellare , febbene più volentieri di- 
ceano IN oboli . Grad. S. Gir. cap, a, fecondo due de' 
più antichi codici : Cit migliore fperart fa nsnv,IN DEL 
mejlro Signore , eie non fa IS DBCLI Printipi 

Not. H. C. 5. V. 6. ■ .r ' 

DISCONOICINZA . Contrario di Cognizione , Ignoranza . 
Nel Vocabolario dell’ ullima edizione è prefa per Ifeon». 
fetnza , Ingratitudine , e tale è il fuo fignificato comune . 
e in quello fenfo è net primo efempio , ma non già nel fe. 
condo , che è quello Aefib luogo di Fra Guittone ; laonde 
andava notato lotto t. ma . , 

Opere in tengo fat ejl obrtpire femnum . 

Not. LI 1. C. 5. V. S. 

VISO per Vifia dal latino Vifnt , Ufollo Fra lacopone da 
Todi Caat, aa, za. 


Il 




Il vrio li ft p*ptr» 

Di f»T»tt , t di tclni • 


Not. LIU. C. 5. V. 10. 

CON MOLTE naturale , E SOniCrENTB RAIIONS . 

QueAo i un idiotifmo , che refta ancora prclTo al *oI- * 
go Fiorentino in molte forme di parlare . Qui appreflb a 
C. 7. Le neflri MANE •uciitn noi . E apprelTo : fatendo» 
faine FaETE « Cosi nel fine della Lettera feconda fi ha : 

• Dille traile aen gii faette pane , e difpeanate , ma ferme , 
e PUNGENTE molle , E in tal guifa vien riportato quello 
luogo nel Vocabolario ultimo alla Voce Dispennato , 
quantunque poi alla Voce DtSfERHAEl nell* efempio mede* 
fimo fi legga FUNfliNTi , Vedi la Nota xxvtit. 

Not. LIV. C. J. V. 13. ^ > 

EUIBRICHI per PuHliehi . 11 folito fcambitmento dell’ I 
in R per faciliti di pronunzia « comune anche a’ Greci , 
che dilTero mKyaxier , e àfyaxtoi , come olTerva lo Scoliate 
di AriAofane nel Fiuto : e nxllSaiet , a xpi/taroi feconda 
Ateneo r «dxig , e ecv>if . E prelTo gli antichi noflii i’ è 
moftrato con molti efempj nella Nota xztv. 

- ' NDh LV. C 5. V, 21 . 

Come effer puì prò , ove 'è peetato , e eome iboti , OVE DI* 

SPIINIA DIO. Forfè li dee leggere: On' i difpregi a Bio, 

E più folto : Ove Dio lauda i forfè dee intenderli : Ov' i 
Die lauda > cioi lede di Die . 

Not. IVI. c, 5. V. 12. ■ ; . , 

Come efer puì danne ^ epe divine > MIRTO. QyV Jderte con- 
trappolio al danno lignifica tremie , come MetlTARE lì. 
gnifica talora Bimeniare , il che I avvertito nel Vocabola- 
rio , che na arreca moltilEmi elcmp; . 

Not. LVii. c. 5. V. 27. 

O* nen morte , eioF : Ove nen ì morite . Si dìfa v per 

Ove , 



Digitized by Google 



. . . “7 

Ov! «CU trova in tutti i buoni Scrittori , e in quelle 
lettere fpefle volte , c puodì oOTervare un verfo fopra . Ma 
O' per Opt è più raro, c fuori di quelle Lettere non s'in- 
contra molto frequente . Pure il troncamento è più natu- 
rale , elTendoli ufato anche DO per Dove . Fr« lac. T. 
C. aj. 8. 

Lo frudtma difeg»» 

' DO /« ferita vegna , 

Io AelTo Autore ha adoperato ancora O* per Ove « « Po. 

ve C, i6, ai< 

fumati detto i» ettaro tifo 
O tu uomo O’ ti /*’ mifo f 


Not. Lviii. c. 5. V. 29. 

E thè feut' uomo , li piaetia t cioè ; £ quello , rie uomo fra* 
te , 0 toaofct « eie gli piaetia . Gli antichi Tofeani erano 
nfì nello fcrivrre , e parlare familiarmente lafciare il tbe , 
c in quefto noftro Autore s* incontra fpcffillìme volt* « In 
Ciò; Villani gli efempi fono fenza fine . 

Not, LIX. C. J. V. 34. 

IMPONO per Imfougo tolto dal latino « da cu! i Tofeant 
coll’ aggiunta di un G nel mezzo hanno fatto impongo . I! 
Menagio nel principio delle fue Origini della lingua Italia» 
na aveva avvertito , che preflb i Franzeli , e gli Spagnuo- 
li alcune voci fono derivate dal Latino col togliere di 
mezzo il O , così i primi da fugete fecero fuir, c i fecon- 
di da pigmentum , pimiento i ma fi potrebbe notare , che 
molte voci Italiane fono formate coll’ aggiunta di quella 
lettera . 


Not. Lx. c. 5. V. ult. ■ ■ 

DiSNATttiATa • Nel Vocabolario è riportato quello luo- 
go alla Voce Difnaturato , forfè perchè hanno creduto que’ 
valentuoiaini , che Dtfuaiurato fia detto per un proprio dia- 
letto di Fra Guittone , come è in verith , 


Not. 
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Not. LXI. c. 6. V. g. 

KTNVERCIO per Kovtfch . Siccome fi diffe Riverfo , co;) 
coir aggiunta d’un’ N fi fece Ri»vtrft , come dal Lat. rt- 
currert fu fatto Rinccrrtrt : Da Rinvtrft poi ne venne XIM. 
VERCIO per la mutazione tanto comune dell’ S in C , come 
Vifiuf , e VICITAXE ec. 

t 

Not. LXii. c. 5. V. i 8 . 

Con esia la terra, cioè ctn U ttn» . Il Bocc. nella 
nov. jj. riporta il principio d' una Canzone compofla iu 
lingua siciliana , che dice : 

OWAL ESSO fu U muU CrifiUno , 

Cht mi futi l» graflu i 

Ove fi vede 1' ufo di quello nome RESO per ripieno , iì 
che fu avvertito dal Vocabolario al ». i. in quella Voce 
REsp , portandone alcun efempio , al che fi può aggiugne- 
re il prefente , e quello di Dant. Inf. 31 . 

N«» Rutila , a fui fu ratte il fette , e l’ emhra 
CON^ ESSO un 'felpe per le marn i’ Arti . 

Il qual efempio è portato per isbaglio al f. ir. quafi fof- 
fe pollo avverbialmente . L’ ufare quello nome in sì fatta 
guifa è forma anzi antica , che moderna . perciò dicendo 
il Vocabolario ». i. Teiera ferve per ripiene , wedv Ujete e 
nell aatiee fecele , e nel novelle , fi vuole intendere , che 
quello amico vezzo di favellare fi può con giudizio in al- 
cun luogo , dove bene Ilia , ufare anche da i moderni’; di- 
co con giudizio , perchè altrimenti troppo fentirebbe dei. 
r antico . 


Not. LXI ir. c. é. V. JJ.' : 

CONDOTTO per fivania . Trovali molte ,e molte volte 
ne’ Gradi di S. Girolamo , come è notato nella Tavola , 
dove fi portano alcuni efimpj di quella Voce , e di con. 
dotta prefa in quello lignificato da Fr. lac. da Todi , 
da Pannuccio dal Bagno , e dal Burchiello , a’ quali fi 
può aggiungere Fra Ouittone in quelle Lettere . Quella 
Voce e nel Vocabolario , ma nel lolo lignificato di Ci». 
iuetmente . 


Not. 



Not. LXIV. c. 7. V. 4. 

AUClDERI,t7'»i<{frf . Credo , che fi debba fcrivere Juech 
iiT$ , Trovafi anche più a bafTo , come a c. Ctlpani» 
f»m* , AUCIDB vivifieand» , ed i cerne ASPITTACOLO per 
Ifpttttcth • Viti S. M. Madd. tfj. Chi vi fotri vcnirt , Si- 
gnart , « vtitre il dtlorefo ASPITTACOLO ? E AUAGIONI 
per Mjgiavé , che (ì può vedere ripetuta piò volte tra le 
varie lezioni de' Gradi di S. Girolamo a c, 64, e eif. Del 
redo di quella Voce fi valfe l' antichillìmo Ciulo dal Camo 
Rim. Ant. 410. 

Cb' te me ut ptvitlfe d' avatiii feft’ io AUCISA . 
Vedi la Tavola de’ Gradi di S. Girolamo alla Vece AOPg< 
■ ARI , dove fi parla dell’ A aggiunta in principio . 

I 

Not. ixv. c. 7. V. IO. 

PADRtA. Siccome fi dice Padre, così piò convenientemen. 
te alla fua derivazione fi dovea dire Padiia , benché fin 
poi rimalo in ufo il dire Patria , per la parentela flrettif. 
Cma , che hanno quelle due lettere D, e T . Vedi 1' Ubai, 
dini nella Tavola del Barberini alla Voce crlladina. 

Not. LXVI. C. 7. V. IJ. 

MUTI , cioè Mijli . Lo fielTo Fr. Guittone a c. )7. Qttam- 
de bine da male i , e di noia MUTO , benché la ftaropa 
ha Mijla . E il medefimo a c. )87. della Raccolta dell’AU 
lacci : 

Pefe travaìe MESTO , 

Date , e tolte a buon modo , 

Sempre piatente a me , 

Not. LXVII. C. 7. V. 14. 

Quantunqjia per Qjianiunque , in quella Kuifa , che li 
diifc DUNQUA per Dunque , di che veggalì u Tavola de* 
Gradi di S Girolamo . Il Buti Inf. t. a. ha QllALUNaUA 
per Qualunque . La grazia eoeperante , e eonfrmante beati- 
fica V nome , inCegoandeli a rognofeere , e amare Dio , f* 
quale Q.UALUNQJJA vima pirfetttmatt rogtmfta « fuomla ì 

K K- 
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pofikih all' urna»* fi V ama . E altrove ( 1 .UANTUNCA , 

e CHiUNQiJA , di che vedi la Tavola fuddetta alla voce 
CUIALUNQJJA . Nel detto Autore fimili efempi fono fre. 
quencitEmi . 

f 

Not. LXVIII. C. 7. V. 1 ( 5 . j 

Vasta per *«/?* . Lo fcambiamento del B in V è comu- 
nilfimo in molte lingue . Di quefta voce in particolare fe 
ne trovano fpeflì gli efempi nel fiuti , come Inf. n. a. 

Virgiht rifpoadea alti imptitmsnti , d»vt VASTI la tagitat • 

E 14. I. Haa VASTA tfftr partiti da lofltro . 

Not. LXIX. C. 7. V. 2 1. 

Defacolta' per Digùulti . Il Vocabolario portando que- 
fto paffb alla Voce ORiGLie legge Difficoltà , forfè aven- 
dolo tratto da altro Tefto>o avendolo fcambiato il copifta . 

Not. LXX. C. 7. V. 21. 

Pagamento . Gli antichi , e quefto noftro fptaialmente 
amarono molto di tifare quefta Voce , e la Voce Taga- 
RE , e PAGATO per Appagare , e Appagato , Come qui ha 
detto TACaMENIO per Appagamento , L’ appagar/! . Poco 
fotto abbiamo ; £ fe qui non PAGHIAMO , t Dio non odia 
noi et, ertdertmo , che n' aggia errati a quella vita ì per tr 
appaghiamo . E apprefsu : Cattino animale PAGA fe qui . E 
poco fotto : linde animo non finito non im cofe finite , e tre- 
ve PACAR può , cioè; Non fi può appagare nelle cofe finite, 
ejfendo egli non finito . E di poi foggiugne : Dunque ben non 
finito , finito da ogni male di necefptà vuol efitr loco, 

Not. Lxxi. c. 7. V. 27. 

Che non ragione , ni ragion ì , per che vedemo . L’ anti- 
chi iTimo Te fto , donde è tratta quefta ftampa , elsenJo ferir- 
lo fenaa divilione di forte alcuna , rimane rnoltiiCme volte 
ofeuro , e malagevole a dividerli . fecondo il vero fenfo , 
come è qui accaduto , dove fi dovea fcriver cosi ; Che non- 
ragione f ni ragione , perch** i , vedemo , cioè ; Che noi non 
vedemo ragione , ni cagione, perebi eiifia. 
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Nof. LXXII. c. 7. V. 34. 

SIMIGLIA , cioi P*rt . In quefto fenfo i adoperila nell! 
Stor. Bari- 17. M4 imftrcittchì tu mi SOMIGLI fauit ut- 
mt , e conofeeutt , lì li fregi et. 

Not. LXXIII. c. 7. V. 38. 

UaJe animo non finiti non in eofe finite , t breve pagar fui , 
Dunque ben non finito , finito da igni milt , di netejjìti vuol 
eper Ueo , tfe pagar fofia uomo . Ciob : Onde i' anime non 
finito , e d' una efienfione infinita non fi fui appagare in 
ttft terminate , e brevi , ed angufte , Dunque un b.nt ia- 
finito , f lungi da ogni male dee efiert quel luogo , ove 

I uomo fi prfja appagare , Vcggalì da quello periodo la 
rozzez/.a del parlar Tofcano de' tempi di Fra Guittone , c 
quinto 1 ' ordine delle parole, o come dicono i Gramalici . 
la cortruzione folle imbrogliata . E quella qui avrebbe il 
Mannelli con più ragione potuta chiamare etili ut io >• leeeo. 

II , che non fece nelle note marginali alla Aia otiima copia 
del Decamerone al primo periodo del proemio . Può anche 
elTere , che nel parlar comune non folfe cosi . intralciata , 
ma che il nollro Autore prctendelTe con ciò di fcrivere cor 
eleganza maggiore . 

Not. LXXIV. C. 8. V, I. 

Certo non gii ni de' malvagi , e de i buoni , ficetme que^ 
fio , che i de' malvagi , e de’ buoni . Qiielle parole fono af- 
fai fcurc . Farmi , che fignifichino : Quello luogo non è 
de’ rei , e de i buoni mefcolatamente , liccome queAo luo> 
go qui , cioè quello mondo , che è de’ malvagi , e de’ 
buoni . 

Not. Lxxv. c. 8. V. 25. 

TRADOLCE , vale Deltiffmt . Gli antichi dilTero Tragraa- 
de , Trajavit ec. e il prefero da’ Franzelì Tret-grand , Tree- 
fagt , mutata 1 ’ R in a , come in Trepafier trapassare, 
e Trtpafri TRAPASSATO . Vedi il Menagio nelle Or'gini 
Pranzeli alla Voce tris . In un frammento di Cronica 
R % flam- 


■> 
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Campata dietro a quella di Donato Velluti trovo TRABal- 
DIRII per accrefcitivo di RibMlJtn't a c. 14). Ptr h mule 
caft ifcaaea , rha svia f»ttc , « [er la TKABALUEKIE fne 
tati tatatìa . 

Not. Lxxvi. c. 8. V. 30. 

NOM DBGNO , cioè Iniegna . Gli antichiflìmi noftri Tofca- 
ni fchifavano di valerli dell' IN nel principio delle parole 
per negazione , forfè parendo loro , che quello modo fen* 
tilTe un po' del foreftiero . Quefto nodro Autore a c, 71. 
Guittame détta Frate , avvettgachì NON DEGNO te. ratea, 
maada /r . K poco apprelTo ; Che fatta viva vallare fetza 
partir la vena è NON POSSENTE . E a C. 7. t/ade anima 
NON FINITO man in eaft fiaita , a brava pagar puì . E 
Albert, cap. a. Sia la tua eaitta NON SANABILE 
maria , E 4}, E tal fata fa nt perda un "gna , a trafmta. 
taf da gente in gente per la NON GIUSTIZIA , cioè per 
V Ingiuffizia , E Stor. Earl. ij. Nefiuna ptrfaaa può tana, 
[cere eii ,fe nan falamenle Iddia NIENTE MORTALE , cioè 
immartale . Si trova adoperata la negazione anche co* no* 
mi , a’ quali non li può aggiungere 1 ’ IN negativo . Danti 
Inf. iz, dilTe NON BUONO per Cattiva : 

Nat t area va gli attbt 

.Dalla fembianza lar , eh' tra NON BUONA . 

Qrad. S. Girol. xf. La terza t tarnart la NON SAVIO nei 
flit fenna . 

Noti Lxxvi r. 

GUAIRE per Guari , Malta . Vcggail ciò , che ho notato 
nella Tavola de' Gradi di S. Girolamo a quella Voce . 
Trovali in quello nollro in più altri luoghi ; cosi a c. ^ 6 , 
Male avanti bene grava nan CUAISE . E C, 57. Kì dave 
vafta GUAIRE d»/zr« . Nella Raccolta dell' Allacci a c. 103. fi 
trova quella Voce in una Canzone di Binde Bonichi fatta 
per equivoci alla foggia de' Mottetti del Barberino , ma 
così male ferina , che non li rinviene il vero fenfo . Di- 
ce egli ; 

Finezza pane etferma 
E maflra il vera pafi 
Vai' ama fa a pian pafa 

V 
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V twtrfiti ftm.» gHMti’rt . 

S’ »ltutt »l far tiaftrmo 

Qa*fi dita aUrafafa , 

Naa fa ficeo , ma pafia 
Jvtado fa fe farttiza pa guarire ^ 

Il qual luogo li vuole fcriver così ; 
farttiza pane ta ferma , 
fi mafira 7 vera pajfa 
Vai' atma pui a plaa pajfa 

V awerftti pajfar feaia fiUAR* ire . 

S' attua ha 7 ttr taferata 

Quaji dica ; altrapajfa , { cioè muoio ) 

Noa Jia feeea , ma pajfa (cioè appalto ). 

Avtada ia fe fertezza puì guarire • 


Not. Lxxviii.c. 8. V. 31. 

Ceavìia BENE pavera , e pireiul mare . Si trova flcl Voc». 
bolario la Voce bene per particola riempitiva , che ha 
forza d' accrefcere , ma Tempre fl trova tronca , quando è 
avanti a confonante , e così s* ufa di praTziite nel commi 
parlare Tofcano , perciò qui è notabile , dove è tutta di- 
llcfa , «(Tendo gli antichi noAri Scrittori niraici del tronca» 
re , e più , quanto fono più antichi , come fi è detto al. 
trove . Qyello BENE fi trova talora tutto diftefo anche 
quando è unito con altra parola contro 1’ ufo comune . 
Gradi S. Gir. i<. BENBaVVENTURATI faaa i miferieariitjt ^ 
Stor. Piiiolef. ^ 6 . La Re vi ataadì Meffer fiera fut frateU 
lo , SENECHE fajie malta giavaae . £ a C< 4d< Si trova in 
fimil guifa tutto diftefo INFINECBB , che ora fi dice la- 
fuchi . Quiadi aaa partirji INIINECHB li Pifaleji veaijfaae 
alti tara eamaaiaateati , 


Not. Lxzix. c. 8. V. 34» 

Carne f arcieri . Il Tefto a mano ha COMO . e così dovM 
flamparfi , perchè gli antichi ufavano COMO per Carne , c 
il Vocabolario dell’ ultima impresone farà chiari coloro % 
che noi credefiero , tanti fono gli efempj , che egli ne ar- 
reca , come fi è notato alla Nota xxiii. portandone anche 
nuovi efemp; , a'quali pur molli fe ne potrebbero aggiugne- 
re , Eccone alcuni . Guido Giudice £im, Ant- a c> 41). 

Gì e- 



CiaitfMmtnit tsmi» 

COMO 

Cbr ptr Im veflrs 

Veramente quefta canzona in un Tefto a penna , che fu 
del famofo Francefco Kedi , ed ora fi conferva predo il 
Ball Gregorio degno Tuo nipote , c celebre letterato , fi 
legge intera , e il luogo qui fopra arrecato così tronco , 
come lo ftampà 1 ' Allacci , dice ; 

Cithfgmentt tutto ^ 

E VIVO in aiiigranis , 

Che per ia vojlra amanza te. 

Sicché a tutto rigore quefto efempio non prova molto; ma 
tuttavia in cambio di quefto ne porterò altri . Inghilfredi 
Siciliano quivi pure a c. 

Lo mto tormentare 
COMO piene durifee , 

Fr. lac. T. c. 30. fS. 

COMO vede la ereatura et, 

Preffo allora l‘ affiurit . 

Non voglio lafciare d’ avvertire , che Frane. Jarber. 14!. 
13. usò CON per Com : 

Gaarda devanti alla mojfa 
CON muovi la ptrfoffa . 

E 1(7. 1. 

Manda gente ton quegli a ptreojfa , 

Che favranno 

CON dovranno frenderfi alla mtjfa , 

Not. Lxxx. c. 8. V. 35. 

SaITTA . Nel Teflo antico Ms. lì legge SAIETTA , nè 
folaraente qui , ma in altri molti luoghi . Ora fi ufa da' 
noflri contadini comunemente . Al fine di quefta Lettera fi 
ha traire per trarre : Ma tante perdite ho odio ( cioè in 
odio ) tbe pur desio TXAIRE . E nella Lettera 3. a c. 9, 
Che no ama ehi ama d‘ altra MAINERÀ ; e COSÌ Ila nell’an- 
tico Tefto , benché la llampa abbia maniera . 

Not. Lxxxi. c. 8. V. 38. 

AUCIELLO per Vcetilo . Rinaldo d’Aquino dilTc AUZEl, e 
AUSBLLi . Rìm. Ani. 504, 


Li 
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Li AUZEI /«•»« tbaUtrt 
Deatra della froadura • 

£ poco d'ipo : 

Confortami d’ tataro 
L' auUmepto de’ fiori , 

£ 7 canto delti AUSBLLI . 

Il che torna 1 ' illefso , che aUCBlli mutato il c in s per 
vezzo di pronunzia . Nella ttefsa Raccolta a c. )88. in un 
Sonetto attribuito al noltro Guìttone , fi legge OIEG per 
Hcctlli : 

Kolan per tire OSBG de motte guife , 

Ma io fon forte in dubbio , fe alcuni di quei Sonetti fieno 
di Fra Guittone , parendomi d uno fiile più chiaro , e 
perciò alquanto più accolto a noi , e fenz' altro forfè que- 
Ita Voce OSEG motirerebbe almeno , che quelle compoli- 
zioni non fembrano di quello ttefso > che ha detto in altri 
luoghi AUCIELLO , ma molto meglio fi comprenderli da 
chi leggeià il bonetto , che è a c. 391. e la Canzone , che 
i avanti a detti Sonetti , che i di un diilefo totalmente 
diverfo , e inaile alle poesie , che fono tramifchiate con 
quelle Lettere j onde quella pare Terilimile efser di quella 
Autore . 

Not. Lxxxii. c. 9. V. 9» 

A MONTE ANDREA . Quelli avea fatta una perdita di da- 
naro , ed egli il confola < Nell’ anno 1183 tra i Bologne- 
fi , che andarono col Conte dì Romagna all’ imprefa d' I- 
mola , vi fu tra gli altri Monte di Cuidone Caeeiaaemici , co- 
me narra il Ghìrardacci libr. 8, c. 183. dell' Illoria di Bo- 
logna i donde fi trae , che quello era nome ufato in que*' 
tempi , 


Nor. Lxxxiii» c. 9. v.'ej- 

SAVRBa , cioè Sapret , che poi fi difse Sapria , Saprei . 
Molto irregolarmente è Rato coniugato quello verbo da’ 
nollri antichi . Frane. Barber. difse SACCIa , e SACCIANÒ 
per Sappia , e Sappiano 179. 3. 

Poi ft ragion , ebe ’l non SAGGIA i tuoi tratti.. 

E 158. IO. 

Poglitn , thè 7 SACCIAN tutti i vicia futi . 


E 
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£ Dante da Maiano Rime Antiche 7). SACCio : 

Sittb' ertmti nca SACCIO It ftrttnza . 

£ appreflb in quel Sonetto rimato a mezzo alla guifa • che 
infelicemente fece i fuoi Ludovico Leporeo , dilie lAC- 
CIATI : 

fiUnttte , SACCtATI , tl mi fa dir» • 

(^efto SACCI ATS polio così come in parente lì i una ma- 
niera del parlar noliro , per cui lì rivolge il difcorfo_ a 
chi uno parla per richiamarne 1 * attenzione . Senza pattirfi 
dallo llefso Dante da Maiano Rim. Ant. 8). 

Ogmi plagir (SACCI ATI) 

Avanza fofftrtnza • 

£ a 84* 

m eafa altra gradita 
Alla v^ra bitltatt 
Vanta donna ( SACCI ATI ) 

Cit pietà. 

Il che pili diftefamente , fecondo il genio di fua grande 
eloquenza difse il Boccacc. Nov. do. >4. Ma prinoa veglio , 
ebe voi fappiate , che ebiungut te. Una limile maniera di 
parlare , e a quella equivalente lì trova qui a c. 84. Non 
amale tl mondo et, tbe quale 1 ‘ ama , SAGGIA , thè V amo- 
re del Padre non i in lui , E per tornale alle varie guife, 
in cui nel coniugarle è llato travifato quello verbo safc.. 
XI , trovali sapi per Sa , Dant. Par. ij. 

£ tbe fi fefle rimembrar non SAP! • 

Z Gio: Villani *, 85. riportando I' antico , e grofso pro- 
verbio : Cmne afino SAPI , toeì minuzza rape , E quello 
noliro a C. 89 Qutfio b miogiuoto , t ad altro giuoeare non 
■APPO . £ SACCIINTI per Sapiente , Frane, da fiarbcr. 

t)8, t, 

eie non i tofa terrena penfata te, 

ebe non fia fot affiizion di mente 

Umana , e pib , quani’ella i pik SACCIINTI. 

Not. LSXXIV. C. 9. V, 28. 

PXOCACCIO . Q.UÌ vale Profitto , Aequifio , Avanzo , nel 
fenfo , che il Remi difre Ori- Innam. t. i^. 6 . 

Cbe /’ rfierei altro fatto non trtdijle , 

Per Dio avrete falli potbi avanzi, 

E riOCACCio in queAo fignificato i’ usò chiaramente il 

vec- 
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vecchio Villani libr. xo. cap. itf. i. Vigunio ttriM ttf» pt* 

rentirnsio dtl tmbilt , e feria tofa per ttatintio dtllt fiabi- 
le , f reti del guadagna , e fROCACCIO . E Danc. Conv» 
i$7 £ dieo , che più volle alti malvagi , ehe alle buoni 

pervengono appurilo li PROCACCI . Il Vocabolario porta 
quelli efempj , ma avendo fpiegato <;^uena voce co’ finoni» 
mi Vrovvifione , Provvedimento, non vi (i adattano, fe lof- 
fi: non è flato per ubaglio laiciato d' apporvi un f. Per 
Unte ec. 


Not. Lxxxv. c. g. V. 2S. 

Perta per Perdila . Gli antichi fincopavano molte voci 
che ora fì dicono diflefe ; e molte , che fi dicevano^ difte» 
famcnte , addio fi fincopano . Dante difle PBPICLO in ve. 
ce di pericolo . Farad. 8. 

Solca creder le mando In filo PERICLO. 

Rinu ant. Dante da Maiano 7). 

Quando appare lo lurbare RISCLARIA , 
cioè ri/ehiareria , per rifchiarertlbe . Fr. lac. T, li fj, 
Ciafeun fa fua Ugatura 
E ’n Q.UANTA' menaa irullura a 
cioè quantità , 

Lor. Med rira. , 

Poiebi invxn tanto tempo j! RÀUARCA» 
cioè rammarica . 

Mcifer Antonio Buffone Rim. Ant. c. itf. 

E quando parla in verfo lui fputacchia 
B ’l capo fa menar per PARtAirA* 
cioè paralaaia , o paraliiia . 

Frane. Barbcr. 49. 11. 

però eh' ella fi tira 
la molti vizi a e dannofa RISCITA, 
cioè riufeita . 

Fr. lac. T. i. r. 4. 

Del parlo del ventre , che fu molto amara 
Sì mi lavaro , r diermi PANCEGLl . 
per pannieegli , o pannicelli , 

Fulgore da S. Geminiaiio Rim. Ant. ;s3. 

Il lunid) per capo di SEMUANA 
per feitimana , fe forfè non è dal Franaefe femaint . 

Stvr. Piftol. 77. BARTROMEO Briettrdi injìtme eoa Carlien 

-, S dà 



1 

ii Mtfftf WHipp» gptrfaittt l* parta » Barttlamme» , Mi 

troppi pii efetnpi fe ne potrebbero addurre , per lo che 
me ne riterrò badando quedi per non allungarmi di lovet- 
«hio • 

Not. LXXXVI. c. 4. V. 6 . 

llBTKAtllI , cioè Retrarrt , Ritrarr* , Ritirar* . E a c. »«• 
fi ha TtAIRB per Trarr* t P*afa luariarr di tutt* guardi*, 
di quaat» puoi ptr t* TKAIRB ptr grazia la grazia grazi*- 
fa , tb’ i fatta a t* , cio6 t, Jttradi a tuflodir* eoa ogni 
guardia ptr trarre a t* , * a tuo prò , ptr quanto puoi la 
grazia benigaiffaoa , tb* ti ha fatta lidi» • 

Not. LXXXVI I. c. 3. V. 19. 

diletto . Da quello latinifmo fi yede , che Fra Guittone 
avea molto in ufo di leggere i libri Latini . onde gli ven- 
ne polla quella voce in vece di fretta , che pure è antica 
ToiMna . Cosi poco apprelTo dilTe divizie per neebezz* , 
e moltillìme altre per tutte quelle lettere . Veggall la No- 
ta xcv. Se ne trovano in Dante molte di si fatte voci pret- 
te latine . Inf. 4< , . 

- - - /« turbe , eh’ tran molte , * grandi 
D‘ infanti , * di femmin* 1 * di VIRI . 

E fuori di rima Par. 6 . 

Di quel f tbt f* eoi BAIULO feguent* 

Bruto eoa Cafflo 'nelle ‘iiferna latra . 

Ma troppo avrei da fare , fe tutte le voci Latine trami- 
fchìate nel divino poema di Dante voleffi qui annoverare. 
Fiuttollo ne addurrò efeinpj d* altri antichi per dimollrare , 
che quella non fu una particolare licenza prefali centra 
1 * ufo comune da quel gran Poeta , il quale a moltiilimi , 
che non hanno pratica delle vecchie fcritture , fembra , che 
abbia fatta una lingua a fuo modo per poter dire tutta 
quello , che gli veniva in fantasia • Fr, lac. T. a. 31. 
jlltri fa l’ ACO alT uomo , 

Ed altri fa la BIRRA i 

dal Lat. anu , c ferra per ago , e ftga % E apprelTo » t- 
Km DECE fpada a fimina, 

NP ad uomo il filare , 

'1 fluivi f3. 
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trtiicbi fur Tteltg* 

R DOLI tl tarpnliért , 
cioi pialli , dal Lat> dtlart, 

£ nella fleÓTa Cani* ji> i4« 

£ ’l pevrr Cavalitrt 
Da fe fi CAKFK il lino • 
dal carpi! de' Latini • 

E poco dopo IO. .... 

ìì}n dar» cerne pcteto 
Se fi' ricca una MICA te. , 

Altr' tv» TETA /’ aquila,^ ^ , 

Ed altra fa la pica . 

E 14. 

Teflileeiia , fuma , t PLUVIA 
Dalla tua cafa caccia • 

Da tanti efempj tratti non tanto da un Alio autore , ma 
dal Allo principio d’ una Cantone fì può far conghicctura , 
quanto foITe in ufo il iramifcliiare cotali parole Latine • 
Lo lleifo li può ollervarc nel Barberino . Veggali il folo 
proemio 1. ). 

Tulli li documenti , 

Che troverren CONTENTI 
Hel libra qui feguenit . 

Dove CONTENTI ò per Canicauti . £ quivi appreOb 16, 

La prima , che' mavizj 
DOGE feti far II vizj . 

£ COSÌ feorrendo anche per tutti gli antichi profatori . 
Frane. Sacch. Nov. j. CU venne iran velanti d' andare 0 
vedere il dette Re Adearda , a non SINE Q.UARE . E Nov. 
1715. Coti per ■ CONVERSO ninna i , che tante diflrugxa il 
earpa umano , quante quejia . Il BoCC. dilTc AB ETERNO , 
che è nel Vocabolario ; e nella nov. 9. EX PROPOSITO. E 
non pure in antico , ma anche ne’ tempi pofteriori fi pof- 
fono vedere efempj non pochi di quefio ufo . Morg. 
17. 40. 

E rilaraò a Rinalde lUltEDIATE 
£ it. io 5 . 

£ fella 1 M.MEDIATB il carri dare , 

Sannazz. Egtog 9. 

INCEDE con le cerna alte , e fuperba . 

Varch. Ercol. 178. I "numeri fempìieemente furata travati AB 
INIIIO , ET ANTE SSCULA dalla natura JhJfa , Borgh. 

S a Bip< 
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Kip- }49> il mag'jìratt ftdtv» rito TRIBUNALI . Gal- 
Dial. Sift. ZIO. tir ctnftguire il mtdtjimt effetto AD UN. 
GUBM taitlo f» , fe la fola terra fi muova , E molte altre 
Umili voci , e maniere , di cui alcune fono tratte fuori dal 
Vocabolario . 

* 

Not. LXXXVIII. C. 9. V. 32. 

SENACA per Stinta , QiieAi nomi propri fono in antico 
quali tutti alterati , come a c. to. e it. e altrove agu* 
STtNO per Agoflmo , e C. ZI. Gerolimo per GiroUmo , e 
za. lACOMO per /jcupo , e 14 MACORHIO per Maerobio , 
e iS. ECRESIASIES per EceU/IaJii , e a8. INGLETTERRA 
per Ingbilttrra , e CASIELLO per Caviglia , e molti altri ; 
cofa tanto comune a tutti i noltri antichi , che è fuperfluo 
il ragionarne . Ma non farebbe perawentura fuperfiuo il 
fare un copiofo catalogo de' nomi propri particolarmente 
appartenenti a geografìa 'co* Tuoi corri fpondenti moderni « 
perchi fono cotanto variati , che malagcvolm-.nie lì può 
rinvenire , che cofa lìgnilìchino di prefente • Perchè chi 
crederà , che osterich lia 1' Aufiria , la danoia il Da. 
nubi! , BRANOIZIO Briuihfi , LEGGE per Liegi , SANLUPI- 
DIO per Saietelpidio è Vedi il Cav. Salviati al cap. 9. libr. 
!■ de' fuoi Avvertimenti fopra il Decamcronc . 

Not. LXXXIX. C. IO. V. 5. 

CREPA t E' tifata qui quefla voce in un lignificato alqaan- 
to dìverfo da tutti quegli , che vengono dillintamentc of- 
fervati nel Vocabolario della Crufea , e follmente lì acco* 
Ila a quello del f. ultimo, poiché CREPARE in quefto luo^ 
go è detto per Efftr foverebiamiiitt fiimi , 

Not. xc. c. IO. V. 15. 

Paine per tanìe , come MAINERÀ per Mauiera . Vedi la 
Nota LXXJt. Fr. lac. T. a. jo. 77. dilTe DAIIORE per Da- 
tori : 

Km r/mait dal DAITORE , 
eh' ti mo'ì per nojìri amore. 

'Vedi la Tavola de' Gradi di S- Girolamo alla voce lAi- 
TE , aUAlRE , MAINERÀ , 6 PREITE . 

Hot. 
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Not. xci. c. IO. r. i 6 . 

TlMPOKALI per Beni lemfernli . Nell» .npftr» lingiii al>- 
biamo efempj fenz» fine di nomi addiettivj divenuti foftan- 
tivi , cioè ufati fenza il loro fullantivo , il quale vi fi fot- 
tintendc . V. laColtruzionelrregolaredelMeniini Un chiaro 
cfempio fi legge in quello luogo pochi verll appreiro, dove 
Guiitone dice per bocca di Seneca : No/?r» ftremmo , fe no» 
fnjfe il nofiro , cioè il nofro avere . E a C. 1 7. Intendo , «pa- 
rs dilettare in avarizia , in avolterio , aveltro , e eatuno ree 
in nel reo , ebe fii» gli aggrada , cioè in jnel feteato , ebe 
flit lo diletta •. 

Not. XCII. C. IO. V. 26. 

Chb per Se non , Lat. . Qui è alquanto^ più Arano , 
perchè è congiunto coll’ interrogazione : t/»d’ i « voi bat~ 
taglia , e Ine , CHE da vojlra enpidigial 

Not. xeni. C. IO. V. 28. 

DIAVLE per Diavolo , come poco appreflb FAEATLA per 
Paro/» . Nel Comento di Dante di Francefeo da_ fiuti »’ in- 
contrano moltiffime volte , e ne' Gradi di S. Girolamo al- 
tresì . Vedi la Tavola de’ medefimi alla voce DIAVLA . Di 
PARAVLA fe ne ha efempio nel prologo del Volgariiza- 
meiito de' Vangeli , Tello a penna della Libreria Riccardi 
Plut. P. ord. I. N. 1. Vergoleri di folto a quella totale p«ro- 
la , e PARAVLA , aeeioeebi fi eonofea quella, ebe fin nel Te- 
jlo , Dov' è notabile anche la voce VEROOLARR, che man- 
ca nel Vocabolario , e lignifica il eontrafiegnare eon due 
virgole la feritiura , come li fa talora al margine . Quello 
prologo I' ho olTervato nella dottilCma , ed eruditidìma 
Opera del Sig. Giovanni Lami , intitolata ; De erudiiione 
jtfo/loloruni cap. ij. Sefl. 4. f. ». la cui dottrina è di gran 
lunga fuperiore ad ogni mia lode . 

Not. xciv. c. II. V. I. 

CALDERE per Godere . E a C. 14. Uomo buono di buena eoe 
feitnza CALDE . E quivi ancora diffe GALDIO per Gaudio 

Cià 



Oi i ftrgtnio CALCIO grauie mollo , turo , « pirmatifivo . 
£ appreOo : Cangio viro , CALCIO di tuona t^timn < E 
C. xt, Uomini magni GALOENDO di loft Mnvtrft , 

Not. XCV. C. II. V. I. 

LUOIRBTE per Piangitele . Quefla i voce pretta latina . 
Nel principio quando il nollro volgare non era per anco 
liiro , ufavano voci , che ora fono rimafe ad altre lingue^ 
o pure , che erano latine affatto , e deil* une , e dell' al- 
tre molte fono rimafe nel volgar noHro fino ad oggi , e 
fono divenute Tofeane , tra le quEli alcune hanno lolferti 
qualche picciola mutazione, c molte non fono, andate avan. 
ti , nè fono fiate abbracciate , laonde fono perite con colui > 
che le usò dapprima • Così è addivenuto a quefla voce 
LUCERETE , della quale forfè li fervi Fra Guittóne , perchè 
non trovò un’altra voce limile da fpiegare le due latine 
pur (ìraìli tugitenie , e fiebitit . 11 Boccaccio nel Comcnto 
fopra Dante Voi. a. c. jf, LUCERE , il quale pmilmenta 
fir volgare viene a dire piagnere . è quello , che con m Jera- 
bili parole , e delti fi fa y e dicono etimologilzando LUCE. 
KB , qiiaì luce egire , citi aver hi fogno di luce; e quejlo pa- 
re , ebefia quella fftvie di piagnere , la quale facciamo , ef. 
fendo morto alcuno amico , percioccLi chiufe le finefire delta 
eafa , dov' i il corpo morto , quafi all' ofeuro piagniamo J ma 
meglio credo fia detto , quelli , chi per cotale cagioni piango, 
no aVoi’Uppati per lo dolore mila oft uriti della ignoranza , 
avere iifogno in ter eonfolaziont della luce della venti , per 
la quale noi eognofeiamo noi tutti nati per dover morire , e 
peri quando quello addiviene , che alcuno ne muora , non ef- 
fere aliraminii da piagnerò , che nei facciamo per gli allei 
effetti naturali , e da queSo lugeo vieni LUTTO . Fin qui 
«I Boccaccio . il quale etimologizza feconda che comportava 
!• ofeurità de* fuoi tempi . La voce LUTTO è mata da 
Dante , dall* Albertano , dal Petrarca , e da altri. 

Not. XCVi. C.‘ 1 1. V. 9. 

Evangelo. Nel Tefto a penna è abbreviato cosi Eaùglo. 
Forfè fi dovea leggere t £ fangtlo . 


Not. 
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Not. xcvii. c. II. V. \6. 

INDI . Per avventura fi dovea fcrivere in iti perchè net 
Tetto originale del noftro autore fati ttato fcritto imitm- 
IHt per (s iti TtgH» , leggendoli t Hull» Rt in nfauro Mt, 
fuamtt lui svuutt i» lui iuitrrtgita fua , Ma chi il copiò ^ 
lafciata 1 * R , come fuperflua , non avverti a foflituicvi 
1 ' L , in luogo della quale era la K fubentrata per un idio* 
tifino comune anche ad altre lingue , e per una proprietà 
delle liquide di trafmutare , e atfratellarli , per dir . così , 
le lettere , che ad ette fi accodano ; come in I.at< è IN. 
LUSTKIS , che fi dice anche illuflrit , e mille altri efempj . 
Che i noftrL antichi ufadero la prepofiaione IN anche avan. 
ti 1 ' articolo , è noto per moltilCmi efempj d’ autori del 
buon fecolo . e 1' avvertì anche il Salviati VoL a. libr. a. 
cap. aa. part. a. cantra il Bembo , che nelle Profe moAra 
d’ edere d‘ altro parere. Di che vegganC le Note eruditif-^ 
fime alle Storie Pittolefi a c. idi. 

Not. zcviii. c. ir. V. 20 .. 

Dolce , e salutetolb per Delti , e StluttvtU . Qpeflo 
idiotifmo ufato anche in oggi dalia plebe Fiorentina $' in- 
contra fpeflb in quefie Lettere , e talora fa ofeurità , come 
qui , e per quefio 1 ' ho nuovamente avvertito , c ciò fer- 
iva per tempre . G. V. 6. ai. a. Cui ftet^ morirt a tormn- 
to , e fui in iivtrfe CARCERE . Gr. S. Gir. a c. aj. Noe. 
•fftej^maua in verfo lui It malvafte COGITAZIONE .. 

Not. xcix. c. li. V. 25 ,. 

FlLOSOH , t Santi , t Die rictert hiafman» , Molti nomi fi 
polfono ufare elegantemente lenta 1 ' articolo . e fi ulano » 
nè fopra di ciò le molte regole de' gramatici fanno cafo . 
Cello Cittadini era uno di quelli , che volevano a tutti t 
patii 1 ' articolo , onde a quell' aureo libretto , e tanto ne- 
eelTario , in cui MonCg. Giovanni della Cala imprende a 
infegnare le buone creante , e che egli intitolò GaUtte , 
avea aggiunto di fuo pugno un il . Così Monlìg. Fontanini 
nella fua Ehfutnt.» Italiana , dove pone un catalogo di li- 
bri di queda favella , va apponendo in quà , e in là l'ar- 
tico- 



ticolo a* titoli di que' libri , che non I' hanno . E quello 
ferviaio ha fatto anche al Vocabolario della Oufca , oltre 
ad altri innumerabili , aggiugnendo loro in parentefi T ar. 
ticolo , parendogli fallo . la inancanr.a • Ma infiniti fono gli 
efempj , che fe ne potrebbono addurre . Quello noUro a 
C. II. Hhfffi amano a tener povertà . E quivi apprelfo ; 
Sietome diffe di fofta Beato Bernardo . E a c. 13. Ottono fa. 
pienti , thè et, E a C. 18 .No» tonuaeiart i viflò , ma per- 
manere , cìoì : non il cominciare è virtù, ma il permanere. 
I a C. »<. Crudeli fa pittefi , avari larghi , difordmati retr 
ti, t matti faggi . Vit. S. Gio.- Bat. a C. 199 - iìff' fiott 
voleva retare a padre e madre . But. 8. i. Beta thè Mar. 
tbtft Currado Malafpina feongiura Dante , G. V. ti. li. 
Che tutte eafe ,e terre di quelle marine fi difrrtaro- Frane, 
Sacch, nov. 170. Se ne font ufeiti , e Trtlati fuori maggior 
parte • E nov. 6 . tit. Maretefe Aldobrandino domanda al 
Btfto della Penna ^ualrbe nuovo uttello . E più Arano i U 
principio di quella Novella dove t taciuto l‘ articolo del 
terrò Cafo ; Mirtbefe Aldobrandino da iflt nel tempo , ehr 
ebbe la signoria di ferrata , gli venne vaghezza et. Ma per 
tutto quello , die fe ne ,potètre ragionare , veggafi il Cav. 
Salviati Avvertim. libr. a. e particolarmente al cap. io. e 
feg. , 

} ' t ' 

"Not. c. car. ii.'v. , 

B 17 .ION 3 per Erezione , lafciata I’ B in principi* • Il Bufi 
diife GLITTICA per Eelittiea Inf- 14. 1. Tutti li pianeti 
vanne fotte pueflt xtdiaeo obi quando qui , e ti , falvt thè ri 
Sole , tbe fempre va per ritto lo mezzo per la linea GLIT- 
TICA . E Mclfer Antonio degli Alberti GELSA per Eteri, 
fa . Rim. Ant> ri. 

O GELSA pace , fe da noi prrvìfo . ’ 

€oO in d’fitarr , remilo , reda , retia et, E non folo tal- 
volta lardavano gii antichi a principio di molte voci 1’ E , 
-ma anche 1 ' A . Notaio Arrigo Telia Rim. Ant. 417. dille 
MOROSO per Amorofo . 

lo fon vo/lro MOROSO ^ 

come Citilo dal Camo area detto MICA per Amie» , Rim. 

Ant. 415. 

Jeeemplimì talenti MICA bell» , 

cioi f 
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Comfifci la mia voglia , amica bella • 

£ Onefto da Bologna scomdo ftt afcondo R. A. ì9}. 

E dirà V peccattr : dove mi scomdo ; 

E Fr. Jac. T. 1. 14‘ parare per apparare : ... 

Pai cbfbaì parata della Scrittura t . ; 

ji me vuoi predicare ; 

Gillio Lelli Racc. All. jìj. loR per aliar: [ 

Doppia diletto dentro al cor Raduna , 
lOK che da lui riceve il ben perfetto , 

■ ié forfè non è dal Franz, lon • £ Fr. Jac. T. z. s~- 
sciuTTO per afciutto • 

Se tu cadì nel pelago t ■ ... 

Non te ne levi scio rro . 

Not. CI. car. 12. v. 5. 

PENSANO forfè alcuno • Notili il numero del più accordato 
col nunaero del meno. Cosi pochi vctiì apprcllb: Ciò tutto 
eterno in Gelo in abbondanza rifpondeano in lui. Vna limil 
cofa s’incoiitra comunemente anche preflò i Greci , (quando 
i nomi lòno neutri . Preflò de’ noflri con qualfivoglia no- 
me , e gli efempl fono innumerabili . Baftino per tutti que- 
lli . SwT.PHìol.jf. Afolti v’ebbe , che volloao morire prima di 
fame , che venire a mano di quelli delPofte . £ al contrario 
a c. fi. La gente fua fecero portare ’l corpo fuo a Fifa ■ E 
Vit. S. Gio. Gualb. La Simonia. , e la Refa d’ima fetta , 
i quali furono chiamati Ntccolaìti affazzona la Cattolica-» 
Chic fai benché quello ila un calò alquanto divcrlb. 

Not. CII. C. 12 . 'V.'d.'i % 

REE per. Re . Amavano meglio gli Antichi di raddoppiare 
anche la lleflà vocale , e lare un cattivo Tuono , che tron- 
cando le parole terminarle in accento acuto « ottde a c. f}. 
di quelle lettere B ha;.Aferzd di tee qter te, benchèalcuna 
volta diflero anche tei , come a o. 74. Non, ha fmeritato, 
puflto operai in rzi. £ perciò Dante ^ lof. if. diceo<los 

T ' 'Pan- 
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Fanno una ruota di ft tutti , t tubi , 
noi difle mica per la ibrza della rinuj ma per proprietà di. 
iavel.'a . Q^^ntunque in vece di ree IcrifTcro anche rene . 
Stor. Bari. 6- Tutte yucfte parale y e auto molte altre diceva h 
cavaliere di Oijh allo rene . V. la Nota xxi x. 

Not. CHI. c. 13 . V. 7. 

REDA . E' nel Vocabol. per erede , figliuolo ì ma qui pare 
prelà quella V. nel lignificato Latino, cioè ifer. cocchio . 

Not. civ. c. 12. V. 8. 

LONciTA per lunghezza. A c. 7j. fi trova ulàto per lonta- 
nanza . 

Not, cv. c. 12. V. 1 1. 

«rEciA per ìfpecie. Come fi difle reoa per erede : Laonde 
ac. i>. di quelle Lettere, dove fi legge: Degni faccendone 
eredi del Regno fuo i il T. ha ; Degni faccendone erede j per 
un idiotifmo molto comune in quello Autore ; o forfè an- 
che difle erede , come fe derivalTc da ereda , da cui lì fe- 
ce la fuddetta V. reda , ulàta anche inoggi da’Tolcani la- 
voratori , lalciando l’E in principio ; ficcome difle redìta- 
RE , o REDBTARE per ereditare Fr.Jac. T. 7.9. iff. 

Snella è la terra y u voglion redet are. 

E il Firenzuola rim. 47. diflè burneo per eburneo-. 

Con le vermiglie guance , 0 burneo petto . 

Not. evi. C. I2.*v. 15.' . 

Mo per ade& dal Lat. modo . Veramente è nel Vocatwl, 
con molti elèmpi ma voglio qui addurre le parole del Lan- 
«liao lòpra il canto 24. v. fs- delPurg. di Dante, che fer- 
vono alla fpicgazionc .di quella voce, e di molte altre : is- 
M, -dice egli, al prefenu è vocabolo Lucebefe i ora, tefiè y 
tdtjfo y MO, ovaie , certi y finiti , jieort , feconda dìverfi idio- 
mi 
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mi Importano tuta mdejlma cofa . Si uià indie oggi in Firen- 
ze di dire: ora, adejfo, certo, ma tefié , e ovale fono anti- 
quitate , e rimaiè in contado, e mq in Lombardia, e in al- 
cuna altra contrada . savia fi trova in Frane. Sacch. Nov. 14S . 
in bocca d'un giudice da Rieti : He pojffò fapere chi bufa a_> 
^uejto modo , io lo farò savia bufare per altro vtrfo . 

Not cvii. c. 12. V. 15. 

votsE per volle . Non avrei notata quella voce , ' fe non 
avelli letto nel Tratt. il. cap. j9- del Buommattei : voisi , 
e VOLSE fi trova apprefo a buoni autori , ma tanto dì rado, 
che è giudicato inavvertenza . M* con pace d’un tanto gra- 
matico, non credo, che fi trovi cotanto dirado, come egli 
dice , poiché nel Iblo Dante s’incontra quattro volte in ri- 
ma, e tre almeno fuori di, rima, cioè-Inf. Z. e l9.Purg. ?• 
e Farad, zz. nel Petrarca molte e molte, nel Dittamondo 
moltillìme , e in altri autori di profit riportati da Ferraute 
Longobardi , o fia dal P. Daniello Battoli nel Ilio Torto, c 
Diritto del non fi può num. 41. a’ quali fi può aggiugnerc 
Nov. ant a c. 17. Partiofi , e non volse rimaner eon lui. E 
tra’ moderni Dav- Scifm. a c. za. Se poi la volse, e talfe , 
e tenne , e n'ebbe figliuoli Ó'e. Vitale Pappazzoni ncll’/V»«- 
pliazione della lingua volgare à c. ir. porta anche la ragio- 
ne, perchè fi debba piuttoAo dire yolfe , che Italie , ma 
non lo quanto ella provi , o fe ella provi . Tuttavia è da 
lèguitar coloro , che fcriffero voir> , volle , e vollero » e fi 
dee andar dietro alla regola del Buommattei , perchè il vo- 
ler fare altrimenti, comedice Niccolò Amenta nell’OlTerva- 
zioni a quello capitolo del Longobardi , è una oftinazione-t 
capriccio/a, che niente rileva. Balla bensì , che i gramatki 
non gridino la croce addolTo a chi ulà volse per volle • In 
propofito di quello verbo volere farà bene l’awertire , che 
VUOI è voce fincopata , e che l’intera è vooli , c cosi fi ha 
talora negli Antichi. Fr. Giord. Pred. a c. iS. ^mndo la 
terra i molle &c. il ut puoi fare ogne vafello , guati ebe tu 

VUOLI . 
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Not. cvrij. c. 12. V. 

> 

iMPifc' per empii . Nel Vocabolario è notata quefVa voce 
colla (bla autorità di Francefco da Barberino , ma oltre 
, che è di verlb , fi può aggiugnere la prcfcnte , 
cbe è in proli . Molti di sì fatti Icambiamenti d’E in I , e 
per lo contrario di I in E Ibno affai comuni nella noftra 
livella in principio di varie voci ^ benché talora Ibno proprietà 
di qualche contradadella Tolcana , c non della lingua Fioren- 
tina. Così Fr. lac. T. j. 17. i8. diffe enginocchi arsi per 
in^ìnocehUìrfi'. 

dietro 1' rN’ciN'occHioNE , 

forfè più per vezzo del filo paelc, che per ulb Tolcano. 
■Not. CIX. C. 12. V. ip. 

Lo defio de' poveri aujio per stadio , Vdh A c. 78. diflè 
AIDO per Odo Meo Abbraociavacca ; 

AIDO mijerkordio dir i coni io 
> Creder la poffa , non veo . 

£ Io fielTb a c. 76 - avea detto t 

ALDO mi drà mìjerkordìa regno . 

Così lo fiefib Fra Guittone diffe aldace per Audace , la 
qual voce è tratta fuori dal Vocabolario colla lòia fua au- 
torità. Trovali anche aldagia per Audacia. Guid. G.del 
tifto Guadagni a c. S. aldagia timojje , 0 Re Otrei , 
(he a lito_ dallo giovane i'accofiaje la tua figliuola i Vna 
fimigliantiflìnia mutazione di V in L fi trova nella voce 
altore per Autore. £ut. Inf-i. Faffi, P’ocarfo // altori han- 
no parlato in terza perj'ona , e poi divertono lo parlare iti-t 
feconda per fona. £ in fraldollnza pei Fraudolenza . Ca- 
vale. Mcd. cuor. Il ferpente ec. inojlra la fua fraldolen- 
ZA . Vna non gran fatto diverlà mutazione s’incontra in ai- 
■jDRio per Aiutorio, Aiuto. Virgilio Eneid. A. 8. La fpe- 
rtnza della cominciata battaglia fu in /’altorio di madonna 
Pallade . 


Not- 



Not. ex. e. 12. V. J2. 

CHIEDESSE per Ccr caffi > e forfè Fra Guittone lafcià ferino 
CHiEREsse dal Lat. qu<crcrc . 

Not. cxi. e. i^. V. IO. • 

AcrRLi , cioè yittrui . Dell'V mutato in L fe n’c veduto 
efcnipio qui (òpra nella Nota ci x. leggendovifi AiDio per 
dìo • Qui al contrario la L è mutata in V . Così a c. 5 o. fi ha au- 
TRA per Altra. Chi dà a te in delPuna gota , apfrcftali P 
XRA. Il Buti diflè AUTARC per Altare. Purg. 29. i. 
fede , che l’uomo ha nel fatrìpeìo rfr/pAOTARE del Corpo di 
Ciiffo. Non voglio lalciar di dire , che il Gelli usò que- 
lla voce in calò retto . Geli. Errore 2. 6 . Dì quefto mondo 
non fi cava altro , che cavarjì le voglie , che altrui può. 
Benché il Varchi nelle Lezioni a c. 480. neghi , che li 
polTa ciò fare da chi (crive regolatamente . Vedi la Tavola 
de’ Gradi di S. Girolamo alla voce autro . 

Not. cxii. c. 13. V. 19. 

DIROBATO, e robare , comc pocoappreflb fi legge, per i3j- 
rubato , e Rubare . Porle Fra Guittone ebbe in iella la vo- 
ce DEROBER , da cui è derivata quella , e che viene dal Franzefe 
antico ROBER . Nel Vocabolario è dirobare , e dirubato , ma 
lì trova anche derobare. Nel Volgarizzatore di Lucano a 
c. 40. La gente dì Cefare ardendo , e derobando vanno no- 
ffra terra . Nel Latino barbaro stincontra » che li cre- 

de venire dal Todelco rauben . 

V 

Not. cxiir. c. 13. V. 35. 

EORCRADo, cioè malgrado , fenza il proprio piacere y fenza-j 
il proprio confenfo . roR per SenM > come Ipeflb c ulato , 
fì trova a car. 17. Grave i bene cantra ufo , 0 cantra vo- 
glia , FUOR cui i dìjfavtrofo ogni favore ; ■ E appreflo ; La 

v!d 
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*:a dcJ/t vèrtf, è foli , guelU dt ! vlzj por conta alcuno ; 
Il lelto antico ha; fon» for conto, cioè iouuioerabili . E a 
c. 2,. Guardare dovete bene (il T. ha buono) tonto, e tale 
&e. roR cui dannai vile E a c. 27. ’ 

Punga coraggio , 

•’oit cui lo più valente ozio aunta • 

£ Meo Abbracciaracca qui a c< 76, 

■ P tutto mio foftegno 

_ , - ftr lui fervendo for mancare 

£ Io iTcìio Meo a c. pflf. 

Che pur fomma giudizi a for difetto 
Ha V vero Dio . 

Vedi l'Vbaldini nella Tarola del Barberino alla voce for . 
Manca anche neIl>ult.njo Vocabolario , dove è folo fuormi- 
si'RA ; ma pur li for c in lignificato di /f»su , e forfè 
an^va fiaccato , e viene dal Provenzale . In compofizione d‘ 
un altra parola lignifica male . Come Forfatto , Farfare &c. 
chefono nel Vocabolario, v Forfatto Add. che era con que- 
«o el. del Nov. Ant. <cr. i2. Tanto fono forfaito, avo- 
lente , dove nella nuova edizione è fiato ottimamente cor. 
retto forfatto , e fallente . In Guido Orlandi fi ha forfat- 

TURA • 

Che non perdono mai la forfattura . 

Not. exiv. c. 14. V. 4. 

e anche di prefent* 

KwL a N«PoI>‘- Il Boccaccio nella Pifi. 

JVapolet. tra le Profe ant. date in luce dall'eruditiflìmo Sig. 
£»ottor Anton Maria Bifeiont Regio Bibliotecario della Lau- 
renziana, e Accademico della Crulca, diflc a c. J2f. tioco 
fta abbate yanni Poceaccio . Il Semi Ori. Ino. j. 7. ao laf 
CIÒ fentto: 9 ' ^ 

Certi benepzlolì aveva loco 
r. r r rru» brighe, e pene . 

!r ^ » benché Pautoriti 

in contrarto de' Compilatori del Vocabolario delU Crufea 
mi ritenga dal pronuniiare fopra di un tal punto . Voglio- 

no 
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no tSt t cfie il Berni prendeiTe loco per Locazioni > e per- 
avventura fì faranno anche immaginati , che la itùnpa Ha 
fcorrctta , e che <]uel veriò fi debba leggere : 

Certi ituifizìoli avna’n loco, ^ 

Quantunque non avendo ciò accennato alla V. loco , do- 
ve portano queft’efempio del ficmi , può efière , che quc- 
fla Ha una pura mia immaginazione . Per fuhii lì ha a 
c. j». Difragione t e tnattezza dif naturata dimora loco . E 
a C. 20 . E Je non fittati , fattruitote , td amor tenni loco . 
E appreflb a c. fj. f^ifi ( cioè viAa ) infermo ec. non fub 
vedere verità loco . £ pià chiaramente a c. 6i. Non può 
già defiderio d'amore loco abitare , ove piacer non trova . E 
poco appreflb : Tutto tempo mi difenda loco , ove voftra-t 
grandezza voiejfemi fopercbiare • £ Meo Abbracciavacca in 
una lettera polla tra quelle al num. jj. Ha fa fcrittura di 
torta , peggio poi loco f ferine . E più fotto : Se ragione^ 
LOCO refftere non puote , fuggi . Fuori di quelle Lettere ne 
abbiamo efempio nel Telbretto di Ser. Brun. Lat. cap. it< 
Ci mife per fegnoH 
Erculei il potente 

Per mojh are alla gente ^ 

Che LOCO fa finata 

La tetra , e terminata . 

£ al cap. i 7 « 

Lo eovalier valente 
Si mojfe ifnellamente > 

E gio fenza dimora 
LOCO , ove dimora 
Cortefia groziofa . 

Così Cecco Nuccoli Poeta Perugino a c. 22 j. della Rac- 
colta dell’ Allacci : 

Coil io fono > poiché loco giaegue , 

Ove affoggioi del ben del dolce Tebbre - 
E Fr. Jac. T. 7. ?• j. 

Hallo me£o in prigione 
Sottomeffo olla ragione , 

LOCO l'ba terrafinato . • 

La y. TERRAFiKATo figijifijja mandate a confai, constato- 
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E 7- 9- «*• 

Ptrò in tjp) regno fon fuggiti -, 

LOCO fi fono uniti . 

Ma nel medefimo Teforctto cap. té. quella 70 ce lembra 
prelà in altro lènlò dicendoTÌlì : 

E fé perdere un poco , 

Ben udìrefte loco 
Beftemmìar Dio, e’ Santi i 

dove piuttollo inclinerei a credere , che valeflc lo AeiTo, 
che il Lat. Uiico j e lo Spagnuolo /nego , 

\ 

Not. cxv. c. 14. V. 6. 

CADEviLE ^ Cadevate . Molti di sì fatti nomi lì trovano 
ternainare in amendue le liiddette forme , di che vedi la 
Tavola de’ Gradi di S.Girolamo alla voce durevile . In que- ' 
Ilo noftro dove a c. 18. la /lampa ha awerfevole , nel Te/lo an- 
tico fi legge AVVKRtBVlLE. E»C.j8. LAMENTBVILE , eajtf. 
PKOSPEREVILE , MOLESTEVILB , VITTOREVILE , RISOCMF.VI- 

LE , e a t9- salutf.vile , e onorevilb , e a 08. aver. 
sEviiE , e a 7 S- KiMiCHEviiE, e a 84. lusinchevile , e 
a 88. DItCORREVILE , C SCOITEVIIE . Il Buti Inf. J4- I-difi. 

fe ABOMINEVILE , c Abominabile nell’iftellò luogo ; yiene 
meno abominabile Po io , e la crudeltà ec. percbd tnofrano 
e odio , e crudeltà , e più , e meno abominevile . E in Fra 
Giord. Pred. 4. lì ha acevilb per Agevole . EP più ace- 
viLE a! religiofo tenere la rePigione , de non è a! mondano 
tenere la fua via ■ E quivi poco innanzi acevilezza , di- 
cendo a car. jj. L’arte ec. ne/Popere ti dà grande acevi- 

LEZZA . 

. > 

Not. ex VI. c. 14. V. 14. 

SENTENO . Di quella terminazione le no trovano elcmpj nelli 
Scrittori antichiflimi di noftra /avella . Gradi S. Gir. a c. K7. 
Per juefio ìftretto pertugio deano paftre puelli , che voleno 
effere rinnovellati . . , i ■ 

• . :/ .1 

Not. 
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Not. cxvii. c. ij. y. 5. 

■ESTR.AINO PAJESB pcT Iftrauo patfc . Coti a c. 74. ^mntt 
vìfitazione ( cioè vifitazioni ) in istraina terra ba prefen- 
tatotnì . Veggafi ciò , che difhclàmente ho notato alla Vo- 
ce FAITE dietro a’ Gradi di S- Girol. Vedi anche la No- 
ta Itili, ixxvzi. Lxxx- c xc. qui addietro. 

Not. CXVIII. C. 15* V. 20. 

Secondo anima •oegetabUe partUipa l'uomo a piante j e fecondo 
fenfibile od animale otto , nel quale non participo nulla lui > 
e atto fegondo ragione . Quclio luogo per effer mal punta- 
to è ofcurilfimo , e non intelligibile . Si dovea fcriver cosi ; 
Segondo anima vegetabile participo Puomo a piante, e fecon~ 
do fenfibile ad animale . aitto , nel ^uale non participa nulla a 
lui , i atto fegondo ragione , cioè , alcune operazioni na- 
turali dell’uomo fono comuni, e partecipano con le piante, 
e co’ bruti. L’operazione poi, detta qui atto, nella quale 
NULLA , cioè niuna cola partecipa con lui , è l’operazione 
fecondo ragione . £ in quella guifa tutto è chiaro . 

Not. cxix. c. 15. V. 28. 

AOiuDA per ^juta . Quefta voce è rimala in ufo fuori di 
Tofoana , e particolarmente in alcun luogo della Lombar- 
dia , e del Veneziano . I Greci volgari da noi altri To- 
Icani , o pure da’ Latini (che anche cllì dilTero ajutarb 
e AjuTAMiNi , come fi può vedere in Nonio) fecero coni, 
ftefla inierpofizioned’un o à.yrrij^ca, eda aita per ajuto, 

Not. cxx. c. ij. V. 

correte. Cosi ha pure il Tefio a penna . Io credo, chefia 
una fincope di corerete per curerete . Vn elèmpio di fincope 
non meno firana fi legge a c. 19. dove traduce il verfo 
del Salmo ; Cum ìpfo futa in tribulatione , erìpiam eum , Ù* 

y glo~ 
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gìoripcabo eum : Con tjp> fono in trlhulazìone j e DEPFNDRd 
lui, e CLORiFiCRÒ. Così ac. 2i. PERTA per Perdita, erosi 
moiliflime altre » ma qui ftantc l’equivoco fa una (bmma oi- 
curità , dicendo; f^ofira moneta perduta correte poco , c_» 
penferete de fango acjuijfare auro . Ma dal (cnló inanifefta* 
mente apparilce, che coRRrrE è detto per curerete. 

Not. cxxr. c. rj. v. J7. 

Cauìdertte in effd . L’antico Tefto a penna legge , e così 
credo , che vada letto : Penferete di fango acyuiftare au- 
ro , cioè d'auro vertù , e gauiderete messa di vero , e coro- 
nato y e mano gaudio » cioè goderete una melTe di vero 
gaudio &c. Nè e punto miovo a chi ha pratica de’ ncAri 
autori più antichi y e particolarmente de’ MIT. che messa 
coll’ e larga fìa detta per mefè , per la mutazione reci- 
proca dell’ A in E nella fine de’ nomi . Mancava quella vo- 
ce messe nel Vocabolario totalmente , ma gli ultimi Com- 
pilatori ve l’hanno aggiunta , come hanno fatto di molte 
altre , con una diligenza, e fatica molto notabile. Tuttavia 
in un’opera tanto valla non lì può nè fare, nè veder tutto, 
quindi c, che non hanno portato di quella voce altro , che due 
efempi uno dell’Ariollo , e uno del Taflb ne’ loro poemi , taU 
chè può Icmbrare ad alcuno,ellèr peravventura quella voce mo- 
derna , e Iblamentc poetica, quaiKlo lì trova prenb quello , e al- 
tri buoni Antichi . E oltre le V. mefè lì trova anche , messa , 
come qui lì vede , e come lì dice feure , e feura ,forta , e forte . 
£ dove quello nollro Autore dice, a c. li. che guanto il 
STIERI (cioè meftiero) , e maggio H merito , maggior- 

mente effer deano luoi operai amorof , o foUiciti operando l 
il Tello antico ha sol operi, c fbriè vuol dire; Sue Opere , 
lìccome lì dilTe porta e parte nel numero del meno , e 
e porte , e porti in quello del più , cosi peravventura lì dif. 
fc opera , t opere', e quindi nel numero del più opere , e 
OFERI . A c. 24. in quello nollro fi “Irova pesbra , o vosne 
legge il Tello antico ferra : -Notte pa fatta continua il pe- 
fe FIBRA , dove ora fi dice febbri i in luogo di che s'incon- 
tra 



tra talora fevrb , per cui Fr. Jac. T. r.z. ts. diflc previ, 
iu grazia della rima : 

La pena grandi , chi è dilli previ , 

Che non vengon levi • 

£ forfè di qui è venuto il terminare nel numero del più 
queiH nomi in e , che ora H ha per idiotifmo, ma Canti- 
che lòritture ne tono piene zeppe , e 11 vedrebbero anche 
nelle /lampe, le non foflero Hate tutte travolte . Pure in al- 
cuni libri ne lòn rimali tanti efempj , che ballano per pro- 
vare ciò , che io dico . Vedete nel lòlo Morgante i8. 6 . 

E riguardava quelle gente armate. 

£ iS- 7 d. 

Perebi teneva in fu le luce fffi . 

£ 19. 20. 

Q DOLCE amiche , 0 compagne , 0 parente 
E 24. if. 

E raffreddojp iute fe le tAoioNB . 

V- la Tav. de* Gr. di S. Gir. alle Voci ppopete , e scura, 
e qui apprcllb la Not. clviii. 

Not. CXXU. C. 16. V. 23 . 

DO per pove j ficcome di prefente 11 dice v per ove in poe- 
sia . Nel Volgarizzamento di Lucano Tello a penna , che 
fu già di Tommalò Spinelli , poi del Conte Ipolito della 
Ghcrardelca, ed ora de’ Signori Venturi a c. 22. La ov era 
lo migliore fallo . E a c. 7 J. Eravi un piano , do erano 
molti iucantadori t f fortieri. Fr.Jac. T. 2. 18. 17. per/ 7 fl- 
ve difliTiK) : 

Va nefando come pefee 
Pe'fto mar , do me/fa l'hai . 

£ 18. I. \ . 

Padre do vuoi , ch'io vada i 

Not. cxxiii. c. 16. V. 3^. 

GRAZIA , cioè per grazia. Si dice anche ora : La Dio mer* 
ci } in vece di dire ; Per la Dia aacrré^ Dirè per incideor 

V2 za. 



za, che il Barberino ne» Documenti d’Am'ore ha«RAz*por 
Griiùa I 70- 9 • 

Ebbe, efto craza, che Mcjue con tjpt . 

E 176 . 17 . 

Ma ptrcb'ora pottnz,o craza intendo. 

E quando Ciula dal Camo nella Raccolta dclL’Ailacci a 
s. 40;. dilTe: 

yiva h 'mperadore grazadeo ,■ 

volle intendere : per grazia di Dio , alludendo al Lat.^urii» 
Dei. Vedi lòtto alla Nota cxxviii* 

Not. CXXIV. C. 16. V. J 5 ^. 

V per O Lar. atte. Veggafi la Tavola de* Gradi di S. Gr- 
rolamo alla voce UTERO (che cosi fi dovea Icrivcre , non tue- 
Ro ) 11 Varchi molto a noftro propofito dice nelle Lezioni 
a c. 507. L'O , e/’ V hanno gran fomlglianza ìnfieme , e fi 
pongono fpefio l'uno per l'altro , onde Dante fece, che lume 
rimò a come ficrivendo lome i 

JVon fiere gii occhi J'aoi il dolce lome ? 

Cosi in quello nolbo a c^jz. dove fi legge: 

E i'a lancia prò foe , 

E olla lingua via piu», 

è certamente errore , e dee leggerli per amor della rima-: 
E alla lingua via pioe . 

£ a C. 71- 

y' no» contrario alcono-? 

£ p>acienza v' bono ? 

Londe a c. ij.v. ult.dove è llaropato alcuna leggali alcona 
non lòlo per la rima , ma anche per un vezzo degli Antichi • 
Veggafi a c. 7f* 

. ... ni forfè j^ngel alcono y 
E tutti uomin per una 
Bajlere» (cioè ba/lerien) guanto al bono 
Così fi trova autonno per autunno PJlad. cap. 30. Pelanfi 
loro nell'AvioKso , e alla primavera &c. E cap. 34. Là ove fe~ 
ptini /’autonno , cavi la primavera . E notricare per nu- 
vricore . Novell, aat. z. U puledro fu notricato a latte d'ofiua 

c_ ■■ . 
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E queflo noflro a c- IJ. L'anima era in timere ài mcrte v- 1 
tarpo I e core travagliava , e akcostiava j quantunque nella 
ftampa lì legga angofciava . £ a c. li. Sì pojptde Jenza ca- 
lONMiA alcuno, chea c, ii.c Icritto ca icona . Ac.j.Dov’e 
più ài grandezza é più d’angolcia : il buon Tefto legge an- 
cosTiA, e cosi dee dire, llando meglio anche il fentimento . 
£ a c. COI per cui-. 

Catana cofa in col 
Diverfa ha intenzione . 

£ appreflo fob per /ai , o /« . £ a c. jj, O che temenza hoLt 
era il perogino § per Perugino . E fuori di Fra Guittone 
gli efempi Ibno innumerabili . In Guid. G* libr. xz- cap. i. 
in un ottimo codice della Vaticana n. ìli}- Non penfatt che 

10 Re Priamo abbia tra noi fortivamente ì/jpiatoriì 

« 

Not. cxxv. c. i6. V. ult. 

Dice , che a giujlo uom viene operando giufiizia , ma poi ope- 
ra , fae perché giu^o efempio , e podeftà aggio effa operando . 

11 prefente palio c molto intrigato , ed oliuro , ma l’antico 
Tello legge altrimenti , onde il léniò è pib chiaro . Ecco 
come Ita Icritto : Dice , che giujlo uom vene operando giufii- 
zia, mai poi (cioè poiché) opera, fae, perchè giufio ejfcr 
può , e podeHà aggio ejpt operando , cioè perchè abbia pode- 
(là d’operare elTa giullizia^ 

Not. cxxvr. c. 17. V. io. 

AvoiTRO per ^a/rcrifl abbreviaturadi Avoltero, che li tro- 
va tirato fuori nel Vocabolario con clcmpi d’ottimi antichi 
autori. Nel Dizionario di'Baffi Bretoni li ha AooLTRfpie- 
gato per Adultero , e nel vecchio Franzelè avoutrie , e 
AvouTRE per Adulterio -, d’onde facilmente fiuh derivata que- 
lla vece nell’aatiea nollra favella . 

Not. cxxvii. c. 17. y. 14. 

PUSATORoco , Koatrario di favorojò , la quale pltima voce ef. 

fèndo 
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fendo nel Vocibolario , meritava bene , che vi .'il ponefle 
anche la fua contraria , come hanno fatto poi gli Accade- 
mici nell'altima diiigenti/lìnu edizione , corredandola con 
queAo e (empio . 

Not, cxxvm. c. 17. V. 22 . 

simile per fimì/men/e . A c. 17. Somea simil dice . Ondefyc. 
£ SPEZIALE a voi , Cavalieri, parlo j per ijpezialmetste . 
£, a c> Xf. , £ guanti fono, che toleano fin a fine , ma non-, 
RErrA. E ac. jy. «sapiente, cioè ww**ra/r , nè 
Japientemente . £ a c. z8. retta , e affiti amando lui voftro 
fpofo. £ a c. 30. ufa SALVATiCHErro, e vercocnoso che 
efiTcre avverbi fi vede dal non potere accordare con Relieiolè 
alle quali parla. £ a c.j i. Legata i lui stretto per ìfirettamente. 
E a c. 71. presente per pi efentemente . Dee fapiente defiare , 
corretto e ffere . Mondando, (punito presente. InFr. Giord. 
Pred. j. a c. ii. fi legge a cospanee per CoftantementeJ . 
^fta é mala catena altreii . E fai come tiene miaffe a co- 
STANEE? Dove di palTaggio avverto, che quel miafee cre- 
derei, ch'andaffe letto divilàmente mia pe, cioè per mia^ 
fe , nella fiefla guilà , che fi dice Dio mercè in vece di per 
la mercè di Dio \ quantunque quefto miaffe nelle Note in 
pie della pagina fia prelò per una fola parola , come gtmffe . 
A c. Zj. soLLicno guardate , in tutte guardie dal corpo , te- 
nendolo bene fatto ragione , vale follecitaraente guardatevi , &c. 
A c. 70. di quefto fi trova maggio per 
più vile di creature de fia tempo &.C. defiare lo dea guanto mag- 
gio uomo i E a carte 71. leogier per leggiermente ■. Affai 
lEGciERQ fammtrete nel fuoco voftro . Cosi piano per piana- 
»f«ff Ft.Jac.T. tf. 1. 12. 

, . L’amorofo mìo foprauo &c- 
Chi amami con voce piamo 

E pii notabile è il femminino ulàco avverbialmente allo 
fteflb modo a c. il. Tutte mondane divizie fon d'uomo fede- 
le', r PROSPERA, e ayvnn». /trvoH luì , cioè profperamente , 

( amerfameme j in profpera , e owerfa fortuna. 

Not. 
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Not. CXXIX. c. 17. V. 2J. 

Vìi di vertit viaocian pOibì. Quefto verbo in Attivo Cgni- 
ficato non fi troverà così facilmente , perciò ne ho qui vo- 
luto far nota. I Compilatori <ìeil’ultiit.o Vocabolario, ben- 
ché v’abbiano durato fatiche immenfè , e inddcrivibili , Rit- 
tavia , cjmc elfi ichiettamente confeffimo , hanno ancorala- 
filato da fare a’ porte ri , c particolarmente nello fpoglio de- 
gli autori del 1500. elTendochè molte voci, che fono confer- 
mate con la fola autorità de’ moderni , e che perciò moder- 
namente inventate (èmbreranno a chi non ha una gran pra- 
tica di nortra favella , fino d’antico conio , poiché come fi 
è detto fipra , i Compilatori rterti non potevano aver vedu- 
to tutto , e ricordarfi di tiitto 5 e perciò non fi deono giu- 
dicar battute di frefio tutte quelle voci , delle quali il 
Vocabolario non porta efimpio di vecchi Scrittori . Tale C 
querta voce viaggiare , che non é corredata d’altro elem- 
pio , che della Fiera del Bonarroti , e pure fi' trova in 
quefto noftro antichilfimo Prolatore , e Poeta . Lo fteflò fi 
può dire della voce oondecevoce , o condicevole , che è 
tuttuno , la quale il Vocabolario conferma con un fol pai- 
fi del Guicciardino , Scrittore moderno, e de’ meno purga- 
ti , sì per lo lungo ftudio fatto nella ragion civile , e si per 
l’elTcr dimorato molto tempo fuori dì Tofiana - Pure quella 
voce fi trova in .ftuerto. noftro poco apprelfiac. 18. SefiUae 
operazioni di male , e porto condicevole portamento - 

Ma tornando a* verbi cortruiti attivamente, che orapaf- 
làno per neutri , molti altri ne troverebbe nelle vecchie ferii- 
ture, chi ne faceflè ricerca il che non é ‘flato fatto . Per 
•ciempio io trovo USCIRE coflruito in tal guilà preflbFr.Giord. 
Pred. a c. 4E . Simtìflra la grande potenzia di Dio , gmndo del- 
la tofa ria , e fozzo ne fa fare tanto bene ; e uscirne tanto be- 
ne. Qiuntunque fi- poteftè dire / che qui uscire è prefi in 
fenfo di cavare , o che volefle dire fa fare ufeirne ; .ma in Fran. 
•Sacch. Nov. 144. è Chiaranitnte attivo, tome -è avvertito in 
■piè della pagina di dWfe l?r^d.‘ dove ansile » c, ifeS- fijlegge 
MoìsèStc. usciE dalla pUrrà tonfa bcor/a , c*r Me^rfr. ' ^ 

' Not. 
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Not. cxxx. c. i8. V. 3. 

riLOSAFo per Fthfofo . L’ignoranza del ooftro volgo faceva 
florpiare certi nomi allora più ftranieri , che non fono 
di prefcntc . Pure udiamo quella ftorpiatura medefinna anche 
adefib da’ noUri contadini ■ Il Bocc. nov. 19. 9. diffe/v/i^A» 
contrafifacendo il parlar d’un mercatante , la qual generazio- 
ne d’uomini è comunemente grolla , e ignorante ; lo fon-» 
uercatonte , e non pisoroto . 

Not. cxxxi. c. 18. V. 16. 

aoLACCio per SoUikoo • Più a baffo a e. 49. 11 legge : 

E ti' è soLLAZio, e fefta-, 

ma l’antico Tello ha sollaccio anche qui . Ciulo dal Ca- 
mo Rim. All. 408. adopera quella ifteffa voce , comechè 
l’averla llampau , quale peravventura fu trovata Icritta, 
cioè male , l’abbia un pochetto trasfiguraU . Dice egli per- 
tanto; 

Ca'iù mi perderà lo iolacco , e /® diporto • 

Ma Fr. Jacop. T. 3. z. z. 

Stringendo, e abbracciando 
Si n'averem sollaccio 


Not. cxxxii. car. i8. v. 21. 


Amico , tutto che perdita dite , e perigRo , e male grande^ 
fuffeoi atnenutoliyc. Qi^llo luogo lembraolcuro . Dovcalcri- 
verlì peravventura cosi : Am^o , tutto che ( cioè tutto (Quello 
che dite, e periglio , e male grande fujfevi ( cioè le 

vi foliè ) avvenuto (Tc- , fe buono fiete , tempo i da parere • 


Not. CXXXIII. c. 18. V. 2J. 

* * i ' - ' 

ocNi per Ognune, di che pon ne, hanno portato efcmpio, 
nè avvertitone il lignificato, i|.,C^ontpilatori dell’ultimo Vo- 
cabolario della Cruìfa { Leggéndòfi qui : l^on i già pregi» 
‘ /lari. 


■ fJig.-- 



> . 

fiarCt ev( Jtanno tutti, mi flirt ove ocw caie, fi poterà ad- 
durre quafi’eicmpio . t Forfè è cosi detto , perché ri fi fot- 
tintends uomo > come in molti altri luoghi de* nofiri antichi 
Scrittori . 

Not. CXXXIV.’ C. l8. V. go. 

J . 

MAMGusTiA per j4nguflia . Derirada In linguflìa , come Nabif- 
yj , da «■» ab'iflo , con la giuntadella prepofìzione in , e cosi No- 
bìfljto per ìnabijfoto > la quale ultima V. era'* nel Vocabol. 
con un fòlo efempio moderno , e le ne può addurre uno di Meo 
Ahbracoiaracca a c. 7S. di quelle Lettere : (armi iefiderìo, 

yuanti nobili , (grandi boi nabissati ! Ma nella moderna edi- 
zione ve n’è uno di Fr. Jacopone . In llmil guifa Frane- 
Sacch. Op- dir- tra- dilie na;fo per ^ffo'. 

Gittate gii arcolai , 

1 NASH colle rocche. 

EFr. Jac. T. a. 17. 4- nanteposto ^efoflo, parafra- 
làndo il fiat vo!unta\ tua : 

NANTIPOSTO ii fuo VOUÙ 
■eld ogni co/d , che fa . 

Lo fieflb 6. 7. IO. pure ha narrata in luogo di Inarrata-, 
.... Vn uom , cb’i ricco , 

Ed ho moglie narrata . 

£ ben vero , che l’I , che manca , può -efler comprclò nel- 
la vocale antecedente. £ a c- 2.2.42. nante per Innante i 
quali Ha da un Latino barbaro in ante : 

Ciuftizia ci chiede la fina parte » 
nante che Puomo fi debbia cibare . 

£* rimalo anche o^i l’ulb di congiongerc la prepofìzione 
IN con alcune Voci . Filippo SalTetti in una lettera tra le Prole 
Fiorentine Part. 4. Voi. j. difle inoenerazionb per genera-^ 
Kìone, a c. 2. Eare a me it proprio di tutte quefle incenera- 
ZioMi &c. eapprefiò fi trova- ripetutala Itc&^Voce . Virgilio 
fece un limile innello nella V. InarinK > onde da' jCrUici 
o« è fiato tanto ragioaKo.t t .J .1.. 7 .lo^- 

X Not. 


• 4 



tei 

^ I 

Not. cxxxv. c. i8. V. 32. 

< 7 . c. dice, cioè Gregorio dice i ma fi c Voluto ftam- 
pare così abbreviato, come fta nel Tefto a mano. Q^fte 
abbreviature fi vogliono fuggire , perchè hanno dato oc»lione 
a molti errori , che troppo lunga faccenda làrebbe l’annovc- 
rarli. • , 

Not. C30CXVI. C. 18. V. 33. i 

aTTRATTiCE per Aetrat/rice femminino di Attrattore . Si ha 
per fimigliante guiià in Fra Giordano atateicb per Ajuta- 
trict . Pred. €. in fine ; Iddio ha ordinato te d'tffere capo , 
e ATATRiee delia città dì Saragofa . £ lo fielfii Guìtt. io uu 
Canz. del Cod. Vat. J79ì' ha speruitmcb c-a;. 

Ahi come viola gente 

Z>; «<//0 SfERDlTRICB . . 

l'I flette . _ • 

£ kutkicatricb Leg- S. Margh. a c- 

Not. CXXXVII. C. ip. V. I. 

MEMDAMEHTO per Emendamento * Nel Vocabolario fi trova 
MEMDA per Difetto , e in Per Rifacimento dì danno » Aai-^ 
menda i ma la V. memdambnto manca., che vi potrebbe aver 
luogo, fiante l'eflervi la voce mehdarb , alla definizione 
delb quale fi poteva aggiugoere j Rifare , Rifarcire i fic- 
come anche Emendare coll'efcmpio di quello noftro ac.vr* 
Dee fopknte deflare torretto effare . menoando t punito prt- 
fnte del fuo mìifatto . £d anche fi vorrebbe aggiugnere 1» 
V. MEwtvAfo add. per Emendato &c. che il vecchio VuImi 
difle MENDO libr. 7 . \nS. i. / legni de* Catalani , e CW/itf- 
9 Ì fnroM mbudi per B Bfanìt doè furono mendati , o riUrciu. 

-■1: .w- ''b ' '■ > t ‘ ' 

Not. cxxxvm. c. ip.cv. 4,^ i c .. . ^ - 

nucELLATi per Flagelliti > e poco apprefiò fbaoeua pet 
-, Fla-, 

4.- 1 
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flagtlki e oRciPMWA per Dì/clplina: E * c. r>. oroha * 
per Ghrìa . .E a c. ir. ouriarb per Ohlìart , che pure 
non è nel Vocabolario , quantunque vi (ìa oirrianza . E a 
o. xi. MECRicENXA per NcfltgewtA ^ ed altre fimili, dove 
UL C mutata in R ^ di che u c parlata nella Nota xxrr. 

Not. cxxxix. c. ip. V. IO. 

5 raM àifàfrìnt fitte > da cUt partiti , partecipi fatti font 
fgHuoìi^ tutti adoltri - Così ha l'antichillìnio fcnra li- 
gno d'interrt^azione , il quale fi vede nella ftampa per erro- 
• Pare f che qui l’Autore abbia voluto volgarizzare quel 
p^o della Sapienza cap. 7 - r4. Infinltm enim thefaurui efi bo- 
winibut , fuo pui ufi fuHt , participti fadi funt amicitite Dei pro- 
pter difcipnute dona commendati > il che efiendo molto male 
tfeguito, dubito fenza fallo, che nel Tefto noqfia qualche 
errore . 

Not. CXL. C. ip. V. 12. 

AtETTO per Eletto . Il Vocabolario ha la voce leggere eoo 
più efempj $ onde beo vi pud fiate tra le voci anuche il 
fuoaddiettivo AiETTO . Qui lo fiampato non -fò per qualca* 
gione è diveriò dall’antico Tefio , e perciò è olcuro , e 
Icorretto . leggali pertanto cosi : aietti , temendo non lo-> 
vendetta de' loro mesfatti t fe 'adagi loro infine , più grave fia 
rifervata, di paterna correzione diciamo tjfer corretti . Quel 
DICIAMO è detto per Difiamo, come fi trova vicitiamo per 
f^ìfitiamo Scc. QuMto poi all’B mutata in A nella voce albtJ 
T® P»ttà firano a chi avrà in mente , che in antico 

fi dille anche agdalmente per Egualmente , asemflo per 
Bfempioi AurANTB per Elefante ^ antrata per ec. 

di che vedi la Tavola de’ Gradi di S. Girolamo alle voci 
AGOALMEMTB , ASEMFLO , e ASSBRCITARB . 

Not. cxLi. cap. ip. V. 27 . 

«i per EgTi , c cosi a c. 71. — - 

X a ~ Ei 
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, Ei ffnaj proprio valer punge torargio ? * . . 

c altrove ancorai efèmplo da nonapprovaru, ed è nùniera 
piuttoflo foreAiera , o dell’autore , odelcopìAa. SidtlTe tut> 
tavolta da altri Antichi , come Gillio Lelli nella R. All. 3 f }. 

Lor che da luì riceve ei ben perfetto > 

Fr.Jac.T. 1. 1.4). 

j/’q a vagheggiar lo Croce , 
el cui caldo già mi coce . 

Vedi la Nota XXXVI II. Ed anche la Notaxvi'. dove fi ha 
Eo per lo ì ficcome fi diffe fn per In . Così enoie tterr*. 
a c. z 8 . per lagfitterra , cioè Inghilterra per trafpofizionc t 
Se la Reina di f rancia , 0 i/’EMCLErrcRRA ec. che così legge 
il TcAo a mano , benché nella Aampa fiacoHb hgletterra - 

Not. CXLII. C. ip. V. 34. 

PORTARE per Importare ; Se non vi porta Pana , portivi Pol- 
tra, cioè fe non v’importa l’una , v’importi l’altra . Nel 
Vocabolario al $.viii. della voce portare fi accenna que- 
Ao lignificato, ma con un lòlo eAmpio di Dante. Vedila 
Nota XXVII. A c. 10. portare è prelò per Riporta- 
re ; Ogni non buono religìofo da' malvagi > e do’ buoni onta 
porta, e odio. 

Not. cxLiir. c. 20. V. 2. 

. «razire per Graziare , in quella guiCi che fi diffe Chiari- 

I re , c chiarore , di che vedi i Deputati alla correzione del 

Boccaccio a c. 37- Per lo contrario ficcome ora è in ulò Colpi- 
re , così anticamente era anco golfare . Stor. PiAol. 9 . Mifo- 
no mono aUefpade a golfare l’uno Poltro fortemente . Così ai^ 
ZEOCERARE per eilleggerire . Pandolt'. Govern. Fam. i». 
Dirai , potere Ò"c^ allbocerarti delie gravezze . E favo- 
rare per favorire . G. V. 7. 14. f arendo loro, che detti 
Trentafei fjftenefono , e pavorassono i Guelfi . Molti altri 
efemp) di verbi sì fatti fi potrebbero addurre , che fi con- 
iugano per due guilè lènza mutare lignificato . V. la Nota 
cRiit.Q^Aa voce crazirb in Provenzale figaifica 
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%}art . Gloflàrìo proToaiale TeiV> a Benna della Laurenziana t 
CKAZiRE ; agere sratìat ‘ 

Not. CXLIV. C. 20 . V. 8. 

Secolari rifare fecola no» difawiene , e di non tale trae ». 
$1 i in difpetto . Si legga ; Chi non tal i tra effl , i in dìf- 
petto -, c allora tutto è chiaro . Grande accortezza fi vuole 
ufare nel tralcrivere i Tefti a penna antichi , dove l’orto- 
grafia è peffima > e dove le parole ibno tra loro unite > - e attac- 
cate } e di due , e pih talora fattane una , c al contrario d’ima 
fattane duci come fi c moftrato nella Nota ut. e cxviti« 
e altrove! al che fi può a^giugnere il luogo della Pred. j. di 
fr. Giord. fiampato ultimamente in Firenze con molta di- 
ligenza , ove fi legge ; Or chi può far il , che al tutto ppoffit^ 
confervare netto , converfaudo con quefte cofe del Mondo , ve- 
derle , udirle t ojfaggiarh 3 toccarle ebe alquanto non fi con- 
tamini ì Man può e^tre per nullo modo di mondo , nel qual 
paflb andava letto dimqndo , ciqf mondo , netto , pulito . 

< • . 

Not. CXLV. C. 31. V. 3. . ! 

PLVSORi per Più , molti . Quefto luogo ; Secondo plusori , ebe 
conto t’hanno , dicomni , 'è alquanto of«ro per cauli della 
V. CONTO , che adeflb C andata in dilulb , particolarmente 
in prolà. Vuol dire: Secondo che molti , i quali hanno di 
te contezza , mi dicono . Si potranno nel Vocabol. vedere 
clèmpj del fignificato di quella V. conio , onde non illa- 
rd a prolungarmi lii di ciò . Solo noterò', che in quella fielTa 
l'accia dice : prusor fiate per Plufor fiate , ciod più voUt-t y 
feambiando 1’ r coll’ l , come fegue Ibvente j il thè fi è ot 
ferrato nella Nota ex. e cxxxviti. Della V- piusori fi è 
parlato nella Nota vi. 

Not. CXLVI. C. 41. V. IO. 

Prego , RECHERÒ come , e quanto pojfo . Dubito , che non 
li debba leggere ; Frego , e ebero i 6 allora il Icnfo farebbe 
■ pia- 
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f koo > o piuttofla dica; Prtgo » e ttcbcn > ciod pre^o , 9 

riprego. . . 

Not. CXLVII. C. 21 . V. II. 

tOMciARE per ollontauarc . Cosi a c. }o. Pottndo Sfofi eoit 
Spofo gtugncrfi i» uno Jeca , e ogni altro iunciando, qu^ 
dal Franocfè eloìgnant . Nel Vocabolario è la V. hingia. 
«ENTE, e viene Ipiegata Lftagamente . £ fi trova aaclie ip 
Notar Qiacooio R. All. a c. 4«i. , i. • 

Feriuta trovo . .. : - 

. Lo chiamar wurccie » 

Che tomo li'nciamente ho toftumato s 
cFie cosi ledono i Codd. Vat. Dante daMajano ineambù) 
di lunga dillè eukcia Rim. ant. >4. 

Fcr EUNOiA foffirem,a 
Non canaio la mìa ìnttiiza . 

Alla Nota ctv. fi è olTervato loncita per Lungbttza di- 
cendo Fra Guittone : In ^eftra avcjft Jhìzie > e gloria ìtu* 
fnijlra, e loncita di vita. £ a c. jr. fi incontra liinck( 
per Lontani > Allontanati ; yengeno fammi buoni , lunchi d» 
ogni male . 

- - - Not. CXLVni. C. ti. V. 30. 

E* tfi noflro MisTBKo dignìffrno , e utilizo mistero per A/if- 
ftUrOt Impiego, V&lo. 11 VocaboL nota mistieri in quefio 
lignificato , la qual voce fi trova jwhi verfi appreOb , ed è 
la e (òlo varia nella terminazione > la qual varietà 

proviene dal dialetto Filano , o Pifioiefi: > o Aretino • Cosi 
fi lesse L PENtiBRi I dirittvrìbri , menzoonieri &c. di che 
V. la Tav., de» Gr. di S. Girol. a quelle Voci . E moguehi 
per «w^l/errac. jr. Io non poffo, o non vogno a [emina aftt~ 
nere , che moclieri aggio . Del relto fi trova molte altre 
volte MISTERO per mfftiero. in quelle Lettere . Cosi a c. 71. 
fecondo il T. 

Laudo MISTERO, . i. 

£J qual proprio a v>hr fungo tomggio * 

bcn< 
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benché nclU /taispa non la perchè £ legga «tEtreao , 

A c. :4- . , . 

Afa £ravi , e perigliofo 
MEsrEKi fa vero valor frovan ■ 

Not. CXLIX. C. 22. V. 15. 

( 

AUTEzzA per altezza , C' acto per .alto fi dice aaoo inoggì 
a. Napoli . La Ciacceide grazioiò poeaia di Niccolò Lom> 
bardi z. 14. <, 

Fatto lo muro > baie da calò ccbìù ’nn auto 
Siccome auzzarb per alzare. La fteffa Chiceeidc V. jtf. 

Lajfanmolo un focbttto arrtpofart > 

- Che dimattìna i» auzarra* fptdìto. 

Guittone adopera forente autro > e aittrci per ^Itro » 
e. Altrui . V. Not- cxi. • , 

r . 

-■ Not. Cf~ C. 22. V.' ult. ' . . 

fOB per/»r, àoèfut perchè gli Antichi noftri diflèro talo; 
ra ro per fu . Nel Volgarizzamento dr Lucano Teda a pen- 
na affai vecchio preffo i Signori Venturi a c. cj. Vomo dice» 
che fuefta fo una delle dieci Sibille . Del redo foe fi trovar 
nd Telòrett. di Brunett. Latini Tefio a penna delULaurcn- 
zianacap. t. ; . i . n 

Non valfer me* di voe y ■ 

Quando bifogno roB, 

benché nella ftampa , che ne fece l'Vbaldini fi legga: 

Flou valfe me di voe > ' ) j ■ : 1 1 - ■ > , 

Onde bifogno fue h ,• " .x' ■ • - • ’J'.'* ■ 

Dal l’aggiungere un e in fine per iichirare il' terminare la 
vwe in accento acuto > (è ne polibno vedere gli elèmpi ini 
G. V. 4 7. 4. Onde vAE il comntfno da Siena . E lìbr. tf. 
<te, z. Era quegli ebe pive vi potè a aoperare . E cap. ztf. z. 
.appare per la fuo epiftole » lo quale dittob Vit. S. M. Madd- 
(ij. lucoiuanente rv^pKcurfa» r pbnsor conB , einmilteai-' 
tri lu<^i di (jnefii , e di mille altri Autori , e nelle Note ?x t a.' 

S.ccr i.V. 1 Deputati »c. fs. » ch^ftrvirà per turto-^ud- 

- . .. - 



lo, che mai fé ne poflà dire , e la Tar. de’Gr. di S. Gir^ 
alla V. ene , e quine . 

NotCLi. c. 23. V. I- 7 - 

OVE procaccio . Leggali , <r^i procaccio , cioè ntilitì , il qual 
fi|nifìcato di procaccio manca nel Vocabolario , benché 1 * 
eiempio di Dant. Conv. it?- quivi addotto , fia forfè in' 
quello lénlb . Lo Iteflb Guittooe a jp. Si riceve perdita-^ 
grande in procaccio. 

t 

Not. CUI. 'c. 23. V. 20. 

VER propoliiione per verfo , in lignificato di /« comparatio- 
nc • £ col fecoodo calo dicendo ; JVnn ver dì fapUnM è vite 
ogni auro ? cioè : Non è in comparazicne della lapienzaogni 
oro vile? E a c. 24- E jpejji ver di voi pugnan bifogni. 

vale enarra . Veggali àncora la Tavola de’ Gra^ di 
S. Giro!- a quella Voce . 

- La G - . • A i , . , • 

. Not. culi. c. 23. V. 25. 

N. CORSO OQK ATI • QucHi fu uccifo l’aono ipoft. Vedi G. 
V. libr.l Si o. pà. Ne fa menzione anche Dante Purg. 24. io 
quei verli: ^ 

Or va t dìfi'ei , che quei , che pih n'ba colpa , 
yeg^iv a coda d’una bejtia irauo 
P''erjd la valle , ove v/ai non fi [colpa . . i 

Pare , che quando Fra Guittone gli IcrilTc quella lettera , 
M.Corlò folle giovane, dal che li pud argomentare , quanto^ 
aotica lià queOii profat'.; ' ‘ . 

'.i I . } ì di ^ * 

. Not. CLIV. C. 23. V. 30. . (- - V À • / • 

PAOMEKTB ACGRAiM .per Prodemente, . In^TCCC di a^^radì » 
credo ,.che,dcbba leggerli ag^ratit costi portando, la ritna,i 
ed aoco più a ballò ip vec^ di jhpqr la HelEi ragione.’ 

leggali pagai f ai\fi mito 4 prJapipior diqoefla lèttela .mi' 

fem- 
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fèmbntra per còn^hietturà « e tri coU’aJutb del Tello aati- 
t» doverli legger cosi : 

M(Jf«r Cerfo /fonati , 

S< t>en "siggio , in potenza 
Non poco , e in valenza 
Solo J 'eguirla voi prom ente aggrati, 
cioè vi piaccia prodemente il lèguir la valenza y cioè il va- 
lore , e il potere . Nel T. li ha : Si ben veggio i c forfè vale ; 
S’io ben veggio- 

Not. CLV. c. 24. V. 9. 

viDAMDA per vivanda • L’antico Tello qui ha vivanda , ma 
in molti altri luoghi vi ù legge vidanda . Per elèmpio a 
c. 41. E voi ha più favore hi g 'terra buccella pecca y che 'n pa- 
ce ogni VIDANDA . Ea c. «8. Non pai l'uomo difpregiare tt- 
foro più che fomento , 0 vino , 0 vidanda altra . Veggalì 
)a Nota XIV. 

Not. CLVr. c. 24. V- IO. 

wtCGRANDARE per aggrandire, crefeere . Siccome pochi verli 
apprelTo infortare per infortire , divenir forte , e gagliar- 
do. E a c. 84. FHUARE per fruire , godere , e Incoraggare , e in- 
coraggire , che ora è in bocca di tutti , benché manchi 
nel Vocabol. Di quelli verbi , che fimo di due coniugazio- 
ni V. la' Favellatoria di Francel») Cionacci , e in quelle 
ftelTc Note al num. cxliji. Al contrario a c. 40. li trova 
4RRABBIRE per arrabbiare . 

Not. CLVIl. C. 24. V. 2J. 

HAMMi per mi ha . Veramente nel Tello antico fi legge 
Reprefo ha me . Sembra quello nollro Scrittore poco ami- 
co degli affini , forfè perchè non era di effi , come ho 
detto , fiflato l'ulò j laonde le ne vale con gran parli- 
monia , di che V. la Nota vnr. e oltre che quelle Let- 
tere fomminiArano mille elèmpj , pare , che fi ptovi 
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cid anche da* Gr. di S. Giro!, dove (òoo sfuggiti ipeflìi&aM 
come a c> 7* Lì fuoì comandamenti non fono ^anì a mi i 
che ora fi direbbe ; Non ci fono gravi . £ a c. 7. Carità a^- 
giunge noi &c. a Dio ; cioè ci coogiunge a Dio. E a c- ij. 
La mìa pace a voi lafcio , t la mia p>act a noi do j cioè vi 
laicio , e vi do i « così molti altri Antichi . 

Not. jCLVIU. C. 24. V. 28. 

rCBBRA ^et febbre y mutata la terminazione d’E in a, co- 
me Frane. Sacch. n. ijj. diffcriRCNZA per Firenze: Mae- 
Jìro Dino del Garbo fu in gue' ten.pi il più fau.ofo medito « 
no» che dì hrsnza , tna di tutta t' Italia > Più ilranamente 
fiorfe qutfta Voce Fr.Jacopone i.z. j z. dicendo frevi per /ci- 
kci foriù per la rima: 

La pena grondi y thè é delle previ » 

Che non vengi.n devi , ma molto penofe » 

E non fi parti,» per legger di brevi • 

V. la Nota cxxi. 

Not. cLix. c. 24. V. 32. 

riuaiCA per pubbKeay tra^ofiaiooe , che dorea £>riè cofiumarfi 
dal volgo y come ora dice croma per gloria . Nel Vecchio 
Villani fi trova CHERMOMEsi per Cremonefi libr. c. 74. ( 7 c- 
tnt ydzzaJìna da Romano fu fconfitio da' chernonesi . £ lo 
/leflb Villani libr. 4 . cap. t Vno Papa Ciò. Xjy. &c. f» 
prefo_ da Fiero perfetto di Roma. , cioè Prefetto . Ma paq 
lo più quefte ti^pofizioni fon fatte per isfuggirc il coocorlo 
delle confonanti , e per raddolcire la parola , dove queftr 
di FUI BICA la rende più malagevole a prenuaziarfi > 

Not. CLX. C. 2 af. V. ì 6 . 

loPA per gìpja- Così a c- j7. lofenti'già alcuna cofa diva* 
ne fe telare lois.. E a c. 4<. /iecìoccb'ìo mi con/òrtì y e loia- 
prenda . Deriva • mi cTcd'io > dal ProTcuasle > Giraldo di 
SoruvUo: ^ . 

JOU 




. . . 

TOH Jia l 

Giya fili ctnìnciémentt • 

XOOLiA, e zociioso dilTe Guido Guinioetli Ricc> All- jjit, 
E va nel del t à compita zoolu , 
zocLioso */ cor fuor de corrotto , e d'ira : 

£enchc nel Cod. Vat. 321 j. dove queAa Cinz, i attribuitz 
a Cino da Pìftoja , it leg?a : gioja > e giojofo, £ Gio. di 
Buonandrea Rare. Àll> a c. 3^1. 

EPl cor celefie ^ t la bugiosa faza , 
iloi faccia. Cosi pure Ónefto da Bologna quivi a e. 3>a". 
Fora tanto zooiosa la mia vita , 

Che quale me conofee refguardaudo > 

Vederi &c. 

Cucco di Valfrcduzio nella fuddetta Racc. ac> -haciviA 
per gioja molto ftranamente ; 

E foi della'npromejfa fa tal givi a 
£ Guido Giudice a c. 413. osd 0101 in rima: 
di’ a tutto mal talento tomi in cioi , 

^^ndunque lo fperarrut vìen dipoi • 

£ fuor di rima Kotar Giacomo quivi a c< 42^. 

Con GIOÌ par, che m'accolga 
ho vofiro irtnamorar • 

Che Stefano Protonotario da Meffina forfè come forcftìei*» 
difle BOI tnafculino i quivi a c« fi 7 < 

Lo zoi , che fempre 0 mente ^ 

cioi, ho ’n mente. E piii tronca fi trova quella V* io Meffcr 
Ranieri da Palermo quivi a c. 308. 

Come amador, tituba 010 a fuo volere, 

Not. CLXI. C. 25. V, 15. ' , ' . ' . 

TRA LODERioo. E* nominato da Dante Inf. tj. 

Frati Godenti fummo, e Bolognefi, 

Io Catalano , e coftvù iodìrtkco 
Nomati ... ' . > 

Loderingo , o Loderigo di liandalo , 0 degli 'Andati , i 
chi dice de? Lambertucci, gentiluomo Bolognefe j fu. Frate 
Godente , come Fra Cuinone , ed en GlùbìUioo , eletto da 
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Carlo d’Anglò infieme con Catalano de»MaUvold pur Fra- 
te Oodente , ma Guelfo , Podcfl^ di Firenze al tempo ^ 
«he fu /confitto Manfredi . Vegganfi i Comeoutori di Dan- 
te a qut/tojuogo, c Gio. Vili. 7. tj. 

Not. CLXII. C. 2J. V. 17. . 

RCFENMAKDo . Reptnnart , 0 RtptnMU mancano nel Vocab. , 
come anche nwlli altri verbi componi di que/ht prepofi- 
2Ì0DC. V. la Tav. de’Gr. di S. Girol. alla V. wf entere . 

Not. CLxiii. c. 25. V. 2.4- 

Dto ha fitaentato ne! campo de! vofiro cuore > la carìJh/ULj 
fua magno mercede t cioè, per cariffima fua magna mercede. 
Cosi il Coccacc. Kov. 12. ij. dilTe in poco diffimil guilà; 
Soli fui, deve io , la buono mercè d’iddìo , e non tua, (yc. 
t‘*(£iiO' V. la Nota caxiii. 

Not. CLXIV. c. 2J. V. 25. 

(CARISSIMO MIO . II Tefto antico ha umano mio j Unto qui j 
quanto cinque vetfi /cpra . ' , 

Not. CLxv. c. 25. V. 28. 

« 

coltato per Coìtroato ; lìccome a c. 2<f. lì legge coltare 
per Coltivare pili volte . Que/le due Voci fono nel Voca- 
bolario cori i fòli efempi delle Lettere di Fra Guittone,! 
ma lenza citazione, onde a quelli, della V* coitare lì pud 
sgS’ugnere, perchè fonò tratti da quella Lettera, cdcnacn- 
dare u fecondo dempio, eh* è alquanto vario, 

Not. CLxvi. c. 25. V. j 6. ' 

sementi , che due verfi apprellò lì dice siìmentC, eadeflb 
in Tofeana lì ufa sementa . Ma il nolfro" Autore la prende 
sui jp figbifitato di Seme a da noi iì adopera per de.; 


\ 
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notiré il tempo > ó l’atto Aeflò di feminare . I noflri Anti- 
chi aveano per vezao di tcrmiqare molte voci in I • Gio. 
Vjilaai tz. 40. j. diflc Marti ftr Marte : Partito Giotto 
dalla congìumiiote di Sattiruo, e dì martk £ siri per Sire 
lihr. 8. j|. Io. SIRI , per Vìa Jafcìaue vincere. Oltre gli 
altri efemp) di lui , dd Bbcc. e ddla Tav. Rot. che Ibno 
portati nel Vocab. alla V- Sire . Palladio Tdio a penna ot- 
timo , che lii del t'amoiò Bernardo Davanzali ,■ ed ora è 
ddl’Àccadeinìa ddla Crulca a c. ji. Le felique fi ferbano 
lungo tempo % fe fi fpaudono fu He prati , o graticci. Paflàv. 
a c. IO. dell’edizione di Firenze del i7Zt- E* juJÌAia una 
verni, che tiene la bilancia lav ali , e diritta . Frane. Sacch. 
Nov. Fa nel capo tu STtssì un nodo feorritojo . E Burch. 
Son. dif. dilìè il Pozzo a S. Sifii . 

Not. CLXVII. C. 26 . V. 

MECRICIENZA. IlTcilo a man o ha Kecrigcnxia per P/eglh 
genza . Siccome a c. tr. e 71* neoricenie per ntglìgen.^ 
te : Che vile prò , e necrioente vaccia , e fiarfo targo fa 
pungente fperone di gran bifogno , repetendo le Beffe parole 
in amendue i luoghi . In ogni antico Tdio Icritto a mano 
od buon iécolo del Volgar noilro lì troveranno denipj di 
queAa Voce . Ione porterò uno lòlo tratto dal principio dd 
Volgarizzamento d'una Pillola di S. Bernardo a Ramondo 
Signore di CaBello Ambrogio , che conferve preffo di me 
di carattere del ijoo. Dice pertanto: Lo fiato dell’uomo pi- 
gro , e neoricente toflo debbe rovinare . Che cofa i keori- 
cENjiA ne’ padri della famigliai Fuoco potente accefo nelle lo- 
ro cafe . £ quello balli in colà tanto palcfc , e di cui lì 
Sparlato alla Nota xxiv. 

Not. CLXviii. c. 27. V. J4- 

MOMENTO per movimento. Kd Vocabol. c avvertito queljo 
lignilicato all’ultimo 4. ma con un lòlo elèmpio dell’Anie- 
to ; onde ho lUmato bene di notarlo qui in coofermaaiont 
>di quel $• 
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Not. CLxix. c. a 7. V. j7. 

IMFIERE . Dal Vocabol. non apparìice eflere fiata qòellaV. 
ulàta , fé non da Francefco da Barberino in verfl , ma qiu' 
fi vede ofata anche da Fra Guinone io pro& . Il Vocabo» 
lario alla V> fienissihamentb riportando quello paflb ha; 
tmpieiiJo • 

Not. CLXX. C. 37 . V. 57. 

sovRAEMPiENoo . Siccome nel Vocabol. ha trovato luogo il 
verbo sovrempiere , cosi potrebbe averlo anche aovRAEMa 
FIERE con quello efempio^mendue fijnificando lo ftefib,e que- 
fto ultimo eifcndo la V. intera . L medcfimo Fr. Guitt. in 
una Canz. che c nel Cod. Yatic. j7>j, a c. 4p. dific so» 

VRAPIENO • 

y^'ca dhizìa , 

sovRAPiEMA arnia di me/t 

Not. CLXXI. C. 28. V. 

tvoiE pufue . Boricia di Perugia nella Racc. Allacc. a c. f . 

La/ìù V di/etme fttowdo tool opere , 
che coti andcrebbe puntato quel veriò . Il Sig. Abate Nic- 
colò Bargi^hi degno d’ogni encomio si per la fùa enidi- 
aione , e si pel buon genio , che ha avuto di raccogliere i 
libri pili rari pel fatto di noilra lingua , icritti a mano ; e non 
tenergli dipoi , come molti fanno , fòtterrati , ma di c»* 
municacgli a chiccheilia « ibloche buon ufo abbia creduto vo- 
lertene fare , ha fra gli altri un antìchiflìmo Te/lo dc’Gr. 
di S. Girolamo , dove al Gr. j. fi legge : Oifio efie noftro 
topo, e nei fame sooie mmiraiccoà cento altre volte . 

Not. CLXXfi. c. 28. V. g. 


1 besponsate per ifpefiitt . I CompHatopi del Vocabolario 

della CruTca hanno pcravventure, ed a ragione, l^okto di 
.( trar 




trair /ùeri qaefia V< per eflér piatto Ltìnìfmo 
Not. CUCXIII. C. 28. V. IJ. 

EA GRAZIA fua . Detto così afiòlutamente ia vece di per U 
gratta fua s ficcome fi dice ancora ia Dìo merci • £ quefto 
i un fignificato di quefia V. che onanca nel VocaboL ed i 
lo fieflb , che quello che fi dà alla V< merce’ al 0. iii. 
Vedi la Nota cxxiij. gexxiii> 

Not. CtXXIV. c. 28. V. 2Jf, 

R«TTA per Rettamente ; ficcomepoco apprefiò a c, jr’. etret- 
fco per Ijhrettamente • dicendo : ReRgìofa haefpofa Re (fogni 
rege j e fromejfa , e legata i luì stretto . Siccome anche 
oggi fi dice tuttora certo per Certamente • 

Not. CJLXXV. C. 2 p. V. 8. 

INTENDESSE in dello'mperaiore ■, ciod f innamorale • Nel Vo- 
cabolario alla V. intendere al 0. x. fi legge: Imenderfi in 
donna , naie ejferne innamorato . Da quello el'empio G racco- 
glie , che quello verbo fi ulà parlandoli anche dì donna» 
che s’innamori d’uonao , ed ulÙi anche lènza la particeUlR' 
wi » ti , 

Not. CLXXVI. C. 29. V. td. 

MERCE’ PER DIO , Vale qui lo Aeflò , che le G dicclTe per 
famor di Dio j ed è un lignificato limile a quello che fi dà 
a quella V. nel Vocabol. al 0. 1 zi. ma un poco diverlò. 


Not. CLxxvii. c. 30. V. 3. 

Guardate guanto potete e ejp y e noi f non molto u/ando in- 
fembre • OimerMt di fpdrito tornì di brutto animale , 1 nile» 
&c. Q^Ao luogo rimane molto olcuro , ma non làrà tan- 
to , feu leggerà come Aa uelTcAo anUco » dorè i Aritto 

cosi: 


t7S 

COSÌ : Guardine quanto potete e eJJ! , e voi non molto ujando 
infembre , coneez-:.a dì fpìr.to torni di brutto animale , e_» 
vile vìzio , e volere dì diavlt opirando i cioè guardatevi 
quanto potete , che troppo ulàndo infieme eflì uomini, 
voi donne , la contezza cioè l’amicizia f^irituale non torni , 
e lì converta in contezza di brutto , cioè di bruto animale i 
e vile &€• 

Not. CLXXVIII. C. 31. V. 21. 

FORzoRC. Nel Vocabol. è fpiegau quefta V. per Fortore % 
e al $. C portato un efèmpio di Fra Guittone , come fc 
l’adoperalTe figuratamente a c. rj. 

E tra i fervi di Dìo ejfo i forzore , 

Chi più amil i di core i 

ma par ulàto in lignificato di Più forte quali dal Latino fow 
fiore . L’ufa qui per voler dire Forza , dicendo ; 

E fpeziaimente contro mìo forzori , 
cioè lòpra le mie maggiori forze • 

Not. CLXXIX- c. 31. V. 19. 

SCHIFATA. Nell’antico Tefto fi legge «cifata tanto qui,’ 
che alcuni verlì apprefib , ed anche altrove , come a c. 44. 
Piaccia ormai fonare , e ho sci fare medicina amara . £ 
c. (5y. [berrebbe scifo, e altero l'animo voflro scifando , t 
difdegnando o^nì altra cofa ; e a c. 12. dove la ffampa ha : 
Schifando vizio , e feguendo virtù } il buon T. legge sci.. 

FANCO. ^ 

£ a c. 7 f. 

Chi pih umìl è di core , 

E più SCI FA Ogni onore. 

Molle volte i buoni Antichi lalciavaho l’afpiraziotie o per 
errore d’ortografia , o perchè pronunziaflero quella paro- 
la in amendue le guife , come i Latini dilTero Pulcer , e 
Puleher , e altre limili . Così in quelle Lettere a c. tf j. in- 
gegno vojlro quanto potete sci aratelo nel dìvìn lumi pea 
ìfebiarateh • £ • c. 29. fi ha sciavo per ifebiavo , fecon^ 
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la X PimptrairUe tul piU vile sciavo. 

r;r«: ■■>’■■’' - r^; 

V, ,;//i,i„ .< ’kl- S 

xr“/r;.. * >*«'»“* • c'"“ “'‘" “* *“■ 

E in Fr. Jac. T. j. 7- J- fi,tt07» P“ ? 

muggì j'tfii; dì IcQììd ' - * 

Fumo all'alma penare ; : - • 

e SCIUMA in vece di Schiuma i. 8. j. 

lo SCIUMA. 

r «A.I RnrrKiello CASCi pcr cafcb$ Iv» AU- a e. 

E na Burc^epc . 

F lo Aeflb quivi a o. MJ- • 

cTai" ^ 

nel ijoi. alCanto i«J. dai’Inf. fi legge. ^ 

Che ài lor obbraceìar w» foeeo ciotto . , , . 

^ ^ Oh* et far le fue opere aiect . 

E poi il teofer le parole a'^c* , ^ , v 

* « n',rht E nelPair. di Firenre 

%tSr' te nt%SbollV^tftrii- 

ENov. IJO. ^ndo quattro btllifmt 
bro, per FantaJhcK . E in ^acconciamio lo scedonb per 

Sebedoue } che '* ““»* , Menfola. Saejta 

fenfo, ma pur » , 'Tv/z/h ^ 

vocabolo panifica k piumacctolo , o EInf.xr. 

oltoueellf. ebeH chiami, HldlZk 

Li lufuriofi, avari , e paodic. 



■*>« 

prodighi • I BologoéQ dicono al prè/ènt^ pure occi per 
9C(hi* 

Not. CLXXX. C. gl. V. 24. 

semnato per Jijptnnato - Siccome a c. jr. fi trova insen- 
WAToper/y/w di fermo, appofiavi la prepofizione in , che 
nega tanto prefiò i Latini , che i Tofcani . A moltiflìme 
voci , che cominciano per vocale , fi trova tolta via dal 
principio la prima lettera , di che diverfi efempi fi potreb- 
bono addurre. Fr. Jac. T. i. 14. <. difle eararb per im ^ a ^ 
rare ; 

Poich’hai PARATA affiti della Scrittura , 
y! me vuoi predicare • 

Ma eccooe uno più al noftro propofito, dove fihasriNEN- 
ZiA per aftiuerKìa . Pallad, Magg. 7. E cajtrato faccia sti^^ 
NENziA de! bere ^ 

Not. CLXXXI. C. 32. V. 9. 

suoE per Sue . V. la Nota cixti. H volgo di Firenze an- 
che di prefente dice so , e suo , c sua , per Sue , e Suoi i 
come fi è avvertito nella Nota atx. ed anche in antico 
usò un tal modo di dire, della qual noftra aflèrzione chi ne 
volelTe vedere gli efèmpj , legga Frane. Sacch. Nov. 1. 
f^ide n fervi , e fudditt sua molto ordinati • E Nov. 21'. 
Effendt Innanzi , che fi fotteraffe , tatti gli suo parenti »C« 
meni, e donne ne! pianto Scc^ £ Dante Puig. i. 

Laf ciane andar per li tuo fette regni • 

£ Antonio Bufibne R. All. ig. 

E Jìrra ìi petto U che non può dire » 
suo vogne - 
£ Fr. Jac. T.-j. $. 7j., 

suo fatti immaginando 
£ Frane. Sacch. Oper. diverfi iti. 

E ’n altro fpenda ornai il tempo- «a 

£izr- 

Chi *l ben fofftTT noHpuò » 

Se 



Se trova il mal , pagiotuit che •IJìaì»' 

E quefto noftro a c. itf. ha so per fuo troncato i e («nato 
con apoArofe Aguendp vocale : jicciocbè diverta so 'affare^. 
Albertino Cirologo da Trevifo fiff^e come forefiiera 4 ifg 
per fua . Racc. All. j. 

Lo core Pretto in soa mane tenhì 
ma por ne trovo elèmpio d’un noArale , Ciao da PiApW 
R. All. 169. 

Che quando i'uom prende dilette > e fofa 
De so n novella fpofa (Te- 

E a c. 2^J- 

Incrèfcate de! cor > che giace morto 
Del colpo della toa dolce fajetta • 

In Guido Cavalcanti R. All. j 74- abbiamo TOl 
E trafe poi dig ogli toi fufpirì i 
cioè dogli occhi tuoi • ' ' 

E Guido Guinicelli diflè soi per/itei Racc. AH. i c. _jr». 

Perché Dìo 1‘ aggio allocata fra i soi • 

Dirò di paliàggio , perchè fembri meno Arano quel me 
octi di Guido Cavalcanti , che ciò s’incontra anche in al- 
Sri • Jacopo da Lentino Racc. All. 

A/a queWamor , che firetK.e (Aringo) cwi furore 
Dalla villa ma ogli ha nafeìmeneo , 

Che ^/i OGLI reprefentan allo core &c. 
MeilcrCino da PiAoja quivi a 27 <f. 

E fpeffe volte gli anderia denantì , 

Latfo y per gli 0011 , und'è la virtù vinta . 

£ lo Acflb a 280. oci 

Non regmrdot't dentro agli oci fui- ^ 

E apprelTo: . ; . v 

Che dentro agli oci soi im reguardate. 

Ma tornando al propoAto Fra Jac. T. 2. ij. if- pii ftrij 
pamente dille $10 , e tio per Suo , e Tuo t 
/aprendo il fatto sio • 

Pi fponde aliar Concordia: t . ■- 

Riprendi il fatto rio ; _ * _ _ 

Siccome gli antichi Romani dilTero sas per fuOs Enn. Attr 
nal. (ibr. i. 



yìr^ìne' »am pbì gutfqut domi Romanui babet iha • 

E Jibr. 2. 

Ckcum «OS , qu* funt magiue gentti opulent/e 
Vna magei'ore Araneaza intorno all^ifò di queiti nomi io 
trovo in Fr. Jac. T- 1.9.49. dove adopra la V. miei due 
volte in rima , la prima prendendola per genere femmini» 
no , e l’altra per tnafculino r 

Dio vi [ahi fuore miei , 

Dh *1 vò lì fatti MIEI 

Not. CLXxxri. c. 32. V. 5>. ■ 

loSTRE qtt gìojire . Cosi a c. J2. 

/^OH 90 romper te cofle 

Alle gran jostre , e valorofe fuoe 
Come alla Not. cix. ]oia per gìoja . Molte voci Latine > 
che cominciano per i confbnante , nel noAro volgare comin- 
ciano per c , come Giuramento , Giudice , Giudìzio , Gìufti- 
tìa , Giurifdizione , Giacere Ó'c- formati dal Lat. juramen- 
tum, judicium, jujlitìa y jacere , &c. Ma preflo gli Antichi 
qucAo c Ci trova Tpelfc volte tralafciato . Laonde leggiamo 
in Frane. Sacch. Nov. 49. Datoli il juramento, Albi al- 
zando la mano dice . E nella ftelTa Nov. Dìjfe uno codi- 
ce del maleficio- £ Oper. diverP. jSf. Coti ai die juoicio. 
verrà urna nato a giudicare- E PalT. 9. Iddio gli perdonai il 

Ì tui joDicio , cheto /pregi , potrà /campare - G.V. j.i. 
Per mantenere le jurisdizioni di Santa Chie/a ebbe gratin 
guerra . E in queAo noftro Autore , dove li legge a c. jT- 
• yeggbìando , r dormendo notte , e giorno > il buon T . ha 
]0RN0 . E molte altre di si fatte Voci , che fi poflbno ri-, 
cercare nel Vocabolario alla lettera i ; onde credo , che & 
queAa gui& abbiano laPciato il c in jostra , joia &c. ben- 
ché Pia un caPo dìverfo , non venendo dal Latino ; Pe pure 
nón fi voglia dire forfè con maggior probabilità, che que- 
lle Voci fono prefe di pcPq ^1 ProTcnzalc • 


N*ot. 



Not. CLxxxui. c. g2. V. 1 ( 5 . 

ooNCiATo , cioè Congedo > Comìato interpoftovì un o . Nd 
Vocabol. fi trova concio in quefto fignificato ccn un folo 
ef ai G. V. laonde in antico fi trovava peravventura aa- 
che il verbo conciare ptr Congedare . 

Not. CLxxxiv. c. 32. V. 28. 

AtsERVo . Si trova nell’ultinao verfo di quefta Iet(éra xi» 
Ch’ai veftro effempio volentìer w’asservo . 

Vale peravventura Rìjeroo , Riferho ; ovvero mi ajfervo > 
cioè mi fo fervo > m’ajfoggetto . 

Not. CLXXXV. c. 34. V. 34. 

GRADIVO . Nel Vocabol. fi trova cradivamentb per Au^ 
■preiòne l’ef. dal noAro Autore. Quella V. cradivo èulà- 
ta in quelle Lettere piò volte, come a c. jo. Ove non tutta 
amorofa i pacienzìa ( il volgo nollro dice pacìenzla anche in 
Oggi ) fovea catana d’amico ofenfione , e fpezìal ( cioè Ipe- 
zulmente) non cradiva , non nberota . E a c. 17. do- 
ve nella noftra ftampa fi legge : Chiederli grazia di coltar- 
la in grazia fua i il T. ha Chiederti de cradiva coltarla in 
grazia fua 5 cioè di coltivarla Ipontaneainente , volentieri , 
graziofamente , di buona volontà. 

Not. CLxxxvi. c. 34. V. 41. 

» 

predicati . Il verbo attivo predicare è nel Vocabolario > 
e fi ulà ancora in lignificato palfivo , dicendoli : Io pre- 
dico il Vangelo , e da me d predicato il F'ongelo > Qi«n- 
do fi dice : Predicare a’ popoli , quantunque fenabri neutro , 
pure è attivo , poiché vi s'intende la colà predicata . In 
quello luogo è ulàto in una Ibrma totalmente diverfi : pre- 
dicati , e ammoniti fiete meglio de’ vicini voftri , ^ve qui 
/ tffer predicato vale eficr ammonito colle prediche . 

Not. 
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Not. cLx:)cxvii. c. 35- v. 3. 

DwctMoo Vorbo Duteri , che è riportato nel Voci- 
boi. con uo £d1o ef^ di Dante • Pouebbe parere , che Dante 
tblTe lèrvicodi queAa V* Latina per una licenza • ma Q" 
vero £, che lì dovea ulàre anche da altri • Qm dice ; U 
buono Dio dia a voi migliore . ./icciocbi tffó ducendo , t trag- 
gcndo , cari , più fatti che parole font tficaei -, il qual lènló è 
molto olcuro , llan te quell’Jcr/ccri^^ in fìgnificato di percioc- 
ché \ e vale: perche guidando lui voi cariflàmi, làéete piè 
fatti, che parole, i quali fatti (bno più escaci. 

Not. CLXXXVIII. C. 3 J. v.p. ...... 

EREDE ; nel numero del più per Eredi viene da ereda , in 
vece di che oggi i noftri lavoratori dicono rrdii • Sopra di 
quello vedi la Tav. de’Gr. di S. Gir. alla Voce profetb, 
e qui fopra la Nota clv. dove fi parla della V. FEaaaA. 

In quello a c. fi ha spezi a in vece di Spezie: nobile^ 
albore fa nobile frutto &c- e cofa nobile cìafcuua in iipec 

■ZIA fiu. . > 

Not. CLXXXfX. C. 3 J. ‘V. IO. 

^Cavalieri convita voi, cioè per Cavalieri , a elTer Cavalieri . 

A c. af nemici tener pofon voi , cioè per nemici . E 
dopo poco ; Ben deno rifiutare a' padri voi , cioè vi debbo- 
no rifimare per padri . E più fotto : eimUì (enetr donjue a 
nemici . Ma dell’ulb freqùefite del terzo calò in vece del 
Ielle , e del quarto lè ne poflbuo portare iafiniti elèmp) . 

pure a c. } f . /o not pojfo , » non voglio a femina afitnere , 
cioè dafeimnina, £ dipoi; /donmivogrto a.caxac aftenne . A 
JDoltilIìnii verbi da’ noAri Antichi fi dava il terzo calo , che 
ora non fi colluina . D’ajìitare oe abbiamo «f. ne’ Fior. 

S- Frane. i8e. Che nei valiamo faptre molta fetenzia per oju- 
tare altrui , e poco per fjutart a noi medefmì . £ di apuj,a«e 
in Fr. Gior. Pred. R. Cw iufineautì parile adulano alla moldr 

nidi. 
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tiidlné ìeìpopolt \ Di c«otima»e nel NoTelllno Antico loi. 
h vi domandai , di cui tra un poderi , che confina fui alla 
Chiefa vojira • Di vahektami nel Cavalca Specch. Cr. 
cap. I?: Crifio ne! Salmo fi lamenta a Dio Padre . Di con- 
eiuMoF-KB nel Pecor. g. é. fin. Lodando il Dio d' Amarti, 
che gVi aveva congiunti a tanto intrinfeco piacere . Di Maca. 
DIRE ne’ Gp^ di S. Girci, it. Malodìco io a voi , ebe fitte 
favi a voi medefimi . Di offendere in Frane. Sacch. Op. 
Dif. Carta, lòpra la pelle del 1374. ' 

L’uno a Dio , Palerò a natura offende. 

'But. Inf. cant. r.v. tj. Suldimojtra l’Autore y che la paura 
off'ende propriamente al cuore . E di quello verbo fc ne può. 
oflePTire un efempio anche in quello noflro a c. Oh 
che peccato grande &c. 0 fendere uomo , t fper.ialmente al do- 
meltico fuo. E a c. 41. Non vedere te &c. terra a terra of~ 
fendejfe . Di percuotere nelle Stor. Piftol. 41. E franca- 
mente percojfono a’Pillolefi. E a c. 8z. Andaronne a percuo- 
tere alla gente del Prinze . Di sembrare nelle PiA.40. di 
Sen. nas. Afeglio d , che tu fembri nel parlare a Vinizie , 
'W quale fempre parlava a tratti ^ che t Tezio . Di parti* 
CIP ARE ve n’è efempio in quello a c. if. Segando animeut 
vegetabile participa Puomo a piMte , e Fecondo ' fenfibUe ad 
animale. Di concrecarb, e di apprendere a c. 41. Non 
catuno vale per ft , ma congregati a uno , &c. Gò mu cre- 
do apprefono alla lop natura , cioè dalla lor natura ^ Qmn- 
di è , che alcuni eccellenti , e regolati Scrittori moderni lian- 
no ulàto il terzo calò con temere , supflicare schifa. 
RE , disegnare , INVOLGERE , MONTARE , e molti altri . 

Così leggiamo nel Bemb. Stor, li.' Al qua! Papa Alejfan- 
dro i b^eniziani temendo a lui , e alla cofe lue , di poco pri- 
ma altri ^ov. cavalli Cfc. mandati aveano . E a c. 14. Il 
Trivulzio temendo a fe, e a’ fuoi fi rithrb. E 21. Il feto Re 
non avere mai a nelTuna perfona fuppFicato • Fir. Af. iij». 
Alla fanciulla fi fuppFtcava . Bern. Kim. 3. 

TaPìa fehifondo a queli’orrendo lezzo , 

Borgh. Ripof. 31 1. Difegnando particolarmente più me fi ve! 
Carmine alle figure di AfafaeofO . Ar. Furiof. 1. i2. 

Che alla amorofa rete U tenta involto. •’ 

E Fir. 
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. E Fir. Af. ii'i. Cbc uon muìamo usi a’deftrieri ? 

> . Not. cxc. c. 35. V. *3. 

MOCLiERi per mogr$era • Veggafì la Tar. de’ Gradi di Sad 
Girol. alle Voci cecari , mensocneri , e pensieri , e i 
rarj efemp] addotti di iìmili parole , che contra la comunal 
terminazione loro (bn fatte terminare in 1 . Q^ifa termi- 
nazione è propria de’ Piitojeii j e de’ Piiàni , e di alcun al- 
tro luogo fuori di Firenze > onde leggiamo nelle Stor. Pi- 
ffol. 89. Facendo guerra in tal manieri} e nel BtitiPiiàno 
Inf. 12. 1.2. Come fa ;/ cavalieri, quando combatte- Ma 
quella maniera di nomi lì incontra anche bene Ipeflb ii} 
ilirrittori Fiorentini , come in Antonio Pucci R. All. H. , 
Ft avend’uM zicchieri di futi fono- , , 

Not. CXCI. C. 35* V. 22. 

tORDETTO per So/raddetto , o Suddetto , poiché gli Antichi 
molto ulàrono sor per Sut) o Su • Bninett. Latin. Telò- 
rett. z. 

Incontrai uno fcolafo 
sor un muletto bajo- 

Vedi queAo noAro a c. 17. Se tra* focolari fponfoo e fpou~ 
fa SOR tutti terreni amori effer dee amore &c- cioè : Se tra Io 
/polo , e la Ipo^ lecelari eflèr dee amore iòpra tutti gli amori 
terreni , quanto piò &c. 

Not. cxcri. c. 35’. v. 38. 

vERtA» cioè verità-, come lo' Spago, veriai . Comunilfima 
<olà nel Dollro Volgare Ipezialmente preflò gli Antichi il 
toglier di mezzo alle parole o qualche lettera , o qualche 
dlaba ancora . Gli elèmpi lòno lènza line , perciò lòlo ne 
addurrò alcuno de’ piò fingolari . Dante da Majaao dilTe 
MEI per ebbi. Rim. ant. 8i. 

Che mai in ciò non mei confderanza 
V. la Nota «X XV. . .. 

' E il 
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. E il medcfitno Gulttone a e. io. del Cod. Vat. BH- 
* FERTA , per Enfemìtà , cioè Infermità ; 

Che il dolore *//»en certa / iw /i>r/c, 

E tememmo dì morte 
"Softene &c. 

E in quelle Lettere perta per Perdilo a c. j8. Vomo t eie 
de vofira perta perde y e dote . ^ n c. ij. 

Tornì voi dunque volhra certa ’» grado > 
quantunque il T. a nnano abbia /rr/liVa per ùbaglio. E dis- 
NORE per MlifottOre a c. %. E tornai disnorb , ave Dio lau* 
da f E DESORRATO per Dìfonorato a c. jf. E pore per 
rei i cioè potrei a c. 44 Ciò che ditt'aggio , e thè dir porb 
anco . E nel Cod. fuddetto Vatic. mesciatamentb pei; 
Mefcohtamente no. 119. f 

B gìoja , e dolor mbsciatambntb rende . 

Not. cxciii. c. 35. V. 40. 

miraglio . E nel Vocabol. con quello efempio per l'ap- 
punto. Tuttavia ne ho voluto làr nota per ifpiegare que- 
llo luogo . Dice Fra Guittone ; Cariami , de! mondo mira- 
gli fitte voi tutti ne! Mondo tekovi t 0 cui t’AtrkiTAtt tutti e’ 
minor! vofirl , e della forma vofira informan loro . In un'altra 
Lettera a c. zi. fi trova elprellb lo lleflb concetto con que- 
lle parole ^ le quali danno lume all'antecedonii : Ma cre~ 
do, che piactjfe a luì dìponer vostra noi per fare maraviglia- 
re , e perché fufie ìfpeccbìo , e mìradore , ove fi pr^edefie , 
e fi AGiENZAssE tìafcuno valente , e piacente donna . Da' quali 
due luoghi fi comprende , che appaitarb , e aoibnzarb 
vagliono quali lo lleflò , benché propramente appaita- 
RB'fignifichi Pafazonar/ì, e agienzarsi , Paggentilirfi ,le 
<]ualì due voci y mancando nel vecchio Vocabolario , fono ita- 
te aggiunte nell'ultima riltampa , acciocché non P®'’" 

defle il lignificato, come fu per perderli la V. llefla afpai- 
TARB , poiché tanto il Redi nell' Annotai ioni al Ditiraml» 
c*zi4* <juaiito il Vocabol. del alla V. MiRAoaiOp ri- 

portando <^ueAo paflò medefìmo > leilcro .Aff'iHcts^o > non fo 
come . La V. acienzare fi trova anche in Mcflcr Fol- 

A a cachie- 
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ctchieri de* f olcadiierf poeta molto antico R. All. a c. ji2. . 
Li drappi dì vrflir non mi j'ACiBMaA , 

M àoHO non mi fa h manicare . 

La V. magni qui vale Magnìfici , nel qual iigniiìcato fi può 
vedere nelle Vit. SS. PP. Tom. j. a.c. fr- La cena fue^ 
grande , e magna, e motto bene apparecchiata > dove la fu- 
delta fignificazione C chiariffima . 

NoL CXCIV. C. l6. V. IO. 

VISO per Anvifo • 11 Tello dicea : Mo i già buon pregio , 
nfi vifi , noi vedere de ba^a gente , viti mondani &c. ver- 
tute operare i cioè : Non e colà pregievoU , lécondo che 
mie avvife, veder voi, cioè, che voi veggiate i vili mon- 
dani di ballà gente operare virtù, cioè virtuolàinentc? Ma 
non lo per qual cagione nella llampa , come tutto dì addi- 
viene, fu Icorfa qualche picciola variazione . Ancheac. S7> 
fi può vedere quella medefima Voce ; E perì) viso m’i , pa- 
dre , ebe chi non vale , afferma dì non valere . £ a c. 83.' 
Temorefo tn‘è viso certo non pmeo . Vfolla parimente Meffer 
Antonio Buffone R* AU. za. 

Cuor turbo , e ebìaro vìfo 
Diabonco a mìo viso fi pub dire . 

Quello viso per Awìfo forfè è derivato dalPonografia di 
quei tempi , poiché era ferino mevi/ò , per m’i ’wìfii , 
rimanendo la prima lettera frodata , e incorporata nell’an- 
tecedente . Elèmpio di ciò Jìa un verlò di queffo noftro Au- 
tore a c.po. delle Rim. apriche de* Giunti; 

Afille fiate fan rìcorfu a tene , 
cioè a Atene . Della mancanza, di qualche lettera in pririci- 
pio è facile trovarne elémpi . In Frane. Barber. ’ij. sj. 
CABE ^or Accade-, 

E fe CADE , e parai , 

‘ Menda gVte ne farai . 

E quello lignificato manca pur nelPultim* Vocabolario , 
quantunque lì trovi anche in G. V- libr. io. 8r. Ci caoe 
di far memoria^ Così nello fteflb Vài- j. ij. secwiionm per 

Efe. ■ 



Efecuzìont i e Not. ant. loo. Che V fuo volere &c. fue me fi 
9 sEGuiziONE . sciuTfo per ^fctuteo • Fr. Jic. T. JZ. Z(> 

Se tu «idi nel pelago , 

Non te ne levi sciutto 
E MAESTRATO per Ammiejirato j. 8. 

Cii che per mù ha oprato y , 

E" che l'uom fi maestrato ; 

che nel Vocabol. è in fì^tiiiìcato di chi ha ricevuto il ma- 
giilero, e in Frane. Sacch. Oper. div. c. 47^- «aestra- 
RE per Addottorare > onde lì può dire cllère un vezzo det. 
gli Antichi il laiciare la prima lettera in molte parole, 
che cominciano per vocale . V- la Nota cxxxvii. c ceni. 

Not. CXCV. C. ^6. V. 22 . 

caie ATI. Sembra detto per il Lat. lUaqueatì dicendo: Trop- 
po v'ha CALEATi in dal mercato • O piuttofto vale ; fugan- 
f giuntati , le peravventura non lòlTc Icorrezipne nel 
Tello. 

» 


l^ot. excvi. c. ^6. v.i 27. 

DEjORRATO per Difonrato ^ 0 Diforrato y che ù trovano nel 
Vcabolario , je vagliono Mìfonarato . I Compilatori non 
hanno pollo la V. ’OESORRAto , perchè l’avranno reputata 
proaunaia propria di Fra ■Guittoncj che era Aretino. 

Not. exevu. jc. i6. y. i 9. 

tuREti. Ora n dice Hìrjl , e così hanno ulàlo di dire an* 
che gli Antiihi , ma quefto nollpo ha qui diresi tutto 
diftelò per ilchivare l’unione di più conlbnanti inlìeme , la 
quale sfuggivano più i più Antichi . In fimil ignilà nella 
Leggenda di S-lllaria Maddalena Hampata nel Terzo Tomo 
delle Vite de» SS. iPP. A ha ,eoreq«e per purebi a c. Al- 
vuns«E n(fi p^ffniao fare cafa thè A piatela . Cino da 
PiAoja aggiunte un £ , dove non andava, per qqeHa.cZ'. 

A a » gioiie “ 



jione di fuggire il concorlò delle conlbnanti unicamente. 

Rim. ant. 49. 

La beila donna , che ’» vertU d' Amore , 

Mi pofià fERE gn occhi entro la mente i 
Quefto ooflro a c. i f. ha nobuitadb più volte per /Nobil- 
tà , che pure è in Dante In f. 1. £a c. j/. boniea per Bon- 
tà ■ E, z j 8 , SPERONE per Spì-one ‘ 

Not. cxcviii. c. 37. V.26. 

Io me gaudio yuap ora ■ Nel buon Tefto : h me ne gau- 
dio : Dubito , che debba leggerli : Pbo mP gaudio qaap 
ora , cioè : Io ho meglior gaudio quali ora , che io non 
aveva al lécolo . me per meglio è anche m Dante , e in 
molti altri buoni tanto antichi , quanto moderni Icrittori , 
gli efempj de’ quali lì lòno aggiunti ultimamente nel Vo» 
cabol. alla V. me , dove li potranno vedere . Pud forfè 
anche intenderfi . lo me ne gaudio-, cioè; io- mi gaudio, dal 
Verbo GAUDiARE, del che V. il Vocabolario. . 

Not. cxcix. c. 37. V. 34. 

AcerbiJJimi fae , ezantpomi} cioè awer» /e*i/ come a c. ^t. 
V. rj. Son già molti villan vincìuti- E a c. fj.' Per cata- 
na d'efte ragion dette i da amare . E a c. 70. Offèrveretc~j 
lai in tutti fuoi buon piaceri • Non fi crede lecito il troncare 
i nomi plorali, e appena fe ne db la permifiìone a* poeti, 
la quale fi ha piuttofio per una tolleranza , che per una 
licenza da i gramatici rigidi , e lèveri . Con tutte quello 
ì poeti , quando è tornato loro in acconcio , fon andati po. 
co dietro a sì fatta regola , e meno i più antichi . Neri del 
Pavelàjo d’Arczzo Cod. Vat. 379 }• a c. loi- 
E fempre dai d’intorno dolor mille ; 
che io credo , che vada letto : 

E fempred hai d’intorno dolor mille 5 
aggiunto un o in fine a fempre , Come fi ^giunge a Che ^ 
Se &c. £ MclT. Migliore degli Abati nello fie& Codise 
a c|. iij. 

9 ua nn 
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^ §Mndi gli anUgntìì , e gli altri afgktH 
C.tntanQ agli verzier vtrji d'atuorr , 

E fon gli frati, t gli ciardim nove in, 

E l’aira dolze , e chiaro il fuo colore . 

M.i non più de’ poeti, elTendo che lì trovino anche de* pro- 
làtori , tra’ quali fì può vedere quello noAro eziandio in altri 
luoghi molti di queAe Lettere , oltre gli addotti , de’ quali 
farebbe colà nojoià volerne riportare maggior copia . £ non 
lòto Fra Guittone, ma fino il Boccaccio ne fece ufo nell* 
ultima Tua opera, cioè nei Comento di Dante dato alla 
luce da Lorenzo Ciccarelli in Napoli lòtto nome di Firen* 
ze , al qual Ciccarelli dobbiamo oltre alla ftampa di tutte 
l’opere del medelìmo Boccaccio , anche le due correttillime , 
e accuratilCme edizioni del Decaraerone , una in iz., cuna 
in 9. fatte in Napoli colla data di Allcrdam . Pongali mente 
al primo volume del detto Comento a c. 8i. dove fi leg- 
ge: Facendofi de’ ben della fortuna trifiWrna parte , quan- 
to Panino fuo fa picciolo &o. dima fra . E poco dopo a c.Sj. 
^jufli ne para dinanzi gli splendor fuoi • Dopo amar po- 
' ni non ci andava punto fermo , ma fblamente una virgo- 
letta , o’una parentefi , diAinguendo il periodo cosi ; E vefira 
cavallerìa fecolare vana , che cara non poco avete , non già 
ìafeiate dico , ma la cangiate in orrata , e neglior molto , fo- 
vea d’ejfa piantando , e infetando ( ch’i infruttuofa , e fehag- 
già , e acerbijfmi fae , e amar pomi ) la nobilijpma orrata , 
e fruttuofa della celefliale fontna Rema Vergine Donna no- 
fra , cui Cavalieri buon ( cioè buoni^ tutti vengono ( cioè 
divengono) regi , vengono fommi buoni, lunghi (cioè lun- 
gi) da ogni male , e d’ogni bene pieni • E qui andava punto 
fermo , cominciando un altro periodo , il quale pur crede- 
rei, che andalTe cosi divilò : Molto è gran differenza da Ca- 
valieri del feculo certo ( cioè certamente ) a’ fuoi , e quanto 
vai meglio , orrato , e amato effer dea , ( foriè d’ea , cioè 
d’eflà cavalleria ) e il meglio i ( cioè più è amato ) da lei , 
t dal Figliuolo fuo • E poco apprellò , dove fi legge nella 
ftampa: Cariffmi , quale di voi ha fperata divina boniià, 
€ bene cernendo ditJo ha feguirlo, perché tardarci Se temo- 
rofo era incominciare , fatto è lui U cammino •. e fe non fa- 

pìent’ 
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pUnt'ebbe •» iufa vita 5 mfirato cvar.tc II vìja gi; i forvia 
Ji/attoi mi (cmbra, che fi dovefle leggere lèguendo l'an- 
tico Tefto; Carìjjìmì, quale dì voi ha fperata dhmta bonìtà , 
e ben; cernendo ( cioè dilcernendo , o vedendo il bene ) e 
dhlo ba feguìrlo, perchè tardare i Se temorofo era in comitt- 
cìare , fatto è luì il cammino -, e fe non fapìent'è , ben cPelfa 
vita mofirato ovante il vìfo gli è forma dì fatto . E in que- 
tta guili viene ad e/Ter anche più chiaro il Icnlb , altrimenti, 
efièndo quelle parole mal divilè , rimangono olèoriffime ; 
e làranno piane , perchè fe fi lègga ; Se non fapìent’è ben 
d'ejfavìtay lignifica , le non è ammaefiralo , e prarico di que- 
lla maniera di vita , gli è mofirato avanti gli occhi forma 
Ài fatto , cioè Pefempio ; forfè alludendo a quelle parole 
della Sacra Scrittura nell'Epifiola i. di S. Pietro cap. %.Sed 
fermo faBi gregìi dtc. 

Not. CC. C. 38. V. 4. 

•ruB* per Tromba è voce Latina , ripetuta quattro verfi ap-’ 
preflb ; Ora ewi la tuba entro Porecchìe . Vfolla Dante , lì 
quale con altri efcrtlpj di fòli poeti è portato dalla Crufea 
a- quella Voce . Ma fi vede , che avanti a Dante fu ado- 
perata anche in profa almeno da quello noftro , il quale 
«ratmfchid in quefte file lettere , oltre a quefh molte altre 
voci prette Latine . 

, Not. cci. c. j8. V. p. 

SPRENDORE per splendore mutata la i in r , come' apvri- 
zioNE per ^ffizìene a c. 7 t. Tutte dìfe, cb’erano vanità, e 
AfFRiziptiB di , £ Serm. S. Agoll. ■ e- * 4 . obbri- 
OATO per Obbligato, La tua lìngua è obbrioata a Dio. £ 
m quello no/lrooBBRiARC perOMure a c.a». PPi »/ piacere 
&e. non va’ faccia obbrmrr , nè mettere a non calere luì 
tbe tutto <cìò v’ba. dato . V. la Nota x*xv. > ’ 




Not. ^ CCH. C. 38. V, IO. 




temenemdb . Leggali fecondo il buon Tello ; timepdo . E 
vale; Non fiate molto temendo ondando a Dìo-, cioè molto tu 
morolì nell’andare a Dìo . 


Not. ceni. C. 38. V. 30. 

■ \ 

ifETTATE per yifjpettate . Nelle Coll. SS. PP. lì trova jpbt. 
TAMENTo iftr jijpettamento ■. Non fentendo danno dello feema- 
vtento dr//e spETT AMENTO delle biadora , che debbo» netiire. 
De' verbi lèmpi ici andati in difulb , c che hanno ceduto il 
luogo a’ loro componi , lì è parlato nella Nota xxvii. do» 
ve lì lòno arrecati alcuni dempj ■ Al che li pud aggiugoo* 
re alcune voci , dalle quali è tolta l’A in principio , co> 
me a quella V. spettare per /ifpettare . Ecci lacciars 
per jdllacciare , che lì legge a c. 14. del Volgarizzamento 
di Lucano: Non vi lafciate frendtre , 0 lacciare come be- 
file . £ scoNOBRE per .ftffcoudere . Quello da Bologna R. 
All. J9J. 

E dìrà’l peccatOT , dove ««ìscombo? 

E viCNONE per fidvignone , come dicono quali tutti gli An* 
tichi , e Tempre i Villani. Bufone da Gubbio R. All. 118. 
Et Papa tenne un alno concefioro 
De tutti cbericl (leggi tutti i cherct) cb’erano 0 vicnome . 
£ apprellb : 

Della novello a vicnon fuor (cioè iwl gran lutti • 
Abb iamo ollèrvato , che ancora haitno in qntico lalciaio in 
principio delle voci altre lettere oltre l’A , trovandoft in 
Fr. Jac. T. STRIEUTro Difiribuko X- Zj, s8. 

Et a i membri ba stribuito ^ 

Onde vita pojfan narre ... 

E spemsarb per Difpenfare x. x. J» 

E feto porti cofe da smnsars , 

E POCRUiA per Ipocrlfia Z. lo. 14. . 

E la fama alberga , e accoglie , . 

rocaisia delie contrate . 

E Fa- 
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E Fazio degl! Vberti sserco per V^btrgo R. AU. zjl. 

A i colpì miei non po Jarare sbekcò . 

E Ciulo da Cimo retico per Eretico R> All. 414. 

• ca non fé tu retico . 

Not CCIV. C. 38 . V. 20. 

soiTO per Sciolto , laiciato il c come in sismatico per Scif- 
matico . Guido Novello a quella guifa difle sendb per Scen- 
de nella R. All. j8z. 

Adorno del plafer , che nel cor sendb . 

Del qual Guido Novello fece , e a ragione , grande Rima 
Vincciuio Borghini , uno de* più intendenti di noRra fa- 
vella) nel Proemio alle belliflìme Annotazioni lòpra iLDe- 
camerone fatte in nome de* Deputati , ma dillefe da lui , 
come li ravvi fa dallo Rile , e dagli originali tutti di mano 
di quel valentuomo da me veduti , e oflervati , che ora li 
conlérvano nella libreria di S. Ecc. il Sig. Marchefe Prior 
Carlo Rinuccinì Segretario di Guerra , e Conlìglier dista- 
to della Regina d’Vnrheria , e del Gran Duca di Tolca- 
na , Cavaliere d’ogni buona letteratura, e di lèmma fa- 
viezza fornito. Qmvi dunque a c. 19. dicedi queRo Con- 
te Guido ; Del quale fi leggono ancora alcune compofaìonì , per 
poche che elle fieno , fecondo quell'età belle , e leggiadre . E 
in un SoTietto attribuito a Fra Guittooe a cart. 590. della 
fuddeita Racc. 

Tempo ven, che fole , e che senderb 
E Guido Cavalcanti, poeta nominato con lode da Dante« 
e dal Boccaccio, usò nella medelìma Racc. * c. ^vv-usiRa 
per Vfeire : 

Ma poi fofiennt , quando vide ujire 

Dagli oglìtciaèdagr$ otebT) vojlri un lume di mercede. 
£ lo Reilò quivi a }7f. 

Alla battagna , ove l'ancife Amore , 

Che del nofiro plar,er armato usto . 

Siccome anche atto (del che lì vegga il Vocabol.) fu det- 
to per ASCIO, che lì incontra nel TeRo ade’Gr. diS. Gi- 
rol. i j’. feci Iddìo per /'ascio dell'uomo , E stra- 

CINA- 
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CIMAUS , e *tr»€i»am*kto per Strafilnart > e StrafcU 
namcHto • But. Purg. z^. i. coda //‘una btftìé trotto f 
thó STRACI NATO o codo d’uno btfiìo . £ appreflò: ^furore 
di popolo fu n-RACfMATO . £ Purg. Z4. t. R'mafe diloct- 
roto per lo stracinambnto, benché il VocsImI. legga 
feÌHomnto 'a «fucila voce • Donde è da notare > che ficcomc 
ne* fopraddotti efempi èlaiciato ile, che fi trova in compa> 
pagnia della t , cosi in queili ultimi i laiciata lav , che era in 
compagnia del c . Talora per lo contrario il c viene aggiunto 
dopo la s . In sì fatta guiiàil -fiuti 'Inf. xi. i. dìfle sciBrs 
per .Siepe : Crudeli ftipo t cìoi scitre , tbe chiude ^ ephreondO’ 
£ Inf. jo. 1 . 7$ fa scibfb iiraaiiei occhi. £ lo fieilb difio 
anche scErra per Setta Inf. 9. z. Co' lor feguaci d’ogni scetta. 
£Inf- li. z. Di tal parte ,cìoi di tal scbtta, e conditone. 

Not. ccv. c. j8. V. ai,' 

ACOROPPA . Quefta V. è veramente nel Vocabol. m« con un 
Iblo ef di Frane. Bart>.. nel 'fignificato prnpriò s e uno del 
Dittam. in fenlb figurato, onde potrebbe altri dubitare., 
che quella Voce foffe o poetica , o fuori d*uib . Ma oltre 
il vederli in quefta prolà , i anche in bocca de* Tolcain 
fino al dì d’oggi, 

• 

Not. COVI. c. 38. V. 26. 

DI TUTTO} cioè In tutto y Sopra tutto . Lit. omino, a/ceti- 
do : voi raccomando di tutto l’onore di Dio. 

» I. a. I 

Not. cevu. c. 38. V. 3a|a 

Lapietofa, e lomentevìle'voce del perigRtfo vofiro , e grave v».. 
reiKMoper rutta terra corre . infermo per Infermità . Proprietà 
di noftra favella , Comune colla Latina , e con altre ancora , è 
di prendere l’addiéttivo concreto, come dicono I Logici, per 
j’aftratto lùft. Cosi fi dica semtnato} ricoito, chiuso, ap- 
PARATO(Mr 5rMrnz0 ì Ricolta , Chiufo , Preparamento, e in. 
finiti altri Ibnbiglianti . Ho detto, che semina ro valeScMeaz^ 

B b prelb 



prèlo^per fuft. benché nelVoc»bol. afpiegKi ibUmente per 
Luoto dovt è iparh Hf(»c , ma da’ due ultimi efempj quivi a^ 
dotti fi vedo voler dirf anche la Icmenza , o u irutto di 
eflà. Come Anton Pucci R* All- r** diffe: 

Sappiti , amia mi» , {Hardar daJi’uKta « 
per ^Jntumty e quefto è detto figuratamente per quello, 
che il Boccaccio nos. 7.. nella mcdefima guifa chiamò prOr 
/da di S- Cie. boccadòra • Y-Tav.Qr. S.Gir, v. 

Not. ccviu. c. 3p- V. I. 

■ Se il fomm» ricco , t foggio buono macfiro mìo Dio , rie /«- 
re io deggia , c dì fare lo /avere donar mi degno , cb'i pef_ 
me ogni cofa , in /bpere fnendo , 0 comincianda alcuno bene.>i 
cioè le Dio fi degna donarmi , che iole deggia fare , e mi da 
illaper farlo, il quale Dio per me c ogni colà quanto al lai:> 
per finire , o cominciare qualfivoglia bene . 


Not. ccix. c. 39- V. 9- 

de vera perfezione di ragionevole crìatura fi ha per toU 
tome avere catana cofa. U P*rf«ione della 

creatura ragionevole vale lo fteflò, che poffedere catunaco. 
là i poiché l’uomo vince con la fola ragione tutte le 
eative di catuna beftia.^ La V.- Cojuno C fiata in, ufo fpeU 
fifllmo preflò tutti gli ottimi Scrittori , e pià purgati , laon- 
de non so , perchè molli moderni dotti , ed eruditi valentuo- 
mini in vecedieflà fi vagliano dvWoW . Cadauno , che n<m fi 
trova prefibniuno antico, o moderno autore, che abbia Icriu 
to purgatamente . 

Kot. ccac* c. 39. V. s8. 


TUBBRicHi per Pubbneì , e quefto in fignjficaio di PMlì- 
cani , o ufurai , contrapponendogli Fra Guitione a’ mercanti : 
Come città può dire ( cioè dirli ) ove ladroni fanno legge « * 
'pìb ruBBRiCHi ìfianno , cbt mercatanti i il quale fignincara 

manca nel Vocabol. doTc «foUiBCate rvwwo per Comunnat 

Cmu- 


\ 
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feoMvenjno efempio» mt ne*1»a»i tutari fipotA 
facilmente trovare fenz» gran ricerca . Pud «ere , che i« 
quella ftagione per PMliM fintendefferogll nfuW , quafl 
}, voleiTe dire ufurai vm per br=»>A, aj che tua 

eftremamente il favellare del noftro popolo , fi lafcuffe il fu- 
ftantivo, ìntendendovifi per difcriaione ; ficcome fi di^ , e 
dice tuttavia , PuMc» per meretrice , che Frane. Sacch. Oper. 

dir. ac.j94. eN0v.j78.dKre MONDANA, per quel che k Bi- 
colore prefio il Boccaccio chiamò Jenna Ji mondo i del qual 
modo della noftra lingua fi ragiona altrove V. Not. ecvii. 

Nofccxi. c. 3 p. V. 39. 

TCNODATO ftr denudato , come pus ptKhi yerfi addietro: 
Ooe fono nomini dhorati , «dshodati ì 1 quali efempi fi po- 
trebbero aggiugnerc al Vocabol. che a quella V. non ha al. 
tro che un efempio di Vincenzo Martelli. Si offervi des- 
NUDARB in quefto ac. t. Come fuelta , ehi crea , pafte ^ e 
rcute : DESNUDA , fcùccìa > c uccìde vereu t il quale lu^ 
riportato dal VoCabol. alla V. «snodar* , credendo 
peravventura ì Compilatori di ellb , che PI fa fato can. 
già» in E per la pronnnii* Aretina di Fra Guittone , o 
torlé che ebbero altro Tetto alle mani. 


Kot. ccxii. c. 40. V. 3 - 

a*i per iPe. Così pure a c. 74. Se lo R*t Filippo ài Ftan- 
titty fòle ponefe noi lo braccio in collo &c. E nel 
del pii c. 4». Plu/bri fon già fiati Baroni , e rei umili. E 
poco apprelTo: FuoU Iddio , che rei , e Baroni fi^o gran- 
di fovra la terra . Trovafi in alcuno antichiffimo Tello de* 
Cr. di S. Gir. ij. L’uomo loda lo rei , quando egli paga 
bene Pi fuoi foldi . Altrove Fra Guittone ha dette anche 
REE a car. lì. Penfon» forfè alcuno &c. che ree ,dì gloria 
con glorio fi reteoefe. E Contino Lanfredi R. All. ijo. 

O guanti CataPieri ebbe anche , 0 ree 3 
p*r kruggire il terminare le voci in tronco V. Not. ci r. 

Bb a E Meo • 



£Meo Abl>racciav*eca diflè reò nelle Rime polle avanti a 
quefte Lettere nell'ottimo T. a c. 4. 

Cavalieri) Baron, Conte, tó reo. | 

I 

Not cx:xiii. c. 40. V. 4. 

AEiMRFORzA. Vale lo Hellb, che ^marcia forza, ri viva 
forza , A fatta foiza ; di ohe V. il Vocabol. alla V. forza 
$■ vili, fé forlè qui non vale Grandemente , Sommamente 
Onninamente • 

'' Not. ccxjv. et 40» V. IO. 

Che non i meritrice aldace più., che di cattino , che n'efct ,.e 
mojlrafi , cioè non è merotrice audace , o. sfacciata più di 
qualunque Fiorentino, che elee della lua cittst, e va a mo- 
urarli., e fàr^ vedere pel Mondo , poi ,( cioè dopo che ). 
la fua faccia di tanta onta i lorda., com’egli lòggiunge.. 

Not, CCXV. C. 4Q. V. 12 , 

Cn domani foggìogaro tutto il Mondo . Nel T. a. mano lì 
legge ; Soggìitgono per foggiugonno •- 

Not. ccxvi. c. 40. V. ij. 

MEjBNTB per Neente , che gli Antichi diflero i» vece di niente 
Gr. di S. Girol. ij. Chi ha temenza del noftro Signore^. 

MEjEMTE ^/i /ìi/Ai . MelTer Folcacchieri R. Ail. jii. 

Ed io pace non pc£o aver, nejekte 
Ciulo dal Camo quivi a c. 411. 

Di ciò che dici vitama (cioè vita mia 9. < 

NEjENTE non ti baie (cioè.vale) 

Guido.Giudice delle Colonne quivi pure a c- 4ZIÌ. 

KEjENTE vtiole Amor ftnza penar!.- 
Meo de* Maconi , detto Mino da Dante De vulgati elejsten- 
tìa , non per ifoorrezione di Tello , come crede l’Allacci , 
a c. lì- della IcRcra 3’ Lettori avanti la lùa Raccolu, ma 
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perchè tinto Meo > cKé Meìno » o 'Mìni Iònd Io Aeflo no- 
me troncato da Bartolomuo ; a c. 74. della Aeflà Rjaccolta : 
jlmtngacbè mejemtb 

• Crtdeffc veramente • 

£ Stemmo IVotonotario da Meflkia >ìn una Canzona attei- 
buita a Piero delle Vigne nelCod. Vatic. 5113. dilfe nem- 
te accorciato da Neente , come vememxb ^ f^eemente a c> 
j;2ó. della llelTa R. All. 

P»ì cbflo fono eonofeente ». 

Ch’ella non ebiere nemte ; 
o come legge il detto Codioe : 

Ch’ella non cura mehte. 

f 

. Not. ccxvn. c. 40. V. ly* ' 

» r r ’ ’ 

• vnghì ..Potrebbe eflère, che fi dovefle leggere unghie t of- 
Icndo nel Tefto antico congiunta queita voce con la feguen- 
te in quefta guifa: Cavate luì (cioè al Leone Infegna di 
Eirenae) ceda, e oreglìe , e denti , e oNGHiBt.DEPEaA*TB » 
cioè unghie , e’I depelote , levandogli il pelo , quali che PB 
.finale uà troncata» 0 comprelà. nella copula. 

» a a • • * > 

“ Not. ccxvm. c. 40. V. 25. 

DoMR A , cioè Raddoppia • Nel Vocab. Uxecnn-Dobra per Do- 
hloTDonttn, eoa molti eiémpi antichi , a’ quali li potrebbe 
aggiungere quello moderno . Cari. Fior. 87. S’afpetta guaf 
nel wìnctpto de IP altro verfo lire , e cobbrb . Con quella 
ilelfa analogia , Ikcome fi dillè doblare per Raddoppiare , che- 
è nel Vocabolario , così, perav ventura fi usò anche dob- 
BRARE , e DOBBAARE , oi DoPLARB nello Aefib lignificato , ed 
anche addoplare . Pucciandoite Martelli da Fifa nelle Riine 
avanti quelle Lettere nel T. antico Son- 45. 

Tonto DOBJ.ATA doto v’i btlltiAO . 

Quello nollro nelle Rim. ant. tot. 

Or vi farebbe ' ben mercede avere 
Cò’adoopleria il valere 
Vi voi- 

Not. 


/ 
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Not. GCKIX. C. 40. V. 39. 

ARRABiRE . Ncl Vocabolario ^oefta V> è tratta fuori con 

2 oeAo iòio ef. ^za citazitme , ma perchè tòriè gli Acca- 
emici fi valtèro d’altro Tefto , o perchè divifero in altro 
modo la icrtimia antioa , fi le^ divefiàmeate » cioè : Dtf - 
norc ouale i ma^io a cjto mondo , thè aKra«ire mtm in jc 
fteffbi AdciTo fidice folamente ^rrMint • Vedi la Nota 

CXLIIt. 

i 

Not. ccxx. c. 40. V. uk. 

OGNUN UOMO. Il Tcfto antico fia ; O^ivomo ì cfianeglio * 
perchè OGNI uomo vale Ognuno , chègli Antichi , come è noto, 
idfceaM» -uom per , che ora iHciao» uno , C i Fcao- 

zefi on . In quell» « c. aj. ^ cui faire Ara magion néi- 
femre &c. l'ihnì magione flruggt , tceioecbi uomo Ja toro 
ftrugga . Così Liv. libr. t. cap. 19. L’uomo aggiui^e alla 
nocella ^ d>e tì Salrinì portavano nel braccio manco anelku* 
d'oro • O forte oonun uomo è deno per qualunque nomo, 
lìccoroe lì difie ocmunqvb in forza d’Add.jG. Giud. R« 

All. 4lJ. 

Sovr’ogni altra amorofa mi parete , 

Fontana , che m'ba tolta ocnunqoe ^fitr ,* 
che coti ha il Cod. Vat. J795. e non Fortuna ^ come la 
Aampa Icorretcifiima . £ Fra Guiitane medefimo nel detto 
Cod. a c. 119. 

In il pUclola parte ocnon<^b infogna 3 
In fare , e'n dire fa da -fi ojfemato . 

Diffèro aiKhe uomo in vece A'O^uno , come li oflè/va nel-’ 
la Rett di Tuli, fiampata in Firenze nel r7J4- a c. Vi. 
0>e guìdardone m'abbia fenduto 3 uomo i/fa> Notar Giaco* 
mo R. All. 417. difle alcun per Vno 
Fagliami alcun buon motto 3 
Che per un frutto piate tatto un orto . 


Not. 



Not. ccxxt. c. 41. V, 14. 

iBiioce , cioi FtUfi , « pìuttofto Feroce , come apparìfce dal 
Icnlò ] «Wcepda ; Non unghie , denti grandi diede naturi 
advouKii mamemhra foave (cioilòaTÌ) e lievi, e figura 

e nutn/'ueta, vv>fira»dt, thè non feroce, e «9» (io* 
eenu ejfiir dM . I,a V< levcoce manca nel Vocabol. ed eziandio 
la y. F^ioHA femmin- dì FeUoue , in cambio della qual^ 
v’è F^ZLOMetSAii ma t’altra (t trova <]uì a c. Tale trade , 
tè FEiioNA , e laida, e finge efifier bella. C’è anche laV. 
tbllonamentb , che pur manca , cd d in Now Cùcow 
Racc. All- 4 ^ 1 - , r 

Che lo leone eft 'e di tale ufato , 
i; 0 u fuagdo è aitata 

Flit FBUOJtEMpEITB 
JPer tofa ftce 
Si recrede . 

1 quali verll collazionati da me col Coti Vat jTfj.raima 
così oorrciti ; 

Che lo leone 'efie dì tale ufata 

Che filando è airato ^ 

FA tEllONAMENTE, 

fer tofa tbt uomo face , 

Si rkredt • . 

Not. ccxxii* c 41. v« 23. 

Vnde ogni abitatola d’uomo pacifito ejfier vorria > ma pur Cit- 
tà (leggi; ma più Città) che fpezialiffimo è ’l loco, 0 (cioè 
ove ) gaudio , e pace trovare fempre fi dea . Della V- onde 
fi è parlato nella Nou x- , c nella Tav. de' Gr. di S. Gi- 
rolamo a quella voce . 

Not. ccxxiii. c. 41. V. 32.. 

CHE. E pA coBBRA 0 pacc i Si DOti qucAo particolaT figow 
lioato dei. vcrtM S^fiire f efie non c (lato tratto fuori nej 

y»! 
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Vocabol. e vale: Ctrrere <écon)o la fpìegazìoiae del 4 <xtv.' 
In quefto AciTo %ni£cato può oflèrva're'ìb' queflio noÀro 
lènza interro|azione a c. j 9 < a beftìa Mn i giàcbe 

ra^iont , cioè non v'c altra differenza, che- della ragione. 
Molti altri fìgrtificati ha qaeAo verbo , che fi potrebbero oC 
lérvare i come quello del Boccicc. Nov. 79. 9. Cke cofaè 
a favellare , e ad ufare co'fi»^ i E fimilmeilte nelle Pred. di 
Fra Giord. a c. 2f. Che è a ptnfare a' due femmine &e. 
fjttza maejlro , e dottorei E Vit. $■ M. Madd. a carte v«. nel 
Tonj. f. Vit. SSJ PP. O 'iddio t cbe era a vedere jvefia^_ 
’^aedetta famiglia'! '>' 

Not ccxxiv. c. 41. V. 

•UCCELLA. Voce de’ Latini anche de’ baffi tempi • Vsgganli 
i Capitolari di Carlo Magno , e Hi Lodovico Pio raccolti 
da Aniègilò Abate, e Benedetto Levita allibr. ^ n. 194.0 
Francefeo Piteo. nelle Note. 

• ' " f 

Not. ccxxy. c. 43. V. 23. \ ' 

ANTICA, e nuovamente i per .mimicamente . Tratt. Vfic. c. 90. 
tra l’opere del Caia : Co! quale poffd cìafeuno &c. tran- 
QUtLLA, e PACiPiCAMENTB fodere. Nelle Note fi avverte: 
Sui alla maniera Spagnuola fi mette un mente fola a d«c_» 
avverbi , ma non è troppo da feguitare . Così • è , ma non 
che fia lènza eferapio tra’ Tofeani antichi , e moderni . Pali. 
Febb. t». Fiù agevole , e utilmente togVt te radici delPulh- 
90 . E Giugo, y. Sicché la gevtma oritta , e firtitamente 
vegna per md (cioè per mezzo ) otdde levafii l’altra gemma . 
Frane. Sacèh. Op. div. totf. San Gio. non peccò mai ni 
MORTALE , ni venialmente . Anche predò i moderni Te 'ne 
trovano gli efempli . Lafc. Gelof. t. T. Mirendo egn per 
forte , to’ i fuoi denari alta , e riccamente rimaritar la po- 
rr cititi • Varch. Etcol. }Sg. Vna orazione, la quale fornìfed 
arra, e fonoramente i dove fi pud vedere la Nota in piè 
della pt^ina nell’edizione di Firenze del ■iyjW.''E a c. jiS; 
^nto PRUDENTE, e gìudizlofamentt tfammaefirò^ AnftotUe . 

' EStor. 





toi 

E Star. iibr. f. a c. ur- />/#* «•*»; Jgt J>armc unf 
fcTÌttura it pÌH fogRf tu’ fuoii a tutte quelle eofe &c. mot- 
to LUNGA} e partUolormeute {per arare una uolta oueor n»i 
quello nuovo modo 'di favellare^ fi rifpouieva . Ma non eli«r 
qucfto un nuovo modo , naa bensì poco comune , e non 
f^uiuto , appare dagli eièmpj da noi addotti . Frane- Saceh. 
dillè SI FATFA qoT SI fattamente^ che è una colà poco dii^ 
£mileNov.9i. iViri/tf vid era un bariglione (Te- dawi s/ fat- 
ta entro , che il bariglione &c. ondi per terra . E nella Vit. 
di S. M. Madd. nel Tom. j. Vit. PP. fi trova divoto • E 
m>LCEMEMTB , A c. Se H’audò con una letizia (Te. d’udi- 
re il Signore coti divoto « b dolcemente parlare • 


Not. CCXXVI. C. 43. V. 26. 

E non credo > che già troviate guoh-e , che parte a parte^ 
uomo ad uomo de^e una , che non prefa oggiane un’altra , u 
forfè due . Le Parti allora arrabbiatilfime (è facevano un ingiu- 
ria , ne ricevevano un’altra, o due; quindi Ibggiugue, che 
fe’ vojlri vicini donar già voi , cioè ne diedero a voi , non do- 
glion già di non buon pagamento t non fi lamentano di non 
elfere ftati ricompenfati , che capitale , e metto , cioè «pi- 
ale con l^ifura reudete loro, e affai ben fufficiente. E poco 
appreflò fegue dicendo : Onde dico , tutto contradlo fufe , e 
tonerà giuftìtàa , e difavere , cioè tuttoché fofle cofa con- 
tradia, o fatta aravelcio, e contra la giuftizia, e fofle di- 
favere , cioè ftolta ignoranza il prender vendetta Puomo , cioè 
che l’uomo fi vendi«fle , farebbe alcuno rimedio , cioè ià- 
rebbe pure un rimedio, e mattetxa , e fallo afai minore of- 
fender l’uomo , e fare vendetta , fe ficurtà avefe di non pren- 
derne metto , cioè di non riaverne altrettanto di male • 

Not ccxxvii. c. 43. r. 6 . 

CIA’ per . In Frane. Sacch. fi trova, sa, parlando tm 
Romagnuolo Nov. 49. za famiglia pigliate eofiuì ; pigHx-a 
XA, e piglia là. E Nov. no. Atrl^zk, e caccia In terra 
Pufeio delia camera ì il quale luogo per eflèr fiato letto laa- 

Cc le. 
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le, e nule (critto Aiede Itie^ allo sbaglio > • e fòrmarc 
la V> Aarìzzdre vhe fi trova nel Vocaùkl- dell’anno i 6 ft- 
come ho avvertitOi altrove , che poi dagli ulcinai Coirpìla^ 
tondi elTo Sfiata levata per elitre totalmente ideale. £ Nov. 
0 7J. yiiri/t za 3 cc. a* • E Cecco di MelTcr Arw 

fiolieri K. All., lof. ' . 

M'baan» aa tome tordo t fept fretto, 
eiA* fi trova ripetuto in quello nodlro a c. f j. 7\riggth 
eia , t là dì fjftt la fufft . E a t7. Miferì tH .è procat- 
e/Jrr da', t là . Nel lùddetto Frane. Sacck. Nov^iq, A'itr 
mite eia’ , » Mijfer lo prete . E Nov. &%• P'ìt» eia' , m’ 
apparecchi» tutte tue ferìetmrei ma leiapre è in bocca d'uo 
foreftiert} , làlvo cbc fi trova za io Frane. Barber. ijf, 
i}., che pure è noftio paeGmo: . ^ 

Ancor vuo' che tì guardi 
Da lei , che gieta i guardi 
Sottocchio iu za* y t iu là , 

V. la Tav. delI’Vbaldini alla voce im za , E iM ea . 

Not. ccxxviii. c. 4J. V. 9. 

zaMiaa per Caattrt » E’ fiata aggiunta quefia V. nell’uItiaiO' 
Vocabolario con quefio lòia eCempio . Quello fiellb nofifo 
Autore in una Cane, contro- Arezzo , che è ad Cod. Va*» 
}7yj. antichtlfiaio in cartapecora:: 

Or è di caro ^ cioè carefiia ) piena Parca , 

La ZAMHta d'aagoftia i tracarca > 

£d in un’altra quivi a c to. 

fuUotaa ? l» corte • . „ . • 

V'pofo^ h ZAMBza^. 

Not. ccxxix. c. 4J. V. 14. 

aDiFicaae per Edificare . Lo Icambiare l’e in a era colà trù 
.«a prcilb gli Antidit d TolcaniV Provenzali . Veggali 
il Redi nelle Aatootazioni al lu» Ditirambo a c. <4. della 
3. Edizione', e la Tav. de* Ge. di S. Girol. alle Voci acuav. 
zaBtm , zjEMMA f. e asma/uttmi , Dante 4» >Klie 
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Rime «attc&ie t c. 72. A\Se kx^Vk. per IBeM\ 

Oud’to di tori più /ii're < cioè Paride) 

* No» fti* kXkVk co» h jpr<^»Noe>*f* r 
R, quefto Doibo «jui ha ALLECceee per Ekg^U a c. »• Co* 
uafctndo-, « AiiBOGENDo >r»f o bene. Eac. <. aletto pel 
Betta . Che iirtbbt Pttomo di tic fnfft aiett® 
rtd'jre ? V. la Not. exa- a asercito per Eftrcin • Fw di 
Virt. cap. j. Mari» faora dì Moiii diventò Ubkrofa » 1 tati 
fu tacciata fuori delia tontpdsnio % * dtlla aiBaeiro . ') 

Not. ccxxx. u 4j. V. 37. 

Ornici tentte dougue a umici , e a aetaici più chi più t^ama . 
Nel T. antichiffiino tnaoca tenete , ma comuoque fu , vi 
s’inteode o queito-, o fimil verbo, voleododire; Gli amj- 
ei gli reputale , o gli trattate come nemici , c come pià 
acmici quelli, «he più v’amaao. 

Not. caucxi. c. 43. V. 29. » 

1 

E fe alcuno i intra voi , che pure puerra gli piauia-, 
dagli ad uopo fuo , non tutti il ftguite a morte vojlra-^ 

UOPO non è in lignificato di bifoguo , utile , ma vJe a fuo 
contò f o fia , onon fia d’utile, e vuol dire , che le alcuno 
• defidera , e ama la guerra , l’ami «1 lùo conto, ® noti ® 
pregiudizio d’altri . Più ^ballb a c. 49. fi trova -di nuovo 
quella V. preft nello Hello ienlo dicendo ; 

N mio UOPO perdono operazione . .... 

Le ditte vertù In voi-^ _ 

E viene a dire, che lo Scornìgiano ora un uomo pieno 
di virtù , ma che quelle lue virtù tingevano in lui 
lenza operazione , cioè lenza far niente in quello calò , 
di cui parla , che era di pagare il debito , che ay^ 

Fra Guinone, come richiedeva la virtù della giiillizia , la 
quale perdeva operazione , c rimaneva infruttuolà a uopo 
di Fra Guittona , eflèndo che lo Scornìgiano elèrfitava la 
giuH'zia con tutti gli altri , e non pagava Guittone , laon- 
de lì vede chiaro , che la V. uopo è qui prlCt in lignifi- 
co 2 «a®. 
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cito di Dam . Molto più oicuro è quello j cfie fegue di- 
tendo : CAe te» credo dì voi la maggio parte , che pur per- 
doHofempre > ed ha» perduto , juale che perdo , vìnca ogni pro- 
de vìncente , ed ìfcoufgge perdendo ogni guerra , e ricevo»» 
vittoria d'ogni pace } dalle quali parole è impoflìbile cavar- 
ne verun coftrutto . Con l’aiuto dell^tico T. tenterò, (e 
poflb dar loro un icnlò almeno probabile , puntandole anche 
alquanto diverlàmente . L^o dunque cosi con la lòorla di 
detto Tcrto: Che he» credo di voi la maccio parte , che-» 
pur perdono fimpre , cioè credo che la maggior parte di voi 
perda icmpre •, ed ha» perduto , juale che perda vinca i cioè 
qiulunque fia , che perda , o vinca . E qui terminato il 
periodo ricomincia ; Ogni perde (che cosi ha il T.) vìn- 
ttnte , cioè ognun per^ artche vincendo , ed ifconfyge 
perdendo ogni guerra y e riceve»» (cosi il T. per ricevendo} 
vittoria d>ogni paee t cioè /configge , mette in rotta , vince, 
perdendo ogni guerra , abbandonando la guerra , lai^ndo di 
far guerra . E aggiunge ; E credo talt , e tanti , a cui av- 
viene y cbefeg/t voìe/fier bene , cioè fe il volelTe bene a 
tutti quelli , che lì trovano in quello calò , mal grado a cui 
pefajfe y cioè comechè parefle loro duro, fconfiggeriauo ìilj 
buona pace , cioè vincerebbero con la pace chi loro /config- 
ge in guerra. 

Not. CCXXXII- C. 4J. V. 2 p. 

iMviATi vale qui /ndiritnatì , Difpofii , come Invìamento , vai- 
le Avviamento . 

Not. ccxxxm. c. 49. v. 9. 

rtcuvoi per Figlitton ; lalciata una lettera nel meazo > il 
che fi incontra prcllò gli Antichi exiandio in altre Voci . 
G. Giud. R. All. 411. ha vAo per vado : 

• In fucila (cioè , mentre) ebe d’amar »»» vao eeffand» 

che coti legge il Cod. Vat. jvfj. 


Not. 



Not. ccxxxiv. c. 44. V. »a. 

MMaio per Maggiori accordato col nome di genere feA. 
tnuuDO , come yìa Maggio oggi pure in Firenze . 

Not. ccxxxv. c. 4J. T. j8. 

AMTB E nel Vocabol. con un iòlo ef. del Petr. ma ri fi 
può aggiunger qorcfto di profi’. Da quella V. è fatto In. 
noMe , e Imtanti , che non Iboo nel Vocabolario . ed è 2 
primo in Fr. Jac. T. 2j. jo. 

ferà h fcorugìante , 

Jf voglia trarrò innante? 

M li fecondo in Ciulo dal Camo R. 

Efto fatto fare foteffi innanti fcolf un nuovo . 

* avante che lì legge in quelle Lettere a c. 4j. 

^ PercU fempre f getta 

AVANTB uomt che ben regge ragione. 

£ MANTI , N ANTE , e oENANTB . L'Abate di Tiroli nel Cod. 
Vat. 37 fj. a c. li i. 

VASTI crederefte certamente y. 

Fr. Jac. T. 2. 2. 42. 

CiuJTrùa ci chiede la fua porte 
NAMTB, che i'uoma fi debbia cibare 

Ej. ij. I. 

La luce del di mediante 
.li me raporefeuta denantb 
Cofa corporeata . 

E per ANTE s'ulira anche AN^n . Notar Giacomo R. All. 
41 ®* 

Cli’ANTi noria morir di fpato , . 

^ ^ Co'i'voi wdejfi curocciofa\ 

I ® leggono i MSS. e non Ti/uti come per errore ha 
la Hampa. V. la Tav. de’Gr. di S. Girol. alla V. ANTl d 


Kot. 
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Not. ccxxxvi. & 44. ▼. 8. 

■' i rRO . Cirdo che fi debba les^er cofi : No* pcrit in-» 
ciò anima , « corpo , t omt tutto -voftro tl pro_ ? Cioi : 
L'anima « e il corpo , e l'oaor voiho noo perde ia fucilo il 
profitto f • 

Not. CCXXXVI». C. 44. V. II. J 

ItTRO-rri per Strutti , cioè Dcjìrutti • Amando la noftra litiT 
^a iòmmamente la dolcezza fiigge il conco fb di più con» 
fonanti infieme , quindi in rece di dire per frettìo , fi dice 
anche nel parlar comune per iftratào , o come dice il voU 
go Fiorentino pere grazio , e Umili . Ma da ciò è fègui- 
to poi , che in tali Voci a principio fi è aggiunto l’i afw 
che , quando la parola antecedente non terminava in con- 
iònante , come in quella qui , 1>enchè faccia equivoco con 
ìfiruieo . Singolare eicmpio di ciò s'incontra -nelle Pred. 
di Fra Giord. o. 7* dove iera è detto per era, la qual V. 
non comincia da due confonanti , ma da vocale : E che prò jb. 
*.K, fe fuejlo libro era pur chia/bi E a c. ir- Etfenào an- 
cora laico fe colare , no* ]Cra ebeti co . E a c. 41. Dtlla.^ 
cofa guafta , e corrotta la fa riconciart ancora meglio , che 
«0» }ERA inaiizì , -e quivi apprefiò è ripetuto quattro volte, 
dove fi oflèrvi , che l'i è aggiunto dopo una parola , che 
-finifoe in accento , o dopo una che termina in confinante. 

Not. CCXXXVIM. C. 44. V. l 5 . 

RJFATro. vale pib ebe fatto, e non eia fatto di nu«-‘ 
vo , come è il confueto lignificato di quella voce , e pec 
lo più di yitte l'alcre , che hanno in principio aggiunto il 
RE , o RI , o RA , onde dicendo : 'Suo fatto t ben tale ogni 
f no fatto } e fatto ,fe ninfa ejfj , Tale; E' fatto , che a lui appar> 
tiene ogni fuo fatto , le non lo là egli medefimo , e fe fa effb , 
RIFATTO , cioè fe poi cgli il fa da fe ftelTo , e più che fuo 
fatto , e più a lui appartiene. Nel Bocc- Com. Dant. i. 

zo. fi 



IO. G tror* MENZIONE , cbc reocodo da MnitJetifrtnwm 
non vuoi dire. Me nzjane /otta dì nuovo, ma bensì Memoria t 
Il rj Huteiuarfi-, Nel feujier , cìoi nella rammemsione J'ef- 
fervi flato dentro , rinnova la ^aura . 

Not. ccxxxix* c. 44. V. 23 . 

acCATTAKE. NeHa Nota siv. G è o&rvato quefla rctbo t* 
fijuificato di Ci'nflrare i. ma ripealàadoci me^ù> mi pare , 
ebe poflà quivi anche presderG. in forza dì Procurare , Procac- 
ciare qual fenfb è tratto fuori da’ Compilatori dell’ultioio 
Vocabolario al ni. poiché dicendo FraGuittone: Tut- 
to eflo Mondo cercano mercanti d(c fama aoc attardo di 
frezi'jfe pietre } tanto G può intendere che vanno i mer, 
canti campraodo gioie, quanto ptiecaccMfldo le ooedeGme, 
Ma iè quivi G può. preodène per Compwf e per Procaccia- 
re ,• qui aGoLutaoieote vu«J dire /Vecorerr, dicendo : S eài 
mattezza mo£iio ( cioè nuguore ) (He folTuito , t largo eflir 
uomo in accattar male ?. E a c. Efla verta 1 ’ accatta 
mn pregiando terribili etfi . £ a c> *4- Unchr fin divide , ac- 
ciocchì (cioè purché) tre cofe vi fiano i prima , che giuflamente 
jUm> ACCA rr AVE « £ a c* Sz. Pungere denno cor d'uno &c. 
e più forzar uakrn di fuauto fae r meglio fetenzia accaiv 
TANDo- . E a c. ji. Ma Dìavlo vizia e terra , ad afta 
( cioè aihitatnente ).>//! i apcattato ad aure , t travaglia 
molto i nel qual ultimo pailò Gtmbra piò veriGmilc , che 
Ga prci» per Comprare porlandoG i'vfrn , c lòtto- ài est», 
bio* e di.naeoota . L'Abete di Tivoli poMa antico porto 
deiPAlUcrri nel Gto Catalogo » pare che ulkiTe qucAa voce 
piuttorto in querto iènG) di Comprare in quel Soo. del Cod. 
Vat. Ì79Ì- c. w*. dove die* 

Chi ACCATTA lo mercato , fa che vaglia . 

Not. ccxL. C. 45. V. i(T. 

' A 

•E pet^ Let. efl , Skeorn* nel reriè , che iògue m per «r . 

Si ( patito altrove , «he i Tofeeni antichi non teiyiaÌMU . 
ratto quale Uffliui» voce iaeeeetuoi lapodc non eoeono po» 

tarne. 
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Urne qui efèmplf efleotlo cof* troppo nota. Ma ferra per 
tutti Dante Purg. jz. in quello calò medeliaio appunto : 

E la dtffofèt,\ 6 n t (Va veder sa 
h/egn occhi &e- 

Solo accennerò , che talora è fuggito l’accento fino nel 
anezzo . But. Purg. zo. z. acciobcme Meglio fi veggo lo Mo- 
le » che d a fare- E Vit. SS. PP. Totn. j. a c. 8. Porfifi 
eoavertiranno alla dottrina > e foreche non fi cojtvertifono • 
M per me voglio ofiefia bene ; Dorè tureche rale Ancorchi . 
£ Vit. S. Gio; Attilla a c. t^t. aEMEcna egf} conùnciofi 
ael ventre della madre ^ nondimeno Ì 3 'c- 

Not. ccxu. c. 45. V. 16 . 

neDUTTO per Hidutto iilàto pur dal Petrarca Son. 7>. 

E là doVera il mìo dolce ridutto . 

Coti RBDucERB , c REDORRB , de* qualì V. U Tar. tloD* 
ybaldtni a’Docwenti d’ainore alla V. rcducb. 

Not ccxui. c. 45. V. i 6 . 

' A ciò eie eomincianta i forte leve . Qui è Accitarcm per 
fokbè , e vale : Bokhi il cominciare i molto agerole • 

Not. ccxtrii. c. 45. V. 

BAMBA per lavora dal rerbo laboraite, che iprettoLatU 
no . Nel Vocabolario ri i aaborb con efempi di Dante , 
e del Teli di Scr Brun. la qual V. fi trora anebe nei rer« 
fi> fistiente di quella Lettera^ 

di non lAioRB fegue fin a frutto • 

Not. CCXLIV. C. 4<f. V. 

0 >e mole avanft iene gravo non guahe, t c^tfo eonfondeì 
cioè fl male t e le avrerfiti , che rengono aranti il ben* 
Ilare « e avanti le felicità rìefbono non molto dure , e gra- 
vi» ma fe rengono-dopocoofondooo » «arrililcoDO l’uomo ^ 

Not. 



Not. CCXLV. C. 46 . V, 17. 

UlCiOARo , cioè Artcìdiaro , che è nel Vocab> con un Iblo 
elèmpio di quella noftro Autore , a c> PuoiH aggiun* 
ger quello : come laido , e dijfiacevol forte ì"h fermon 

d’uomo difamorofo , amore ! O come non vergogna ( cioè non 
è vergogna J predicare innocenzia uom micidaro ? Qui ha 
voluto elprìntere quel (èntimento di Giovenale Sac. z. v. 24. 

tulerit Graccboi de feditione guerente\ i 
cce/um tetris nois mifceat , 0“ mare calo > 

Si far difpliceat f^erri i bomicìda Milonì ? <3"c> 

Not. cxrxLvi. c. 46 . V. 22. 

AooBRA , cioè raddoppia . Come fi dilTc Doblare , così fi 
diiTe anche addoslare, e poi mutata I'l in r per un mol- 
to conlùcto cambiamento, come in dobbla , c oobbra, li 
fece ADDOBBRARE , chc manca nel Vocabolario , e adco- 
PLARE , e RACOOPLARE altTcsì , comcchè fi trovi in Dante 
da Magano Rim. Ant. 78. 

E’I grado, e’i don fia in cento radopiato. 

Not. ccxLVii. c. 47. V. IJ. 

AppAcciA cioè faccia. Si è offervato nella Nota xvrii. che 
molti verbi compolli ritengono lo llelTo fignificato de’ liioi 
primitivi, e molti lo mutano, di che fi lon portati elèm- 
pi in gran copia , a' quali pur mi fia permcfib aggiugnerne 
un altro per correggere intanto un paflb di Notar Giaco- 
mo , che fi ha nella R. All. a c. ^66, fcorrettiilìmamentc 
tritio in tal maniera : 

Amor non voi cb’io clami 
Merzi cboH omo che lama 
Ho ch’io m'aumenti ch’ami , 
ma il Cod. Var. 379}, legge 

Amor non vuol, ch’io clami 
Merzé , cb’ognuomo clama 

Dd AV 
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AV ch'io w’AvyANTi , ch’ami . 

Qw AFFACCIARE lo ritiene , ma ora oeU’ulò fignìAca cofa 
toulmcntc diverià, dove il verbo avvantare c per yan- 
tart rempliccnoentc . 

Ndt. ccxLviii. c. 47. V. 18. 

ma; facce . Oggi fi dice /iter faccia per ctocr ardire , ed 
c notato nel Vocabolario alla V. avere faccia con un iò> 

10 ef. del Davana. Tacit. Ana> 15* izz* ma fi pud addurre 
anche quello antico . 

Not. ccxux. C. 47. V. 20. 

TRAiTO. Dice Fra Guittone : 

Torto i certo , ch’hai facce ìntrare > 

Oer GiHftizia di ^iudicio favella , 

E eo» che > traito lei , ejfa t'appella ; 
cioè : Tu hai torto d’aver faccia d’entrare , dove la Giu- 
Aiaia vuoi far giudizio , e in cfl'o giudizio appellarti , c 
chiamarti , avendo tradito lei . vraito per tradito lafciato 

11 D come AEMFiMExro per adempimento , e airamento 
per adlrameeto , vei per vedi ; le quafi Voci fi veggono 
notate nella Tav. de’ Gr. di S. Girai. Nel Glollàrio Pro- 
venzale Tello a penna della Medicea, altrove menzionato, il 
legge TRAiR tradire , che pud aver dato origine a quella 
V. TRAITO. 

Not. CCL. C. 47. V. 31 . 

. Or te feufa , uomif » fe non troppo hai 
Di che feufar Carizia . 

Vale; Scufati , le tu non hai «arefiia di Iculè, fe tU'lài, 
c puoi fculàrti . £ lòggiunge : 

Che fe per ignoranza bai lei peccato (Tc- 
cioè a lei , contra lei. Cosi a c. 19. L’ira di Dio porte- 
raggio-, perchè peccai' lui. Cioè a lui, contro di luì- E 
poco dopo volgarizzando quelle parole del Salmo : Longì- 

tadl- 



tadlne i.erum replcbo tnm, & •fini»» M fa/uimmum, 
dice intiueft. gaif. : Imphrofio i, , t'I ftlutart 

mìo mos«RROi«i, óottM, e eoa ipcffo m altri luoghi. 

Not. ceti. c. 47. V. 33. 

«iiScAotoNE per AiU£»g;ow\ 

«fitto , e fi dice anche m oggi da'noftri UvoVawri. Gui 

do NoTtlli Racc. AU. a c. j8i. 

E dilettar zentil juatuo i Pt,nejio 
Marno del piacer , che nel cor fende (ciod feende) 

Not. ccLii. c 48. V. i 5 . 

Qaeftì Lencra mnil-, «>*« 

XVII.- è diretta a Mcirer Marfucco Scornigiano. Co- 

fhji par quello nominato da Dante Purg. «• 

^foi pregava con le mani fparte 
i^ederìgo Novello y f jnel da nfty 
Che fe parer lo buon mamvcco f»tt . 

Ma il Landino dice , coftui efferfi renduto Frate Minore » « 
nonGaudente , come queftonoftro Marfucco i e che c'ò fe , 
perchè campò dal pericolo d’un certo ferpentaeCK» fattogl.fi 
fneontro tra via, e che poi cosi Frate come era , gl. con- 
venne aififtere all'efequie del fuo figliuolo Farmau , Ij^ 
togli uccifo, il che egli fece n". 

trepido. Il Landino fu fegunato dal Vellutello, e dal D 
nWlo, e ultimameute da uno , che ha fatto alcuM 
Chiofe fopta Dante , e pubblicatele in 
da’ Signori Volpi nella loro g.udieiofiffima , 
edizione Cominiana , avendo tuttavia tutti co 
al Landino H maravigliofo incontro del leT*ente Ma Ben^ 
venuto da Imola Comentatore pm antico , e Ai ^ »u 0 
riti di tutti i fopraddetti , alleando ancora ' fatto’ di- 

cui fu coetaneo, ed amico, altrimenti narra ^ 
cendo, che fu Fraeìcellui de domo , che P*** „ . ^ 

tare a’ Frati Godenti , i quali ftavano alle cafe loro , e 
aveaao per fin moglie: Inve>^ ^ommuniter fdice 
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Benvenuto ) mu/tot dicfnta , gucà ìjit fuit alter Frlierìcm , 
gnen marciuccus pater Domìni Jobannii scorniciani / err;- 
btlì iHu tnterfecìt , guìa ìUe Fijauui occìderat fi/ìum ejus-. 
Ego autem nudivi a bona Boccatio de Certaldo, cui plu\ cre- 
do t guod MARCIUCCUS fuit guidai» bonui vìr in cìvìtate Pì- 
Jarum , fraticelius de domo , cu/ui fiRo Cornei ‘VgoUaui 
pi animi fide francar! caput (Tc- Sed ifte Turricellui ( eoa 
legge l’eruditi/nmo Signor MurRtori nella l'uà grand’opera 
Antiq. Italie. T. i. pag. iì 6 f,, ma credo , che lì debba 
Itggere fraticellus) de fera bumiliter accejpt ad Comìtem &c. 

Not. CCLIII. c. 48. V. ult. 

CREvvE per Crebbe . Nel Bufi /òpra il canto r. del Purg. 
di Dante li ha cocnotve per Conobbe , dicendo: Nell.i^ 
gaarto finge, come lo coonovve , e deferìve gaetlo , ebe fe - 
Il volere addurre elémp; del b Icambiata in v farebbe co- 
fa fuperflua , e nojolà , e immenlà . Ma per dime alcuno 
de’ più Urani trovali solcano per Falcano . Lucan. V. 72. La 
polvere era il grande , come il bolcano di Cicilia , guando 
fi fponde. 

Not. CCLIV. C. 49. V. 2. ' \ 

LEIALE per leale - Di quella interpofìzione d’un 1 le ne ha 
efempio in molte altre voci , di che li vegga la Tav. de* 
Gr. di S. Girol. alla V. faite . Claudio Tolomei in una 
fua lettera a Mefler Alellwdro Citolini dice : La lìngua 
noftra , come fopete , ha due vocali > che fi liguefanno i , ed 
V. Dì guefte vocali lo 1 i dì due maniere ; l’uno ebe nello Fo- 
ce fi pub levare , e porre , onde allora fi chiama vacai nbera , 
come fiero, fero , piano pano&c. E vero quello, che dice il 
Tolomei ,. che l’i in alcune Voci li pud levare , e porre , 
ma non già nella V Piane . 


Not. 


I 
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Not. CCLV. e. 4^. V. 12. . , 

DOVE TEMI. L’antko Teflo h* iovctt m, o àovtteat . V. la Not. 
ccxxvx. 

Not. ccLVi. c. 49. V. 21. 

'a PENA CHE , che anco fi potea Icriveri! \/ipptnacbi , vale 
lo ftelTo che appena . Nel Vocabol. alla V. appena lì nota 
^ moia pena y e 0 gran pena ^ ma di quella V. non lì fa pa- 
rola . 

Not. CCLVII. C. 49. V. JI. 

Manente Frate > Frate Guitton , eVè degno . Io credo , che 
lìgnilìchì : O Fra Manente y Fra Guìttone vi manda guelfa- 
iuto , che i degno y cioè che voi meritate . In quelli princi- 
pi delle Lenere è taciuto il verbo , c <^ual cos’altro, ficco, 
me in formule confuete , e imelè , e lapute da tutti .* 

Not. ccLvni. c. 45>. v. 39. 

speziale per Spezialmente . Infiniti fono gli elèmp) degli 
adjenivi u&ti in fòrza d’avverbio-, e non lolo negli autori 
del volgar noflro , ma anche nel noAro parlar, quotidiano., 
come_ oflervarono con molte autorità alle mani que’ valen- 
tuomini de’ Deputati a c. 31. Frano. Barber. 3. 

IO UAL feto è tenuto 

Colui y che finge dì non ricorddrfi cioè Iguahntnte 
t^eAo noAro a c. 31. Preme Jfa , e legata è lui strettò, 
Cloe Strettamente 

Not. CCLIX. C. JO. V. 1. 

E yoi y Mejcre , toccato di ciafeun d'efii , provato avefie^> 
meglio y certo vorrìa ^ 11 buon T. ha; avete y e cosi dee leg- 
gerli , c vale ; Voi toccato da cialcuno d’eAi vizi , prova- 
to ave- 



/ 
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to avete d'etferne nÌKchiato » meglio > cioè piè di quello , 
che vorria . .1 

Not. ccLX. c. ;o. V. 4. 

• TicENDA , cioè Faccenda , nejfOiio > incumèenza . Il Boc- 
' caccio nella Belcolore induce un villano , che in (ba rozxa 
Avella, e con quelle parole « che Tibullo chiamò verba^ 
eirtiarh rafiìc* » coti dice al &rt , il quale fattogli motto 
il doatandò , deve egli andafie ; Sere , in buona verità io m 
infno t città -fer akuna mìa viciMoa , poiché i contadini , 
ficcome anche oggi lì olTerva , ritengono nel loro parlare 
più delle maniere antiche , non avendo guada la purità del 
medelìmo co* nuovi termini tntti o dalie lingue foréllierea 
o dalle lòienze . 

Not. OCLXI. C. 50. V. 7. 

vorntA . L'amico Tefto qui , e due verlì appreflò ha vot* 
SA ,«e in molti altri luoghi , come a c. 46. Sovente mi fi^nk 
fUbiate ogni cofa di fefanza vossa . Nel Cod. Vat. 
in un Sonetto del medelìmo Guittone lì trova liisrosA per 
Rìfpofla > che è una colà poco diflìraile : 

E fua natura fa il tomfeitore 
Difionofeente , e dà laida risposa . 

Può eflere , che provenga ciò da un particolar dialetto. 

Not. ccLxii. c. 50 . V. IO. 

miItterb . Qui credo , che vaglia Colkcare > Spender» > nel 
qùal lénlò s*u(à anche oggidì dicendoli : In fuce/la gioja non 
ci metterei pjù che mille feudi ; che è in iènfo fimilillimo • 
' quello, che nota a queda V. il Vooabol. al $. ix. E qui 
quando Fra Guittone dice ; E temenza di /pendio toccoe voi 
forfè in non mettere in me venuto a Fifa , per chi cagione 
' trovale fuggendomi , pare che voglia lignificare , ohe la pau- 
ra della Ipelàavea moflb Fra Manente 0 ma mettere, cioè 
ammettere , e riucvcre in Iw cala Guntone venuto a Pila , e 

per 
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perquefto trovò elione per itfoggirlo. E p«ravv«mura l'au- 
tore avrà (critto in non MErreRMB , e per errore lari fta> 
to poi l'atto in non mentre in me t Jjicconae nella /lampa è 
fcorlò dello sbaglio nelle puntazione , dovendoli quello pe- 
riodo Icrivcr cosi : E poi come uomo misfatto vinuhi a cafa , 
e toccahì con fìeeade , apparve adeff» (cioè fubito) durerà 
a uudeltà , e ferocità dì leon quaf 

Not. CCLXIII. C. JO. V. 16^. 

MENE per me , come ulano eziamdio oggidì comunemente 
i no/lri contadini • Lo Heilò Guittone nel Cod. Vat. 4615. 
a c. 524. 

' Me piace dir , canaio fentt d’amore 
^ prò di tfueUi , che mn fanno di mene . 
Dante dilTc vane per va fecondo la loquela Fiorentina , o 
non per licenza poetica , come vuole il Varchi a c- T7> 
delle. Tue Lezioni . Così tub per > e cioenb |Rr ciod nella 
Stor. Uarlaam ; fer fuefie due , che tue caccerol da n , fi 
m riceverai altre due , cioenb fiviezza , e aguaglìataa . £ 
quello noftro nelle Rim. ant. $2. piene per pii\ 

E faccia il mot là u eo non pongo il piene 
ENB por èLat. tft lì rincontra quali in ogni Tello, cheli» 
antico . Vit. SS. PP. T. j. c- 14. ^Mfia enb la maggior 
notte, che h pruvajfi mai. £ nellè mc 3 elìroe Vir. SS* PP. 
T. ]. c. 2;. coste per coù ': Il buon Geùt &c. coste èrov- 
diffe tutte le tavole. E Fior, di S. Frane. 178. L’altro non 
HANE armadura da potere tombattere , dove mane è detto 
per ha . Notar Giacomo da Lentino menzionate da Dante 
nel Purg. cant. 24. di 0 'e mevb per Me in una Canzone , 
che nella Racc. AH. a c> 42^* è a lui attribuita , ma che 
sol Vocabolario alla V. cordoqliabe fi attribuilce al no» 
Rra Fra Guittone . Dice adunque : 

E fo , Madonna mìa , amaffe io voi > 

E voi METE , 

Se fufi neve fato mi patria t 

dove 1» rima a mezzo U verto llabililce quella lezione , 
oltre più eicmpi e dì Ciulo dal Caino R. A. 40V. 
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^ traiagnatit faina lo ti fa fare, 

t di Dante da Majano Rina. ant. «o. 

jibi MEvE lajb', che in cantar m'avtenne . 

E appreflb j 

MEVE laffb ! La confideranza 
AH ntuflra (yc. 

In alcun Tefto della Stor. Bari. a c. j. delU Stampa di R». 
ma a na SENE ^r/e ; Ora ti sene lajfato cadere in cotale 
difinore , V. la Tav. de i Docum. d’Ainore di Frane. Bar- 
ber. alla V. ane, e la Not. ci. in qucBe Lettere . 

J 

Not. ccixiv. c. so. V. 25. 

«ADIVO, cioè Di grado', Volontario. Laonde dicendo Fra 
Cjuittonc : E non amico già ove non tutta amoro fa i pa.- 
eienzta fovra catana d'amico ojfenfione , e fpezial non ora- 
DIVA., non Merata , vuol dire; Non è già amico quello, 
in CUI niM è un’amorolii pazienza per ciafeuna offelk dell* 
altro amico e Ipezialmente le Fottelà non è di grado , 
oo« volontaria , e le non è libera . E in qiiefta guiìa que- 
fte ultime parole furono qui Ipiegate in margine , e dipoi 
«1 Vocabol. dell*uluma edizione alla V. liberato . A c. j r. 
a trova la Aellà V. ma in altro fenló, dicendo: Se vedete 
operata ^r me alcuna eofa gradiva 0 poco, non me, 
ma folo lui grazia ne f aite , da cui filo ogni bene} dove pare, 
che GRADIVO fi§nificlii^jz;»/ì, gradito. V. laN.cixxxv. 


Not. ccj.xv. c. 51. V. 3. 


FI DISIAVA, reme fe diceflè : Difava a voi, cioè voi di- 
favate . Il tefto antico ha : E poi (cioè poiché) nulla-.* 
mifiate, nullo Vangelio , ni legge , nè cofa altra cbitar (cioè 
qu t^tAr) poeta voi , e pur vendetta fare vi disiava , Dia 
merci (cioè coll'aiuto di Dio) non doverta vojlro pare uo- 

"“f V? J f^"^»'dta giuftizia ufar 

gtMtt.10% Nel Vocab. manca disiare neutro pali, come è 
nl^ijm , e fignifica Fiacere , o fimili . In una non molto 
diflimigliante guila fi trova nell'antico Volgarizzamento di 

Li- 
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Livio , che il Bembo nelle Lettere non dubitò di ittribuire 
in parte al Boccaccio, un dimmi, non nel lignificato co- 
mune , ma per Jìì da partt mia . cap. zt. yatttnt , d»/i* 
f^yj, r DIMMI 8’ domani , cbf agli Dii place , cbe la mia 
noma fa capo di tutto il mondo . Di quel dio merce le ne 
vede un altro eiempio in quella Lettera a c. fo. dio mer- 
ce , Frate , era cofa tl grande <yc. umiliarvi i ma 

qui è come una elclaraazione ; Oi Dio , e fioiili . 

Not. CCLXVI. C. 51 * V. 4. 

PONDERATA . Il Tello antico ha Foderata , e cosi credo , che 
debba leggerli per PoderoJ'a , Forte , come fi dice podere 
per Potere . V. la Nota antecedente . 

Not. ccLxvii. c. 51. V. 6 . 

E non provveduta legge fallo tPuna medagFia punir molto au- 
ro 5 cioè , è legge lènza provvidenza , che molto oro punilca 
un fallo , o errore d»una medaglia , c^ di poca impor- 
tanza i poiché medaglia era una Ipczie di moneta in Firen- 
ze , che le due valevano un danaio picciolo . Veggafi il No- 
vellino nov. 94. 3‘ 

Not. ccxxviii. c. 51. V. IO. 

merce' . vale Grazia , Cirtefa . Il fignificato del pre- 
fente ofcuro luogo è quello : Ora non fo che fare in pugnar- 
vi , cioè o in combattervi per procurare di riacquillaryi , 
avendo perduta la voftra amicizia ^ 0 non ricoverare , cioè 
o in trafcurare di riacquiftarvi . Nè \'i' pugno In merce , cioè 
non lo fé io vi combatta con cortefia , 0 in orgoglio , o con alte- 
rigi» . MBRCB iti figDjficato di GfataiH 9 e Cortefa , o finniii non 
è notato nel Vocabol. ma fi può ritrarre da un efempio del 
Varchi quivi addotto a quella Voce f- -t ii. ^ 
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Not. ccLxix. c. 51. w a8. 

cR.*M*nco per Lr/zerm - Gio. Vili* nel proemio delUfua. 
Storia dure kAico per , perche per lo più lòlamen- 

te i preti, e i frati in quei tempi AudiavaDO. Al contra- 
rio perché le Audio delle lettere C cemineiava dalla gra- 
raatira, FraGuittene prende cnAMaTico per Letterato, il 
che non fu notato nel Vocabolario, dorè Iqlamente lì av- 
verte, che CKAMATtco : vale talora chi là di Latino: e cra- 
MATicA la lìngua Latina colli efeinpi di Cron- Veli- del 
Bocc. di G- V- , e del Buti , a’ quali fi può aggiugnerc il 
Burchiello Racc. All- i > 

E le ckvette ftttdìtma ìm «ramatuia ì 
c parimente a c- 1 8 1 

Se » m'dìco !» vulgar , » e » !» oramatica . 

Anzi anche la V- cRAMArtcaiB fi ufà por Lat!»o , come 
nel Vocabol mcdcfi.no fi prova coll’autorità di G. Giud. 
e del Varchi, benché il primo elèmpio Ercol. jjf THm 
U lìngue , <.ht no» fu»» Latine , o oramaticau Scq. dimo. 
Ari , che quivi figniftoa Lìngua , che fi apprende ce» /e_* 
regole . L’antichiinmo Cìulo dal Camo usò faladino per 
Forte , Gagliarda , perchè • Paladini aveano queAc quali- 
tà , ^ome qui è prelò cramatico per Letterato , per. 
chè i Letterati erano Gramatici . Il luogo di Ciulo è nella. 
R. All. a 

Saza (cioè Saccio) che tu ' ami. 

Et amati di cere faladimo . 

Not. cctxx. c. 5*- V. 

iMvosTA per Capa ìmpefia , a cemaudata ^ In qucAo fignifi- 
cato manca nel Vocabol. Sono inDunacrahili gli eff de’ no- 
osi add. ulàti in forza di fuA. ' oode non ferve qui farne 
parola, effendofenc anche parlata altrove. V.Noc.ccvit. 

Not. ccLxxi. c. 52. V. 8. 

trotieiA , doè Spugna dal Lat. Spengia > Forfè l’ortografia. 

Icor» 



fcorrcttiffima , eH iriooftante de' tempi antichi ha cagionato , 
che alcuni fcorrcttamente dicono, e iòrivono in luo- 
"o di Hpngaa i poiché ne' vecchi Tefti a mano replicandoli 
f’N innanzi, e dopo ilo fi fcrifle teyKOKa. Or andava tol- 
ta via la prinw w , e letto , e fcritto srucMa , ma vi fu clu 
tolfe la feconda , e ieffe.tvoKoa , dw é fcorrczionc , c 
quindi sponcia. In queAa guiià fo ragione , che fu inter. 
venuto della V. maienohi , die per Mai'ignt leggo nella 
Sfor. Bari. ti». Gitfafatte in qutfio tempo fojftrfc mo/te^ 
ttntazioni da* MAienoHi /piriti ■ Poiché Ikià flato ferino da 
prima Makngni , poi Molcngì , e finalmente malenciu . 
Per lo contrario talora lo due n (odo rimafe fuori , onde nd 
Vol^rÌEz. di Livio fi legge iNCBiuieoio pcrAmrri'ae lib. i. 
cap. 14. dell'edirionc di Firenae in fòglio fènza anno : Fn 
quella òtti attemperata , e af orulta &c. per la morte dì 
Numa , e tornò a ivrEiRECio . E quindt pcravventtira c* 
provenuta la florpiatura del titolo del poema antico compo- 
flo da Federico' Freaai intitolato ^AaMinBoio per ^fgtdrU 
regno. ' 

"^Not. ccLXxn. c. J 2 . V. 12. 

«ANoi ARE detto in vece di Camhìart una tofa ctu un’altra . Nd 
Vocab. é quella V. ed è (>'<:§"* Cambiare , Mutare , ma 
gli elT. fono tutti di Cambiare , a Mutare afolntamente , e 
non di permutare una colà con un'altra , come l’ufa in 
quello luogo Fra Guittonc . In una Canzone notata col 
num. ì7. tra le Rime de* vari poeti antichi polle nei me- 
defimo antico T. di quelle Lettere , e che viene apprefio a 
tre Canzoni di Bacciaronc di Meflèr Saccone da Pili : 
Guardare mi tonven coft angoftiofe , 

Oftun , itfplageutt , t lorde manto , 

In CAMOio d’ep , cb’ào fovea coutatt, 

Pn CAHOio d'afai rofe , efodorat* 

Ho già , ed altri fiori • 


Ec i 


Not. 



Not. CCLXXIII. C. 52 * V. IJ. 

tovK’ocNi coKTO pofto. COSI avvcrbùlmeatc Oiìremoio , 
A i'tfmtfura . Talora la V. confo è prelà iu lignificato di 
Modo , Maniera , ed è oflervato da i Compilatori del Vo- 
cabol. dell’ultima edizione ai i. xxxix. , dove elfindo ciò 
fiabilito con un lòlo ef. del Redi , fi potrebbe aggiugner. 
quefio antico . Dicendo dunque ; Matto sova’ocNi conto, 
vale matto in guilà , che non fi può computare , nè cal- 
colare la grandezza di quella pazzia . Se pure qui con- 
to non t'oflè prclb per Rauottto , Narrazione , e allora 
Matto sovR’ocNi CONFO verrebbe a dire, matto piò di quel-' 
lo , che altri mai poOà raccontare , o dire • , 

Not. CCLXXIV. C- 52. V. l 5 . 

ADUTTO, cioè Addotto . Q^llo pcriodo : E certo ha ban- 
chi molti Geht vertù y e Dio , che crii i fuvtnte adotto, 
e per neente gtuafi voluto dare , fignihea , che certamente ci 
tono molti banchi , dove è lovente addotto , e mellò in 
contrattazione il Cielo, cioè il Paradifo, la virtù , e Id- 
dio , c volato dare quali per niente . 

t 

Not. CCLXXV. C. 52 . V. 18. 

ADASTO , cioè Con aftuzìo , Lat. afta , Con inganno , Con hu- 
poftnra , o come dice Ser Arrigo Telia , Imponimtnto R- 
All. 418. 

Colf ai poco p parte , _ , 

yìfla di pesamento , 

Se non fojfe faUanva, , . - , 

O’MPONiMENTo d'arte y ^ 

Che ditBoPraffe in parte 
Altro , cave in talento ^ 

cioè : Che alTai poco fvaria la villa , o l’apparenza dall* 
interno penfiero , fé non è , che altri voglia fallare , o io- 
gai] nare, o imporre anifiziofamente altrui, e dimollrare al- 
tra 


I 



tra colà da quella • che ave in talento , o nel cuore • Dice 
pertanto Guittone, connettendo ildilcorló con le parole addot- 
te nella Nota antecedente : Ma diavh > vizio , e terra ada- 
tTO (cioè afhitamente ) egii i accattato (cioè comprato) ad 
auro , cioè , come lì dice in oggi , a pelò d’oro . Tornando 
alla V> ADASro, che fi è detto, che yz\e y^utameute , ctv 
me A SIMILE vaie Simi/mcHte , va rtoe vale Con fede y Fe~ 
delnunte , amendue notati dalI’Vbaldini nella Tavola del 
Barberino. Così A costante, Cofanttmentt % di che V< U 
Nou cxxviiu 

I 

Not. CCLXXVI. C. J2. V. 20 . 

E voi per Deo , amici non (ftjji fate , che tengonf faggi , 
fuanta lor piace tali > cioè per l’amor di Dio non fiate di 
coloro , che tengonfi tanto faggi , quanto pare a loro . E 
così pià (òtto dice in univeriale : Tener puotefi uom p che^ 
piace lui , cioè l'uomo fi pud Aimare quanto , c quello , 
che gli pare , e piace . 

Not. ccLXXvii. c. 52. V. 24. 

I CALE , cioè gli cale , cale a lui . Dell’i ulàto per a luì 
fi pud vedere l’Vbald. nella Tav. del Barb. ed c maniera 
Provenzale. Lo Aeflò Frane. Barber. joz. lo. ne fornifee 
un efempio puntualilTimo: 

Guarda dal calzolaro , 

Ct’i ricco , e troppa avaro ; 

E da lo Speziale , 

Che del vender no 1 cale. 

Not. cctxxviii. c. jj. V. 33. 

cBMDo , cioè Giendo , ylndando , dal Verbo Gire per Anda- 
re , che fi trova nel Vocabol. , il quale per primo efem- 
pio porta quello appunto - aggiunto daS^ ultimi Compila- 
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Not. CCLXXIX- c. 52. V* 57. 

BicrKMENDo per dy'centtHdi lafcùta U s } còs) pochi verfì 
addietro: Libtro (cioè conoe mai i libero?) chi dtmon fer- 
ve , t dal Rt dì vertù i oigiumto? cioè difgiunto . Sico>< 
me PiKciaodooc Martello Canz. jr- svaati a quefte Let- 
tere ; 

£ dì fftraiKM m'ba tuttt dioivmto. 

Per lo contrario talora quefta s fi aggiungeva , trovandofi iq, 
■arciOj caMiscia, cascio , .che è nel Barber. io. 
^ceta , e fa! fortarne , 

Olio f CAscio > e legume . 

£ Paganioo da Serezzano a 0.4^. del Cod. Vat. òlZf. 

Gafcten uomo rasciona, 

E cvscuB in Frane. Sacch. Op. div. ift- 
E far che fempre mai 
£ra kr fi tagli , cutci« levi , e tre f ci . 
Ecascìome nello fteflb Frane* Sacch. Op. div. i^j.E tc- 
«ciA quivi j2o. 

Volendo autenticare il dir auso le . 

V. diverfi altri eff. nella Tav. de' Gr. di S. Girol. alla V. 

lUSCIA , . . . . 

Not. CCLXXX* C. 53. V. 4. 

ADDIMORARB fCT Dimorare ; ficcoine fi dice /iddUnandare , 
per Dimandare ; asseccitarb per Seguitare , nel qual fignificato 
manca nel Vocabol. e di cut porta un ef. l’Vbaldini nella 
Tav. del Barber. alla V. assecondarb, tratto da una Canzo- 
ne diileià di un Filano , che fi conferva Icricta a penna nella 
libreria Barberina: . ! ' 

Da poi che la vìa torta 
AstefiuiTAni per la tua OhUìae . 

.. Not. ccLxxxi. c V. 27, 

Efo i megfio di voi , per tuì fi dtt. Cotreggafi fecondo il T- 
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fi 4k*y cio^ fi d>c<ki. e in- tal modo il fcolb cor- 
re , f|gDÌ4i<wdo y, «he Gesù. Ciido fi dictie , cio« diede U 
fila vka p«t noi . 

Not.. ccLXXxir. e. 54» v. i. 

siEN per fiem , firtit . Vtiifi aiKha al pcelènte net comuft 
dilcorlò del Volgo. Fiorentino , come fi ulàva in antico , e 
il libro della Voìgar- Eloqueoaa. lo avverte . Chi rool di 
ciò vederne molti elempi > veda la Tav> deli'Vbaldiai fi)-. 
pra il Batber. alla V. ANoian . 

Not. CCLXXXIII. Ci. 54. V. I I. 

euGMi per Procuri Cerchi , o come differo. gli Antichi , Si 
brighi y Lat Se feftudeaty e fi trova nel principio del Vol- 
garizzamento di Salufiio . In quella leniò. à trlato piò volte 
la quefie Lettere . 

I 

Not. CCLXXX'V. c. 54. V. 15. 

lAiaper/itr, o /b . £ pocoCttto verf. j).vaitcvi per ftn- 
vì , dove 1 ’ I non è trapollo tra due.vocali , ma tra una vo- 
cale, e una coniònante,. ficcome in quelle Voci notate nella 
Tav. de’ Gr. dLS.Gir. alla V. caitb, ouAiaE,GUAixARE, mai- 
nerà , PREiTE , e voiTo . Vegganfi i vari eflèmpj , che ho 
quivi riportato d’antichi Scrittoti , a’ quali elempi fi può ag- 
giugnere Fr.Jac. T> }> if.-t i. che dific daetore per Duore : 
Ji VAìTOKy. che feìy non •seggio. 

Cecco degli Aogiolìeri nominato ndU Nor. 64. del fioco. 
rRiETB cioè./Vr/r Racc. All. ziz. 

S*ea foffi FRiiTE, a pur Frate Minort. 

Il Potr. Sonett. pj..ha maiestade per Maefià-. 

Con unta KAjESTADa ai ctr s^fferft •- ■ 

£ Guittone. iti quefte Lettere a c. ti. .Dia MAjBrrAis, « 
Signor magno y. pevtni no^ fot* i aHodendo al Jkiu mai 
jeftatii . £ a c..9.,TRAiRE per Trarre % e rbtrairr per Ai. 
torre y e a c. 1 ctraiko raiESB per Strano patfe 1 e a. 

C.41. 
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c. 4i. oDAiRÉ per CMri ■ E d c. 9'. No» ama cbi ama tfi 
aitra manierai dove il Tcdo ottimo Ic3ge : mainerà 
A nche in oggi il volgo Fiorentino nel parlare aggiunge que- 
Aa lettera a molte voci , dicendo tuttora : caildo , moilto 
& c. per Ca/do , Molto . Vedi la Nou xc. 

Not. CCLXXXV. c. 54. V. 55. 

b 

cAvAirBRi per Cavaliere • Q^eAa terminazione fi olà oggi 
comuniifimamente a Pigola , cd anco in alcun’altra parte 
della Tolcana • Gli Antichi ooftri poi ne fon pieni . Ri- 
cord. Maleip. cap. 180. Mettendofi l'elmo y dotterà uu'ajuì- 
la dì [opra d'argento per cisiieri . E Gr. di S. Girol. cap. 6 , 
Perciò ama Dìo di tutto lo tuo pensieri . Volgar. Lue. V- 
p. 7 Z. Cefare fcdta fopra un forte destrieri . 

Not. ccixxxvi. C54. V. 37. 

CELF.STRIALB per Celtflìttlt a quella guiià , che fi diffe tolox 
cileftro. Dant. Purg. le. > 

Mutava in bianco afpetto di ciibstro 
£' CUESTRI NO Frane. Sacch. Op. dìv. gj, Zaffro i dì colo~ 
re citESTRiNO . Fr. Jac. T. j. j. ij. celesto: 

.. 0>e pete invitati &e- 

Mei Pegno celesto , 

Che compie ogni pefo . 

E j. j. ; I. celestino. • 

Odendo voce del fuol CBLErriNo. 

Not. CCLXXXVII. C. 55. V. 9. 

CHER . Io non làprei qual iènfò mi dare a quefia Voce in 
quello luogo . Forfè dee leggerfi cosi : Guitton tutto non de- 
gno ditto Frate intra i Fbati frier dì Beata Maria } cioè 
Cuittone benché indegno d’effer detto Frate tra gli altri 
Frati , pur Frate della Beata Maria . O forfè : Intra i Frati 
CME^ di Beata Maria, vale tra i Frati cari di Maria - 

Not. 


Digitized by Goo 



Not. ccLxxxvnf. c. SS> v- it. 

lECCEKAMENTE . Qneft* V. è notata foiua ef. nelVocabol. 
Da eflà fi è formato Leg^ermntt , come Btncbi da bene» 
CHE , che fi trova nella Vita antichilfima di S. Gio. Bati- , 
fta nel j. Tom. delle Vit. de’ SS. PP. a c. 196. ieneche 
egli comÌHciaJJe nel ventre della madre , nondimeno &c. E 
come jdfprameHte da asperamemte , di che ve n’ha ef. nel 
Volgarizz. di Livio libr. primo cap. 19. Cadde morto nella 
frima febiera , ove fi combatteva asperamemte j e così ^ 
avvenuto di molti altre voci . 

Not. CCLXXXIX. c. SS- V. 28. 

ETICHI ; cioè L'Etica , ed è piìk /ècondo la parola origina- 
le , poiché L’Etica è una fiorpiatura introdotta ornai in no- 
fira tavella, come la Bibbia , laTofico Sic. e al contrario it 
JPrefazio dal Lat. Prcefatio , che dovea dirli Prefazione . Le 
Morali per gli Aiorali . Cosi fi legge iti alcun Tefto del 
Volgarizzamento de’ Morali di S. Gregorio ; Prolago della^ 
feconda parte delle Morali. 

Not. ccxc. c. s 6 . V. 3. 

TRojANo. Titolo d’un libro, che racconta la guerra di Tnv 
h . Da eflo- làrà perawentura tratta quella lèntenza , che a 
c. {7. mette in bocca di Trogilo ^ cioè di Troilo . Qi^lto 
fteflb libro è citato più volte dal Buti, come al cant. ig, 
dell’Infér. lez. 2. Diomede non tornò alla fua città , ebe fi 
ebiamava j4rgoi , che era in Calidonia , ma anco fi puofe in 
Calavria , e fece quine cittadi fecondo , ebe dice Virgilio • 
Ma fecondo taojano tornò &c. E Inf. jo. 2. ^efio fatto 
(di Sinone ) fecondo ebe finge Virgilio , bencbi altramente^ 
fltjfe la verità , tome pone lo troiano . Nel Volgarizza- 
mento del Telòro di Ser Brunetto è appellato il granda^j 
libro di Troja libr. t, c. ji. Secondo ebe f può trovare^ 
tulio grande libro di Troia . Ma fl T. Fraozelc ha : Selone 
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ce kf MI porrei troaver el grant livre des Trojens . Per un 
tal libro intendmno i buoni Antkbi U Stotia 4i Guido 
Giudice delle Colonne di Mcfllna , come ci accenna lo ftef- 
(ò Bua dicouio inf- jZ- Z. ./Iitftinro Tìraiano , eie, 
jfgfc AÉr^r Gm'e/o 4tU« Q)lvm mi fui x«9ìaik>> (Tiiìtu il 
Greci Troia • 

Not. CCXCI.'C. J<>. V. 4 - 1 

CKECi per Greci- njuta?U)M del o iij C C molto comu- 
oe j onde per lo contrario Fra Giordano 4*4*^ catcì* per 
Grecia Pred. zc. 1 8 }. fue uno flofafo di OK»«;i ch'ekhe tauie 
Ermoge Bue Inf. 54 . i. Si manìfefiano lì confaujni iet re 
■iella ìnferna i • millit altri fucili eiànopj » Ancl»P > Latin* 
antichi diiTcroLece in cambio di ejiina per..^«e, e 

jicetare per ^^etare y o trifore, come oflèraa V«ttofU)o , a 
Fello . Anai Quintiliano nel lihr. i. «ap. «. atraerte , chp 
alcune voci lèritic col c fi pronpoaiavano > come iè <o4^ 
fixiae col c , il che pud effare , che addivenilTe eziandio 
prelfa i Tofeani in quella Voce cjitfi , ? in altre firaili , 
che fi trovano nello antiche fwittiire . V. la Tav. de?Qr. 
di S. Girol. alla V. casticarEs 

Not. CCXCII. c. 5 ^« V. 27. ' 

MtvEarvoA, cioè Perle virtù, la partifella ois,^ 01 ag. 
giunta io principio rnolto vojte rioohic le parole in l'enió 
contrario > e negativo . Così RisvAMitE PalUd. cap. f. Se'l cam. 
poipltM di fella, pi$vAi.f a c,t 75. E da eS> Difmlew , 0 Jfef- 
valerne , che abbiamo in quelle ]<eume » c- t 8 . Sarefte^, 
foift Pumm fpafe ara » di vìUneit di vU), di pa»AipK- 
•fi i e a c. i6. Sona uefeiemì » e . Coi* oisf.r- 

vttP , 0 Deferoìre a c. ao* Ne* dee urna fi hem provedere 
oUuut uomo > elee pcservì co crtdeud# effert a^prefo . £ uv 
AABaEuiRa lo fiefib Cutetr ndle ^vm. del Cód. Yat. H9i' 
a c. fio. 

S’elkf nou fe ve vuoi oiSABEaURE . 

E cosi PMpRRA fO . V. la NoU-CxGit.ecxcvr. Talora pwe uno 
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s’abbatte in Voci , dove il di j non ha quella forza > ma fa 
tutto altro, che neswe. 

Not. ccxcui. c sé- V. 41. 

micmirb per ritiicék . £ parimente ascHBkeaEa c. zi. 
emct r* fam»/! mmì jiAri ?r/f< QrV« 9 «■ecmero 

Ale. E a c. 48.' lo feci frocuranre , e mtnM aecHEa^awo 
•ai tfo moHCtti c^ mandai a rkhtoderla a voi. NclVo> 
cabol. ^ lòlaraente la V. cMaBae . 

Not. ocxciv. c. 57 ' V. ij. 

«4MI0, contaario di negligente, cioè Dtligentt , SfciUn^ 
J>rtfto . A c. 7 1. Che vile jvo » e M^igente v^cio , efem-- < 
A i-ngo fit pui^etrc fproeu di ^rau bifogno . Dove la ftam- 
pa per errore ha fforetu . Il Bembo nelle Profe nott , che 
i Perugini dicono aaccio per b'actio • Nel Vocabol. C no- 
tato folamente .per Avverbio , dove qui è Add. 

Not. ccxcv. c. j8. V, 2. 

Htn OPTAI, . Fu un.poeta Provenaale detto nella Tua I<n^ 
■Feìn yìAkt e da’noftri Amichi Fiero Vidal y di cui Gio- 
vanni di Nofttadama fcri^fTe la vita . Di effo intelè al Pe- 
trarca , quando cantò Trioof. d’Amor. cap, 4. 

Efowoi puoi » eie .^mor U lieve oferra , 

L'm Fum , t Mero , 

dicono i 'Comeniatori di e^ . Nella Laurenziaoa , e 
ne> Codici Vatioani Iboo molte lue pociìe , in uiw di que- 
lli ultimi n. j^Z04. fono ji. Canzone, e 18. nel Cod.jloj. 
e altre inaltri, e una di 70- veri! ae allega il Talloni nelle 
fue Confiderazìoni Ibpra il Petrarca c. 179-, e in una di que- 
lle lirb perawentura il luogo qui citato da Fra Gmttone, 
donde appare lo lludio, che egli faceva lù * poeti Ptoven- 
aali , come «za ufi» vdi quei tempi « ... - 

' F f i Not- ■ 
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Not. ccxcvi. c. 58. V. 4. 

«OFRAsFORZAi-o . Nel Vocabol. fi trovano molte di quefie 
Voci compofie delia prepofizione fopra > ma quella manca , 
come molte altre delle lòmiglianti , perchè forlè troppo lun- 
ga faccenda farebbe fiata l’averrele pofie tutte, che molte 
più fc ne pofTono comporre . Nella Vitadi S. Gio. Batt. fi ha 
sopRABanNEDiRE ac. li?. Si rivolfono tutti e trt, e bt%ed$f~ 
ftrh , e soPRABBENF.DissoNLo coH gruu dH/ozlotu . V. la Not. 
cixx. Si vaifero gli Antichi di quefia fieflà prepofizione 
per accrelcere la forza eziandio de’ liiperlativi • Nel Tomo j. 
delle Vit. SS. PP. a c. 4?. E/l’uvetuttit «*’ altra sopra- 
CRANOtssiMA allegrezza . Ma di quello accrelcimento del fii- 
perlativo fi è parlato nella Nota oc. e altro cf anche fi può 
ritrarre dallo fiellb Tom. rri. a c. ijo. ElPera molto 
XEiLissiMA , e graziofa . £ nella Vlt. di óiolàfiàtte fiampata 
in Roma nel 1754. a c. 9 S- ^feiva si grandissimo odore % 
thè non fi potrebbe contare . E apprellb : yiveoavì pìcciolti^ 
■acque &c. le quali erano molto soavissime. 

Not. ccxcvn. c. j8. v. j». 

IRANTO per Infranto . E' nel Vocabol. con un Iblo e'f. 
tratto da quefie Lettere lènza accennare il luo^o , ma è 
delia Lettera zrv. a c. 40. In parentefi notano i Compila- 
tori, che in altri Tefii fi legge Infranto •. e così fi vede nel 
T. ottimo. Gli altri Tefii Dio la dove fono. Non è ma- 
raviglia , che lì vegga tolta via la prepofizione a quefia V. 
«he viene dal Lat. EVangere , quando il medefimo Guittocic 
diffe STORARE per Riforare Cod. Vat. 3793. c. 113* 

Pur ejfer non porà , cb'alcuno acuto 
Non doni altrui, che non stori il penare» 

Not. ccxcvni. c. 58. v. jp. 

GAUDA dal Verbo Gaudere , da cui Dante Rim. 21. dilfe 
gaude prelènte dell’Indicativo , come qucfto nollro ha fatto 
CACCA prefeote dell’Imperativo. 

Not. 
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Not. ccxax. c. 59* v. 2. 

AssAcUTO j4]fal\ti . Coti» c-tS^-D'ognì forte fimo assa- 
•cLiTi da forti nemici . Si ufava dagli Antichi di fcrivere 
AssALLiTO , donde fi venne a formare assacuto , mutata 
la prima l in o , come in molte Voci c accaduto y alla ma»- 
niera de’ Franzefi ^ Fra Jac. da Todi firaoamente y come 
molte volte fiiole, diflccoCLio per Colla r. ij.8; * 

Che t’ai pofio giogo in coolio 

e MiooGLiA per Midolla > con poco difllmilc Icambiamento» 

Vadane alla midocliai 

Secondo la pia voglia . _ ^ 

Talvolta è aggiunta la lettera o avanti alla- lettera v per un 
uió di nofiro parlare > che dal Tarino SpoHare fece svo- 
gliare y da MuHere fece moolierb , dal Latino barbaro 
Tonare tagliare . Cosi benivoolienza , che fi legge 
Tempre in alcun Tefto del Fior di Virtù, come è notato a 
cart. I. dell’edizione fatta l’anno I7j8* in Roma > e quivi 
pure vooLtENDo pe^ volendo a c. i<- vooliendo tagliare 
le lingue a' malvagi dicitori • E Retfor. Tuli. dj. vogliem^ 
• do certi utili y e belli fiori recare in volgare . 

Not. ccc- c. 59- V. 2 

fERCARissiMOi cìoc più cbe carijpmo • Non c maraviglia, 
che nel Vocabol. non fia tratta tuori quella V. , perche c 
pretta Latina , e polcia tra’ Toicani non ha avuto corio j 
quantunque avefièro in coftume di dare l’accreicimento anche 
a’ luperlativi , come fu lungamente moftrato da Francelco 
Redi nelle Annotazioni al liio Ditirambo ibpra quelverló? 
Purché fia molto grandijfimo • 

Not. ccci. c. 6 t, V. 28. 

Auoo per odo . Coll a c< Meraviglia > ebe’n aultrul non 
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AvDo fovente ihegna-, cioè mi rnirtviglio, cbe in altri non 
odo, che ferente avTtngt. Bnm* Lat.T»iaren. CM.e.diflc 

Aupiri ; ^ • 

0»r thì IrM ìntmcmtM 

SODITI ptr fiUHma, 

Cht ^ ^<n mmM . 

Z Giacomo Notaio da Lemùo calla 4 (acc. AUat. i»V/. 

- 0>’« cacwrr sodivi mito geme , 

li lo Kcfio poeta qaivà a c* 

c -J soditi., iy ho primato. 

t C^ido Oiunizzelli nella Raccolta amica , -e ^.regiatiffi- 

?* •**““ • » “*»i»a al Tetto 

01 quette Lettere , dice : 

Madonna t sodivi 
Cb’n air nafte un foto . 

StcctMK aDohe. fi trova sooiao , a avotaa por ViHo > e 
Véke. Maaaeo Ricco di Moffinac della Racc. All. 

< 31 »*fe ogg',0 suono dWe- 
£ Notar Oiacomo a 439. Mia detta Raccolta; 

E non me itgna sooiaE 
E Frane, flarber. 50. 17. più a pfopofito ; 

£ (oiuì thè non aooB, 

_ ^nda n eh» A povtn V denaro. 

b c. 140. te. 

tHaìo , non contraftare 

■a T u ir^ ^‘‘**** * •*« • 

E Inghilfredi Cod. Vat. 3114. 

Aoona forte cofut thè lar'omm . 


Not. CCCII. C. 61. V. jtf. 

Oidi ,par Olya . iDi qi^tto troncamoni» «an 4 n ilèriitb, ■ma 
in pronunru , ne abbiamo fio ,^i alivi 4Ki «fi nel Petr. in 
quel vcrlo; 

Ecco CìH da GkUeon i 

d^per ragione del verfe fi dee leggere ; Fi/loi' . Quello 
«oftro >a c. «4. dilli ; «oi per iMp,.; yj,,, 

flange d’aU 




nm no)4., h fy» E I 

c. 79. dì quelle Lettera ; 

OTuff il furge foi # VP» bmifM f 
^ PvKiUccio dal Bagpó canr, nel^ Rafcolta di bppAc 
anjitbp «ftlTeftp ftelfe dj queftf Lettere r 
' Vnd'o^ì aifii fcT me «V * f ^itf 1 . j ., 
£ Guido Giudice dalle CoJooup ™ una 

Canzone ^ che H-God- V»t. ?W«'l>»«li:e a Magvw» M 

Ricco da Mei^Qf :: 

C« tuftp mi taJtKte torni «loi ► 

PoYC di paflàggio fi opti quel' c* , det|o alla maniera de^ 
ProvenaaU , che il dificro pel Lal> jhìk • Paotq da MaiaM 
Rin;i. Aot. 90, ha ciò : 

Or che m'avete da eoi pip/nofl«, . . > . 

« a c. ?t.. 

de CIO mi fa a featìfe 
Lo betkm fvaado di mt fari accoglitimA i 
Notifi ancora , che Dante Farad* *• di& gioì per Cióifef 1 

Tatti fem prefti 

/il tuo piacer > Ptrchi di noi ti cioi 
Fprlq I noflri il prcféro <41 f rpirepz- ip) , che io quella Ha* 
gua jrale Gioja ... 

Not. ccaii. c 62, V.' 12. 

TACI . n Vocahol. alla V- Fare fui principio avverte , che gli 
Antichi <lal verbo Facete difièro f^ce ma non ne adduce 
eièmpio . Quefto luogo di FraGuittpne lo (òmnaioiftra . Il dif- 
fero ancora per fuggire la voce tronca fa j ficcome in luo- 
go di fe fi dice comunemente feci , e talora fi u$d fee e 
pori &nte Purg. 3Z- 

. SantA la vifia oìqutpo efer mi feb . 

Not. ccciv. c. V. 14* 

«EOLIA ripetuto qui tre volte. A c. ij. di quelle Lettere’ 
Tormento ^iorìofo rendei mt Pìngiuflhàa tua ì dove l’antico 
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T. ha eiOTiòso . ComunetneMe le femmine , e gli uomi- 
ni volgari in Tofcana dicono anche oggi groKa per gloria , 
traportando la t in luogo dell* r , e quella in luogo di 
quella per render più agevole la pronunaia : e cosi fi trova 
prelTo gli Antichi . Veggafi , per citarne uno andchilfimo . 1 

Ciulo dal Camo a 411. della Race. All. | 

Iftomi ’n eft§ croua ’i'ijlo forte cajliello. * 

E nel Volgariazamento di Lucano V: a c. f o. E> m’è avoìfo Ì 1 

ct^to guafio il tempo , ^uand’io non trono battaìììa , che di 
battailia nafte mia CROLtA . E Stor. Bari, a c. I4. Udto tl 
taccìi di quella «olia fontana . Nè è maraviglia, che le 
fenaminette , e il volgo confervi più degli altri gli amichi 
modi della propria favella; FaeUius enim (dice Cicerone 
De Orat. libr. 5.) mulierel incorruptam aniìfuìtatem confer~ 
nane , guod multorum fermonU enpertet ea tenent fentpet , qltt^ 
prima didicerunt . Ma t^ui il noftro Autore fi è contenuto 
di mutar Iblamente la feconda t in r , il cHc pare anzi che 
difticulti la pronunzia .-Quello paflb : /don noi , /He fere t 
non noi , fe'l nome tuo clolia dona , è tratto , come ognun 
vede, dal Salmo iij. /don nobU, Domine, nonnobii , fed 
nomini tuo da ^hriam ; dove il fed è tradotto fe , il che 
fa^ ofcuro il lenfò , come anche V nome detto in vece- ! 

di al tume ; ma quello tacere il fegna cafo è molto ordi- ! 

nario in quefie Lettere , e particolarmente il fegno del ter- 
zo , ficcomc fi vede in quello Hello luogo due volte noi j 

per a noi , e nel principio di quafi tutte quelle Lettere . 

Veggafi quella, che lègue a quella, che comincia ; Caro, efuo 1 

fempre amico, in vece di ; caro &o. Bilògna, che fui 
cominciare a fonarli la noHra lingua i nomi foffero quali 
mdcclinabili , u che denota la lèmplicità, e il poco arti, 
fizio'di quella tal lingua , e ciò ti può raccogliere dall’ 

Ebrea più antica , e perciò più Icmplice, che ha i nomi 
cosi fatti , cioè che non fi dillinguono nè dalla varietà della 
terminazione, nè dagli articoli , o Icgnacafi . Per altro tor- 
nando alla V. CIOIIA, quc'lla mutazione , o vicendevole 
fcambiaraento dell’i, e dell’ r è comune a noi, e a* Pro- 
vcnzali, come avverte il Ballerò a c. ijj. de’ Preliminari 
*lla Crulca Provenzale . Veggafi ciò, che ho notato nella 

Tav. I 
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Tav. 5 e* Gr. di S. Ciro!, a ’quefta medennoa Voce j dove 
fi portano alcuni cfeinpi della permutazione d’ i in r . Ma 
molti ancora le ne potrebbero arrecare dell’ r in i . Nel 
Volgarizzamento di Palladio, Tefto a penna dell’Accademia, 
fi legge ANFOLA pur Anft/ra . Febbr. 24. Otto concole in un» 

ANfotA dì vino . E nel But. avolio per y^torìo . Inf. ji. t. 

Elefanti fono in terra iranàijpmi ammaH &c. e dell'offa fue 
dpAVOLio. E Purg. 14. 2. MEiETRicE pet Meretì-ke ■. Lxj 
colpa della xola i cagione dì fare gl'illiciti t e vituperof gua- 
dagni , come appare nelle meietrici . 

Not. ccev. c. 62. V. 16. 

riACENrtRO Quella V. è nel Vocabol. con qoefto ed il 
quale quivi fi legge cosi più correttamente ; Dono utile af- 
fai , e piACBMTERE poco , dìcc , i da donare a bifognofa per- 
fona-, piACENFERO molto , ed util poco, ad ^ìata . Dove 

notili l’ED per e feguendone vocale , che predo gli Antichi . > 

molti credono , che non fi trovi , ma lolamente et . Di cid 
ragionano afiai eruditamente i Deputati a cart. $S. Fra 
Guittone iledb cominciò un Sonetto : 

^Mor vdha prefo , ed incarnato tutto . 

Not. cccvi. c. éi- V. II. 

’Munque »’ /<» wtfw metto , dono ricco , e piacente faccenda 
noi, in nulla parte pcjfo Ò'c~ Dopo voi fi faccia punto in- 
terrogativo , perchè così il fenlò è piano • 

Not. cccvii. c. V. 2j. 

’Pl’i poco lì eonvene retto Itimare . Tatto retto filmare /«j 
ìfeienza . Si legga come il T. Ni poco lì eonvene retto fil- 
mare tutto retto in ifeUnza 3 poiché il fecero filmare nel 
MS. è caflàto con una linea lòtto. Vuol dire, che all’uo- 
mo conviene , e gli conviene non poco , ma llrcttamente 
•1 giudicar retto quello cfi’è retto. 

G g Not. ' 1 
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Not. cccviii. c. 6 ^. V. 28. 

vuccEMDO per fug^etiia . Pur alTai fi c parlato della muta- 
zione del G in c in molti luoghi , e da molti ; onde è lo- 
verchio il più favellarne , e benché più Ipellò affai fi trovi 
il c fcambiato col c , pur anche del contrario ci fono elèm- 
pi . Nell’Etica diSerBrun. abbiamo gridare Gridare a. 
c> iis. nella /lampa di Lione • 

Not. cccix. c. 6 ^. V. 3 r. 

tci/ÌRATn.0. Vedi la Nota clxxix. dove lì parla dell’af- 
piraziooe tralalciata in molte Voci , alle ^uali lì pud ag- 
giugncre, che nel Volgarizzamento delle Pillole di Seneca 
lì ha GRECEsco , che più propriamente lì dovrebbe , cred* 
io, à\re CrechejcB • Lcggaft l’Epifl. 54. l' pojpi convenevole- ' 
mente chiamare fofpiro , e già non la mi conviene nominare 
im GRECESCO- E Fra Giord. Pred. c. ^ 6 . Stefano quel me- 
defimo dice in crecesco , che Lorenzo in Latino • £ in Seneca 
ftcITo nell’Epill. 78. a c. 20Z. lì trova ciragra perCi/nr- 
gra : E perciò la podagra , e la ciragra , e ogne oltre do- 
glie di nerbi , e dì giunture t’acquetano^ E nel Palf. 212. 
lì ha scERZi il luogo di Scherzi : La perfono fogge 6*c. < 
giachi, e’ toccamenti , ì ruzzi , e “gli scerzi delle mani ^ £ 
a c. jj- scERMiro , come ha alcun TcAo per Schernito : 
L’efemplo ce ne diede Getù Griffa noftro Salvatore , il quale più 
volte ./pregiato , e Kt.wrto da’ Farifei , non ne eurava-, . 
Mclfer Antonio Buffone nellaR. All. a c. 2tf. usò veggi arb 
per Fegghiare ; 

A^on può dormir , e del vecciar f pente - 
£ SARCIELLI è nel Pallad. Genn. 7. Incontanente fi ricno- 
fre il feme con sarcieili, in vece dì Sarchielli . Nè fola- 
mente ne abbiamo efemp) preffo gli Antichi , ma anche 
ne’ moderni , come nel Varchi Ercol. c. 42 j. dell’ultima 
«diiiooe G. vede ufato wiCE , quando pareva , che più 
aonvenevol mente lì doveflè dire Laiche , come appunto è 
piaciuto di leggere agli Accadcoqici della Crufoa nella V. 

ros- 
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votsiBiLiTA’ riportando iquefto éièmpio (il quale perar- 
ventura fì dorea porre fono $. dipinto ) Btfognerehbt > tbc 
io vi àithìaraffi U po£ibUità , o potenze ioicb . E parimen- 
te fi trova DOMESTICI nella Stor. Europ- i. i. Preponendo 
i piiefi [tram J’ domestici } benché il Bocc. Nov. 6 %. z. 
cGfle Domejlicbe, e il Cali Galat. io. e il Borghini Ri- 
pof. 1 Dotnefltchi > E nel Fir. Af. 244. raggiare per 
Po£gb>jre y dove di più ci è, che muta Cgnificato : 

Vdìto U RAGGIAR tnìo &CC. fe ne faitorono in cafa . Il Pulci 
nel Morg. diflè più volte statici per StatUbì . Veggafi 
cant. 28. St. 8tf. 

Carlo poi per istatici domanda 
Diecimila di lor tome prudente^ 

E St. 

E molti in Francia statici tondufe . 

E nella ftefla guifa abbiamo molti altri efempi di voci, 
che preflb gli Antichi mancano dell’alpirazione . E dico 
mancano y perchè, come ho notato , molte di quelle /lede fi 
Trovano in autori pure antichi , e contemporanei , e ottimi 
Icrittc coll’alpirazione . Quale poi di quelli elèmpi fi ab- 
bia a feguitarc , depende dallnilò , come ampiamente dimo- 
ftra il Varchi nell’Ercolano a c. I 7 i- 

Not. ceex. c. <5^4. V. 15. 

LAIDO fullantivo 'per iaidreza 5 così a c. Sé, ricco per Rie- 
corcy e a 7%. renduta per Rendita, Ma anche più Urano 
C CARCATO, e affannato, che fi trovano a c. J7. per Ca- 
rico y t sfanno • Io Frane. Barber. Doc. d’Am* lof. 7 . fi 
trova disposta per Difpofizione 
Che da ciò giudiebiame 
Mala DISPOSTA 
Di chi non afta . 

E in Fra Giordano torta per Torcimento , 0 firada non di- 
, rito , Pred. 9. Be tu fe’ efiuto peccatore , e torni a peniten- 
zìa , fi fai una grande torta . Fra Jacop. T. ha ^ V* 
dato pte Grida, 1. j. j. 

Cbt non oda il gridato 
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Del fuo morganan - 

Dov« di' paffaggio olUrvo la V- morcanato per ImptrÌQ > 
Tirannia. Dante da Majano nelle Rime ant. ac.7]> 
yi/b mirabile, e gola morganata, 

A^fl» ho trovato tua far di bellezza > 
che così comincia un fuo Sonetto . £ Chiaro Davanzati a 
fua imitazione nel Son. Ringrazio ./imre a q. iij. del 
Cod. Vat. 37»^. 

Che la fua bocca aulifce più , che rofa 
Vifo amorofo, e gola morganata j 
ne’ quali due efemp) la V. moroanato pare, che lignifichi 
Signorile. Parimente nella Racc. All. 4ÌJ. Guiij. Giudice 
dilTc MORGANA poT Imperatrice , o limile: 

Ch’aggio aeguiftato d’amar la più fovrana , 

Che fé MORGANA forfè in fra la gente . ^ 

Coli czRco per cercato , e quetio per lo luogo , dorè c fiato 
cercato , onde il proverbio : Andare a caccia pel ceicco , che 
fu ulàto dal Bonarroti nella Fiera z. 2 . 10 . 

A’fd», egè quel , che va a caccia pel cerco , 
benché il Vocabolario a quella V. la Ipieghi per Piazza 
Circo , forlè ellcndo andato troppo dietro alla Nota , che a 
quello rerfo fece il dottilEmo , e in genere di lingua Tof- 
cana pcritillimo Signore Abate Anton Maria Salvini , che 
TEI CERCO Ipiega Lat. per cìrcum . Ma niuno , quantunque 
eccellentillimo , é mai elcnte da qualche abbaglio , tanto piìl 
chrè collretto a operare velocemente , come quel valentuomo, 
necellitato dalle moltillime cofe , che area tra mano, e dall’ 
ardente desìo di volere cortelèmentc fuppUre alle domande di 
chicchcllia per utile altrui . A quello li dee attribuire , che egli 
nella Nota lòpra la pag. 37. col. i. v.4. abbia detto : ' 2 ai_> 
pigna di S. Pietro , cioè la cupola , fc forlè non_ fu ingan- 
nato dall'Indice fecondo di Dante del Sig. Gio. Antonio 
Volpi , dove alla V. S- Pietro fi porta una tale Ipiegazio- 
ne, quando per altro s’intende di quella pina di bronzo, 
la quale ab antico llava non (òpra la Rotonda , come dice 
un Anonimo Comentatore di Dante llampato ultimamente 
in Lucca , ma lèpri la mole , o fepolcro d’ Adriano j e 
poi ly la piazza di $. Pietro, e ora nel giardino di Belvedere > 

E cer- 
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C gertan\ente trop|>o tforaitta beflù farebbe Aiito quel gigao> 
(e , di. cui Dante afTertnaiTe j aver avuta la faccia graadc % 
(ovae la cupola di S. Pietro' 

; E a fua propvrzìon tran Pakre affa . v 

Parimente nella Nota alla pag. 8t. col. 2 . v. j6. 

Coi fazzoicna fui nifo a faittro, 
molto (ottilmcnte lo ftellè Salvini, s’iogegoa di 1^'egare ^ 
che cofa voglia dire vtfo a faltero, il che veramente è dif- 
ficile , dicendo : yjfo 0 Jalttra i vifo grintofa fivtUt al fai- 
uro prumcnto muficalt ma il Botiàrroti inteiè di dire col 
fazzalcno a f altero , cioè col fazzoletto accomodato in ca* 
po ^ o iùl vilb , a guilà del (altero de’ veli , che portava* 
no in capo le monache, detto in Franzefe PJautkr da.co> 
loro, che hanno tradotta in quell’idioma la Niella del Boc- 
caccio , di cui (ì farà menzione qui appreilb . 'Qi^tunque 
di SALTERÒ in quello (ìgnifteato non (1 faccia parola nel 'Vo- 
cabolario , quella V- fi trova. così ulàta nella Non- 81. dei 
Boccacdo lècondo ilTello ottimo del Mannelli ^ e lècon* 
do le (lampe intere , dove lì legge : Crtitndof tor urti vtR 
piegati, H quali i» capo, partano , t cbiamangli rV; salterò , 
le -vemur tolte le brachi , t tanta fu la fretta , che fenza-t 
avseiierfetein luogo del salterò le fi-gìttà in capo. E per- 
ciò ottimamente il medelimo Salvini k^iunle in line della 
Nota fuddetta : 0 pure fazzoletto a faltero , cioè ripiegato . Il 
che (la detto per mollrare, quanto nel fatto di nodra lin- 
gtu fi polfa per poco errare , quand’ anche uomini fingola- 
ri, prendono talora degli abbagli. . * . 

Not. cccxi. c. 54. V. 33. 

* ‘1 • ' 

KOI per Noja , forfè alla Provenzale . Arnaldo Daniello 
il piò illudrc Trovatore,- ovveropoeta di quel linguaggió : 
Ma canzon , prec qe non vos fa en nois . 

Mia canzon , prego , che non vi fia in noja 
Così gioì per gioja del che V. la Nota cclxzx. E così to’ 
su’ MI’ per 7«o , Suo, Mio, che s’incontra ad ogni paflb 
ne i nollri Antichi, c fi fente tuttora nell» loquela del tto- 
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ftro popolo i Sen. Pift. ac. f 4 ’. Xtta t’animo tuo M iv'/r«« 
frìc fiato al tomunt. E a c. lox. Lo ffirito non può averi 
(/su* corfo naturale . E fenza dipartirmi dallo ftcfib autore 
a c. re* P tlnoglio Toeconiore un tu* vtrfì . E a lot. La 
vecebietAa del tni’ padre t che molto M’amava, mi ritenne. 

Not.' ccxxn. c. 6S’ v. 8. 

J a • * “ ) 

stLT ACCIO per £r/«sr^^( 0 , in iìgniiicato di 5/rM« , Inuftato', 
Nuovo , Contrlario di DomejlUo . G, V. 7 . 8f, in maniera 
poco diflòmigliantc , parlando del Re Cario , che non li 
fidava de* iSiciliani , come gente di nuova conquifla ■; 
Non gli ftntia tonanti , ed egli , e fua gente Catalana era- 
«w ancora con loro ■selvaggi , come nuovo Signore , e mia. 
va gente Così Guinone dice , che eìTendo noi invece 
cbiati ne* vizi , e piacendoci eflì , neri ci può piacere la 
virtò, perchè la pratica, e la veglia di e& ci arriva nuo. 
va , ftrana , e inulìtaU , e il dice con quelle parole : Tlt- 
lento , t ufo avemo a vìzio meffb , come dunque puf noi ver-, 
tù pìaarti talento, eufofempre di /ri tra v accio 1 Le quali 
parole fono per vero dire alquanto ‘Icure - silvaggio per 
Selvaggio X detto per la mutazione dell’E in i , che fo- 
veiite s*incontra , come fi trova silvano, e selvano porti 
amendue nel Vocabolario, in cui peravventura potea aver 
luogo anche silvaggio , poiché oltre a querto pailò di Fra 
Guittone fi pdtcva portar l*elcmpio del Volgarizzamento di 
Lucano a cart. ij. dove è uiàto nel fignificato proprio: 
^^ndo egli vide il fuo fangue , prefe cuore , e montò «_• 
perezza , ^ ..e uno leone silvaggio . 

r - • 

Not. CCCXIII. C. 6s. V. 2K 

ytrgognofo ftae prode , ove non pregio , pereti non prode di. 
co , v’ no onore è : e -dico non onore , v* non opera honità . 
Querto olcuro luogo pare , che lignifichi : Il prode uomo 
Ita vergognoTo , dove non è pregio , cioè dove non irtà iO 
pregio , perchè non chiamo prode , dove non è onore , e 
aon chiamo xaore , dove la bontà non opera . Si feriva per. 




* 1 » . 

unto Vtrgtxtioft fiat preie , otU non fregio • ^ forfè ilgni- 
(ica la prodezza fta vergognofa, ove non Spregiata. £ <)ul 
è anche da olTervare y che rtooE è prelò in. flgnificato di 
Prodezza , ficcome in queAe Lettere molti altri Addiettivi 
fono prelì per Suffantivi , o per parlare co* Loici , i con- 
creti Iòno prefì pel loro aAratto. Cosi a c. z9. al- 

tri i meno ingìurìofo , forte fiù teme ingiuria i e jUanto de- 
ricotiffimo , e puro meglio , meglio » e più odia ogni iaido, 
e ogni viiLAMo, cioè ogni laidezza , e villania ^ checorri^ 
pondc ad ingiuria. V. la Notacce. 

Not. cccxiv. c. 65 . V. 30- 

'■/tffannando niente , cioè non durando mai fatica - Della 
negativa poAa in fondo fe ne hanno cfèmpj prcflo gli An- 
tichi. In Dante Purg. itf. g 

L’anima femplicetta , che fa nulla , 
cioè che non là nulla . Pecor. g. z. n. z. Rifpofe la fante 
Madonna io ho nulla. V* le Note delPeruditìlTimo Salvini 
alla Fiera del Bonarroti pag. tSf. col. z. v. 5 Z. In queAo 
luogo NlCNTB può efler negativo quali di tempo , c affannando 
niente può fignilìcare non mai affannando . In fimil guilà. 
difle il Boccaccio Amet. jo.. 

Il qual fi è , cbt noi eternalmente. 

Come noi fiam, legnate in quefiolocoy 
Sanza cb' alcun fen porta mài niente . 

Dove qui A vuol dire effere in forza di Mai > Aando anche 
la forza della negazione nel fanza . 

Not. cccxv. c. V- 31. 

4 

£ come per ragione favore averebbe avuto alcun buono a_* 
fcbifo, t diritto uomo y che meritare volt , che prende i Cioè, 
« come mai ragionevolmente e giuAamente avrebbe favo- 
re , o farebbe faporito , o come diciam noi adeflb , fareb- 
be pro>bene alcuno a un uomo fcrupololb , e puntuale , 
c giuAo , il quale ha caro di meriurfì , e guadagnarA quella 

mer- 
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tnercedci che egli prende? Queftoi il icntimeoito' di <]ue> 
ito luogo veramente ofcuro . 

‘‘ " Not. cccxvi. c. 6j. V. j 6. ' . 

era tempo no da prod'uomo ejfo amico ; /na yuefto i be-c 
uè certo ora (^parere vìrìi core da femminile . 11 Icnlb è 
(ài (curo per mancanza d’una virgola avanti ad amico ; e 
vuol dire: Non era tempo no da prod’uomo ellb , cioè 
elTo tempo > o aioi (0 ,,ma quello è bensì ora , apparire» 
o come dice l’antico Tello, parere (che noi diremmo /urc 
diftin^uere) il cuor virile dal femminile* 

Not. CCCXVII. C. 65. V. 41. 

Kiper nc. Bindo BonichiR* All. io;, benché non in fòrza 
di negare: i 

Per operar come virtù ni mojlra . 

In quelle Lenere llelTe a c. 66- Acjuijlarle d’inganno ^ e di 
rapina alcuna , mi d’alcun modo laido è noi vietato ; che cosi 
ha il Tello a mano . In Frane. Sacch. trovo mi per me . Nov. 
%s. Ttdife, che tu andajjì a cogliere la inf alata per mi j bcn«- 
chè qui veramente parli un Imolelé ■ 

Not. cccxviiL c. 66 . V. 4. 

COLFANOO da Calpare in lìgnilìcato di Colpire , nel qual ligni- 
ficato manca nel Vocabol. Ma lìccome -lì dilTe Chiarare-f 
c Chiarire , Arrotare , e, ArroJJìre , Attutare , e Attutire » 
ed alcuni altri , di che lì vegga per tutti quanto avverti- 
rono i Deputati a c. ^7. cosi fi dille anche golfare, il 
qual verbo è pure nel Vocab. , ma in lignificato A’Iucol- 
pare lenza piò . Per addurre anche qualch’altro elèmpio di 
verbi più rari , e da altri non avverrìti, dilTero cioiarb, 
e Gioire , benché del primo il Vocabol. non faccia menzio- 
ne, trorandofi tuttavia in Dante Farad. 8. 

I Tutti fem p'cftì 

Al tuo piaceri perchi di noi ti gioì 
A nzi avendo il Vocabol. riportato quello elèmpio alla V. 

gioì- 
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«loiRE , fembra , che il faccia derivare da quel verbo , il che 
non può eflère in alcun modo , facendoli da Gioire , gioij- 
ca • E in tal guilà abbiamo colorare per Coiorire nell'Etica 
di Ser Brunetto a c< dell’Edizione di Lione , e at- 
viiARE petAovìUre in Fra Jacop. T. t. i.+tf. 
yo' , per in rutto awiikrmi (pc. 

D’ogni arbitrio Jpugliarmì . 

£ RiMMORBiDARE per JUmmorbidirt , che amendue mancano 
nel Vocabolario , benché quello fìa in bocca di tutti i To- 
(cani , e quello s’abbia in Fazio Vberti R. All. joi. 

Paura t ni kjenghe me himorbida . 

Tornando alla V- coipare , ulolla Notar Giacomo a c. 4} 8. 
della Raccolta liiddetta : 

Si COLPO , quando pajp) , 

In ver voi non mi giro , 

Beltà , per voi guardare . 

Pare , che voglia dice ; S‘io colpo , cioè ft io urto , in La - 
tino impingo . Ma ncHe Stor. Pillolef a cart. 9. dell'ultf. 
ma edizione di Firenze dell’anno njì- arricchita d’eru- 
ditillìme, c propriflime Note dal Sig- Rollò Martini gen- 
tiluomo Fiorentino , ornato non men di dottrina , che d’ogni 
più nobile qualità , fi trova quella voce medellma in quello 
■fignificato , in cui ulòlla Fra Guittone:' E lo Zazzara-i 
(Tc- incominciò ad avere parole con Ser Predi ( cioè Manfre- 
di ) r dalle parole mifono mano alle fpade , a colpare Puno 
Poltro fortemente [opra Parme . 

Not. cccxix. c. 66 . V. 8. 

inverremo . Nell’antico Tello lì legge viveremo , e dubi- 
to, che cosi vada letto , volendo dire ; A/ale viveremo, a 
retto ■jlimo , cioè io llirao rettamente , cioè giullamcnte , 
dirittamente , che male viveremo . I Compilatori del Vo- 
cabol., che portarono molti cff. di quelle Lettere alla V. 
INVENIRE, tralalciarono quello; onde parrebbe, che forfè 
avclTero lèguitato la lezione dell’antico Tefto. 



*+- 

Not. cccxx. c. 66. V. 20 . 

DiLErrARE loRo , cIoc lu loro i così <juivi apprclTo : Ma tl 
dame vuol dire , ma nel dame • Porle nell’Originale , o in 
alcun vecchio Tefto dovea cflcre ferino ; Dilettare loro , ov- 
vero : Dilettarelloro > c cosi ancora ; maèl dame 5 laonde 
fi voleva leggere : dilettare ’h loro , e ma en ’/ datore , cioè 
ma en lo dame . Veggafi la Nota ni. Nella R. All. a c. 80. 
Benuccio da Orvieto ; 

dico , ch'ella 

Najce in fofpetto , come qiiercia guercia . 
dove lì vede aperto, che dee leggerli; ’« guercia. 

Not. cccxxi. c. 66. V. j I . 

CIA’ . Quefto avverbio denota il tempo pàlTato , come de- 
lìnifcono 1 Compilatori del Vocabol- della Crulca: ma for- 
fè qui C avverbio di tempo futuro , poiché parlando del be' 
ne terreno, e iranfitorio dice ; Sentiamolo ora , e non cia’; 
quali dica : Lo lèntiamo adelTo , ma non poco dopo . Il che 
c da avvertire , non l’avendo nè pur notato il Cinonio, 
per altro accuraiilSmo , e favio gramatico nel liio Trattato 
delle particelle. 

Not. cccxxii. c. 66. V. 35 . 

RICCO per RUcore y o Ricchezza. Non è nuovo l’ulb degli 
adiettivi per lòllantivi , ma vi fi liiol porre avanti l’arti. 
colo , che qui è taciuto , come laido per Laidezza in que- 
lle Lettere a c. <4. Tutti guelli , che hejlie fimiglieranno Scc. 
Jòttcrra profunderanno a laiuo , ed a tormento . Frane, da 
Barber. 28. i. ha dura per Durata \ 

Che dote lunga dura 

Hai fatta del contender del denanzi , 

D'imilt» difaaanzì . 

£ il Vocabolario nota anche dura per Durata . Dante 
Farad. 5. ha necessi tato per Neceffìtà : 

Però 
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PtTÌ> nrcKSiTATO fu a»lì Ebrtl 
Pur Puffcrere 

£ Lofio fionagiiida Rim. Antich. ioti, pensato per ft». 
Jero : 

O/tra a natura , ed eJtr’a uman pensato 
E Fra Guittone mcdefimo in un Sonetto del Cod. Vatic. 
}79ì‘ a c. Ilo. 

E vitoJ , che fa faggio , perchè proveggia 
E fenta ftto volere , e fuo pensato . 

Fra Jac. T. i. a lamentata per Lamento'. 

Ragion non avea di mia lamentata 
£ I. a. 8. DOLORATO per dolore: 

Portar nove inefi ventrata si forte 
Con molte biporte > e gran dolorata . 

E t. tj. ij. TOCCATO per Tatto: 

Ma ne! quinto , cb’i il toccato y 
U nemico c'è fallato • 

£ Dant. Conv. ha .caduto in un fìgnifìeato di tal fuilan- 
tiro, che manca alla.noAra lingua» e che da’L^ali, e da 
altri ancora nel parlar familiare fi dice : Ricaducità, che 
è il Ricadere nel ftgniiicato del $. vi. Il luogo di ^ante 
è a c. 167. dell’edizione di Firenze ira^. E dico, che j>iit 
volte aUi malvagi , che olii biconi pervengono H retaggi , le- 
gati , e CADUTI. Frajacop. T. a. 14. la.ha gloriato per 
gloria : 

Or vien con noi belliphna 
yl! nofro gloriato , 

Che è li fmìfuroto • 

Not. cccxxiii. c. 66. V. 38. * 

clovBNTA per Gioventù . Dubito , fe fi debba legger quella V. 
coll’accento m fine mutato l’v ina, come dal Greco ifiafiffK 
fi (eoe triumpbu! , e il Lat. ìnfulfutdtì fuo contrario falfui , e 
in Tofeano asbercho fi difTe per Vibergo , e opri re per /Ipri- 
te Stor. Bari. stf. l>A*iERCodj<f/r;««r<». E a aa. Co- 

mandò , che li due ìferìgnì innorati fujfero operti . £ poco 
dopo: Fece u eri re li altri due fcrigni', o pure fe Cioventa 

Hb a fi deb. 
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fi debba profferir fènzà'accento > come tieta ipn' Pietà , che 
diiTe Dante, e majbsta per Alaiftà Fra Jac. T. j. ij.zi. 
“ ‘ Con tana guefta tua gefta i • ’i 

Piacerà all'alta majesta . 

Del refio quefia V. fi trova in Chiaro Davanzali da Fio-' 
renza uno de’ poeti congiunti a quefie Lettere , Cam. j 7, 
oiovENTA, Janìtade , e porto, e nave , 

Libertà dì ciaf auto è ’i valuta . 

Non fu uomo veduto i\ 

Putejfe comprar l'una per eii , ch'ave . . . 

Not. CCCXXIV. C. 67 . V. 2 . 

BiTADE per Etade , come lejaie per Leale , di che fi ragio- 
nò alla Nota cctiv. della qual Voce fe n’ha efempio in Mel- 
lèr Tommafo da Faenza Son. 7j. traile Rime pofte nello 
fiellb Tefio a penna di quefie Lettere : 

Per Dìo la pego , ch'aggio prowedenza 
Dì me , che fono ieial feraitore • 

Parimente gli Antichi aggiunterò un i in bailire , di cui i 
modermi Compilatori del Vocab. portarono un (òlo efi al 
quale fi può aggiugnere Lucan. volgarizz. Tetto Vent. a c. 80. 
Jovl couofco , ficebè qualunque dì voi bailiscb unafpada , 0 fua 
lancia , io fo quale ì'ejfo i quefto . E in uevare per Levare a 
c. 67- Siuando egli furono entrati in mare, il vento , la piova, e la 
gragnuola iiev A%i , e latempejla ii forte , che tutto il mare era 
ifeomunato , ( cioè fgombinato , o come diciamo adellb , fgorni- 
nato , il qual tentò non è avvertito nel Vocabol.) E Gr. S. Gir. 
li. yiltreii è dell'uomo , ebe fi eie va da un peccato , e un 
altro ne ritiene . £ in ooaitare , o aouaitarb , e aouaito 
detti per Guatare, e ^guatare &cc. Gr. S. Gir. n. Altre%l 
■' come il pef catare , firooAiTA lo pefee al gran filo , Nel Voi- 

( garizzamento medefimo di Lucano a c. 6 £. fi trova a que- 

I ito convenente la V. schiraouaito in vece di Schiraguato : 

, La notte era ofeura i il pìmo iscHiRAcuAi ro, dell'ofie dor^ 

mia : già il fecondo avea cominciato a vegghiare ; cioè l’agua- 
to , o la fchiera , che fiava in aguato , ovvero la fèntinella,' 
poiché il verfo Latino di Lucano dice: 

rei*. 


I 
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' * 4 ^ 

Tali» jam vigila cormimaiit bora fecunioi . 

E » c. 7 S. §^tiando egli giunfe alla riva, credette poffare lo 
scHiRACUAiTO , tuo fu niente i fua gente il conobbe . E così 
AiERB, ch’è nel Vocabol. e aiera che non vi è, ma è iri 
Cecco Noccoli R. Allacc. i2j. 

> > Sicch'io ha lafciato /’aiera deUe Cbianl 

» 

- Not. cccxxv. c. ^7. V. 14. • 

TAvtA per Tavolo . Nella ftarapa l*v è fatto nella manie- 
ra, che fogliono gli ftampatori efprimere l’v vocale , ma 
qui va pronunziato come conibuapte , e cosi fi volca ftam- 
pare • Trovafi quefia V- molte vòlte nel Buti • Ne porte- 
rò un cièmpio tratto dal Vocah. ftcflb alla V< magcioria , 
ma come Aa ne’ Te Ai a noano, Inf. jz. z. apparecchiato 'I 
convito a tavia gU fece uccider tutti e ae ■ 11 Vocabola- 
rio legge Tavolo • Cosi abbiamo diavle , paravla dal Fraiv 
zeli , o pure dal Provenzale . Vedi la Tav. de’ Gr. di 
S. Gir. alla V- diavle , dove ìè ne parla diffufameote . 

Not. cccxxvi. c. (?7. V. 15. 

ElU per gli è , benché parlandoli di genere femminino fi 
dovrebbe lecondo i gramatici dire : /r é . Veggafi tuttavia la 
Xav. de’ Gr. di S. Gir. alla V. cii , dove fi portano alami 
efempi di ottimi autori , che autenticano queA’ufo , a’ quali 
fi può aggiugnere But. P^rg. Zf. i. Meleogro per onorare que- 
fta vergine li dìi lo tejla del porco , e diedeli l’onore della 
coceìa ■ E zf. z. La virtù formativa , che i nell’anima, rag- 
gia intorno, cioè nell’aire, cbecii i d’intorno • Vit. SS. PP. 
tom. J. c. 33. Di Marta fi dice , ch’ella era vero alberga- 
trice di Geni , ed egli dato quefio nomi nella Cbiefo di Dìo 
3 E tra’ moderni Morg. Z4. 179. 

Io lafcio Ante» da Parigi partire 
Si tofio , e far ch’io oli tolga di fama - 
E il Senator Vincenzio da Filicaia nelle lue Rime a e. '^ 6 i< 
della Aampa di Firenze fatta coll’approvazione dcll’Aecadc- 
m>a della CniAa ; 



. 4 » 

CoiJ la mia , btntbi fchagglo , t ofcura i 
Ma fa iUptrcbi non fu) rìffettan gli anni y 
E fìù d'un /'idolatra , c fe clì giura . 
lo tutavis -non iotcndo qui di pianure una regola da quelH 
clcmpi , ma gli ho riferiti per rintuzzare l’orgoglio de* grama» 
tici, che d’ogni colà voglion formar querela , per levar dipoi 
pettoruti la creila contra chi non parla iécondo , che pare a 
loro . Del reilo i noilri Antichi in principio sfuggirono l’ufo 
degli aiHfll , poi cominciarono adulargli molto più accorr ia- 
tameote , che non ft ulano di prelèntn , il che produceva br^ 
vità , ma davano altresì nell’oicuro particolarmente per co- 
loro , che non hanno una gran pratica del parlar noitro, co- 
me verbigrazia Frane. Sacch. Nov. S6. Cogli una infoiata •. 
La Zoanna torce U grifi , e dice: f^a' , carcLa tu- Il marita 
dice ! /leb vavvi j cioè vaiti , t coglitela , che è lo iteflb y 
che te la cogli tu • 

Noi. cccxxvn. c. 67 v. 22. 

NON FEDELI . Potcva dire Infedeli , ma i noilri vecchi sfuggi- 
rono ciò , e ulàvano piuttpito la negativa elprefia . OiTerviiì 
per riprova quello nollroa c. n. .Non vuole il non jusro, 
cioè Vlagittfto. Eac . mistero (meilicro) 
degniffimo &c. non feguiam peggio , che fecular fann<t il loro 
NON degno; cioè Indegno • E a Guitton y tutto 

NON DEGNO Frate dell'Ordin vofiro . A c. 37. Che tale nel 
feculo /ÌTW NON conosciuto ; cioè /»fu^»/Vo , Sconofeiuto - E 
in un Son. del Cod. Vatic. 3793. a c. 113. ufa non ascio 
per Difagio : 

Che non ascio valor fa fiflenere 

Cofa y ch'altri ha di far voglia y e cafgione • 

E ip quelle Lettere a c. ji. non frovvedoto per Inconf- 
derato ■ E’ non frowedu fa legge fallo d'uua Medaglia pu- 
nir molto auro ; cioè a un delitto , che importi una picciola 
moneta, imporre una pena digranfomma. 
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Not. cccxxviii- c. 6 f. V. 28. 

ciovAKo per G/Cìianc , che ancora fi coAuma di dire in 
qualche città di Tolcana. Trovali queAa AelTa V. nelButi 
Inf. jo. i. Narcijfo f* fu un belli/fmo ciovako . E 

Stor. Bari. c. 5- Al tempo ch’io eia cìovauo, intef una pan- 
volo i che cosi lì leg^e in un molto buonTcAo. Eac. 9:. 

donzello C 7 t. ero mandata allo Re Aoenerìo , al padre 
del GIOVANO . Lucan. Vent. 1. Trajfero a loro uno giovano pò- > 
vero i ma d’uno grande lignaggio t eh’ avia nome Pifo , e do fu 
la cagione del diftorno . Diflefi anche giovana . But. Inf. 
I». i. Vno giovano de’ Buondelmontì dovi prendere per don- 
na una giovana degli Uberei &c. Alcuno della cafa de’ Do- 
nati co»/àr/i // giovano &c. Nella Tavola tante volte men- 
zionata de’Gr. di S. Gir. alla V. anf.lle Iòn riportati molti 
nomi , qhe hanno la terminazione doppia , cioè ine, e in o , 
come queAo, di cui 11 ragiona, a’ quali lì pud arrogere ar- 
bore, ed ARBORcr. But. Inf. 30. i. Fu mutata poi tn quello 
ARBORO, che fa la mirra . Così fomito, n Fomite But. lòpra 
il canto z8. delPurg. 1 . t. Conviene dimenticare tutti i mali, 
che ha fatto , e che ha eognofeiuto ÌTc- e togliere ogni vomito 
E RAMO, e Rame- But. Inf. 14. 1 . Tutto l’altro corpo era 
di RAMO in fine al feffo , E 27. i. Come mugghiò io bue del 
RAMO in Sicilia , quando vi fu incbìufo colui , che l’avea. , 
trovato . E nel Volgarizzamento di Palladio fi ha genero 
per Genere. Genn. ij. Tutte quell’ altre , le quali io dilfi di 
fopra in genero. E Cavale. Specch.’ Cr. cart. 157. dell’edi- 
zione fatta in Roma nel 1737. MANTico per Mantice-. Crijlo 
in Croce i quafi come un mantico ad accendere il fuoco . E 
But. Inf. 29. 2. PEscio per Pefee : Faceano cadere la feab- 
bia, tome le fquame del pescio . E ji. j. La balena <f uno 
PF.scio grandijfimo in mare ■ Al contrario nel TeAo a penna 
del Pallad. che lì conlerva’ nell’Accademia della Crulca , 
PpeflUTimo s’incontra tralce per Tralcio. Febb. 9. //tral- 
CE pampanajtt nafee nel duro della vite . E apprelfosERMEN- 
TE per Sermento : Nulla ingiuria , »f’ tortura f vuole fare 
ir, quella parte del sermente . E poco dopo: Sia la mh- 

fura 



buon tornando dolvttt ' - 
Flit cbt non fa, lì ha favort i 

thè (ì^ifìono , che l'uomo auiàto , e arvezzo a portart 
piacere , cioè a ftare ne' piaceri , non conofce il lor valo- 
re : ma lè Ita male , e torna poi allo Aar bene , quel bene 
Aare gli par meglio , e gli è pili faporito , che non era pri- 
nu> £ lèguita poi dicendo : Tornando a eafa vuftra nell* saio 
noftro &c. AGIO per Camera , manca nel Vocab. , e folo al 
II. fi dice ulàrfi per jigìamento , Cameretta , il che al 
prdcnte è vero, ma al principio fi prendea allblutamente 
per Camera 'da abitare i onde dicendo qui Fra Guittone ; 
Tornando a cafa voflra «//’acio voftro &c. non vuol dire 
Del voAro agiamento ma nella voAra camera , dove 
buono parvo for magno fembrerà voi , e guap foavìjfìmo af- 
fanno grave , al buono parvo prefente , ed al mal grande 
fovvenenJo-bene , cioè in camera voAra un piccioi bene 
ièmbrerìt a voi ibpraggrande , e quali lòavilfimo il grave af- 
fanno, lòv venendovi , e penlimdo al piccini bene prefente , 
ed al mal grande paflato . Così l’elèmpio addotto dalla Cru- 
Ica del Novell, ant. 97. U mi pare in lignificato non d’ 
yigiomonto , ma di Camera , dicendo ; ^Mll’altro poi ca- 
valcì) pìit volte, tomo che adì il padre, e la madre for ro- 
wor nr//’Acio} non elTcndo proprio, che am'cndue folTero 
ìnlieme nell'Agiamento . 

I 

Not. CCCXLVIII. C. 72. V. I. 

COSTI per coftì ‘ Trovali nel fiuti Inf. li. 1. ^ttl lì rim- 
provero FirgUìo , cbe caro lì costo’. Troppo -lunga faccen- 
da làrebbe l’addurre elcmpi dello fimmbiarli il c in c , e 
riceverla , cotanto Aretta è l’alleanza tra quefie due lettere : 
pure mi giova il portarne qui alcuni , e altri fi polibno ve- 
dere nella Tav. de» Gr. di S. Gir. alla V. oArriviTA. 
NellaR. All. a c- }9H. fi ha kutkioambmto in un Sonetto 
di Jacopo da Lentino : . . • 

E lo core lì da mutrigamento. 

£ Dante Purg. 17. , 

Sì fa un noi , come Puom fi fa seco ; per pco .’ 

X K j&occ. 



Bocc. Cono. Daot. tg. Cbìamaj^ ( baratro $ iatta forma d'un. 
nafo dì giunchi » il quale i tondo , nella parte fuperiore am- 
pio , e nell’inferiore aocro . But. Inf. io.' x. AaREaAvAMo> 
dì dherfe partì le ’miandìgìoni - E Inf. n. t. Mìftierì li fu., 
d’avere sicura fronte . Dante da ^lajano Rim.. Ant. 72. 
Und’eo di core più v’amo y che Pare 
Non fece .cilena con lo gran plagiere. 1 

£ Bau Inf. 21. i. orollami , crollami » /««ra PadrcLjy 
che mezza. Lucca crollerai.. £ 2;. t. Rilegollo ii dinanzi y- 
che non poteva con effe dare un crollo . Pallad. Febr. tir. 
Sicché rimangono, con uno tronco lungo un cuairo. £ Marz. 
2j. / crini,, e la coda grandi - E cap. De’ luoghi catti* 
VI &c. gli albori fi. vogliono, trafportare ^ But. Inf. 2j. ic 
Dove fono certe favle moralizzate per arrecargli a’ buoni co* 
fiumi. £ Inf. Benché la crostr della ghiaccia fujfe-» 

fcorttta da luì • Lucan. e^.. //ou fono i Dii ti fanciulli , 
ch’io perda mia fortuna per vofiro dipartimento , Cecco. Nuc- 
coli nella Racc. All. a c. z 1 7, 

/^on ferà mai piacer , che mi contente - 
£ Star.- Bari. 7.. Nejfuna altra vita non é. buona > fi noit-> 
quella y onde tu, cattivo fe’ partito.. E a c. j$. L’uo- 
mo fe ne mondi, e purghi per grande fatica. Stor.Pift. 77» 
Effendo la gente a pié delle catricolb &c. M/yò«o dentro da 
70. di quelli di fuori . Dove è notabile anche la tra^olì- 
2 ione , facendo 'di Crur/Vu/e catricolb delle quali tralpolì- 
zioni fi vegga il Salviati negli Avvertùnemi libi. j. Vol.i, 
cap. 2. part. i8, 

Not. cccxLix. c. 72 . V. 5. 

; 

cuRocci ANDO pep CofTucciando , cioèfdegnandofi . E* ne* 
Tefii a penna la mutazione dell’o in v , e molte volte è an- 
che feguito il contrario, come accade qui, che curuccia- 
RE è piìL antico, di Corrucciare . In Guido Cavalcanti fitroi. 
ta cuLoi , e COLPO, per Colui, e Colpo . Racc- All. 374. * 
Donna, mia, non vedefiu culuij. eapprellò:. 

Per la temenza degli empì fui . . ' 

£ Notaio Arrigo Tcfia cvfi per Coti Racc. AU» 419. 

_ - £cì^ 



E ciò è ffran fitllonza j 
Che cusi mi tradite. ' 

E Gr. S. Gir- luntamo per Lontano a c. $• Perebi uomojìa 
in lUNTANA terra > nun è partito da coloro Sic. E secolo per 
Secolo a c. 14. Li mart'dii di gucfto secolo non fono degni eL 
la glorio ó-c. V. Not. cccxxevii. 

Not. occL. c. 7fl. V. 7. 

^ALB CHE COSA, o UOMO i cioc guolcbe cofo t 0 guoltbt.^ 
nomo . X 


Not CCCLI. C. 72. V. 21. 

Il’ogni parte è voi , carifimi > ragione^ Q^' essere c iti 
fignificato à’ vivere t come preflb i Latini; e dicendo è voi 
intende e a voi . Cosi ibpra a c. io. Vnd'è a voi battaglia , 
t lite , che da voftra cupidìtà ?Eac. jy.iVeflrfo vofiro-» 
terra y che figuro dì città e cafa , ^iufiizia vietata y e pa^ 
ce ; cioè non avendo nC giufhzia-, ne pace , la voftra città , 
e cala non ha le non la figura efterna di cala , e di città • 


Not. CCCUI. C. 72. V. 22 . 

COI cHE&c. L'intero Tefto dice: Se dato vi fojfe a porta- 
re onro a proprio prode vofiro ^cioè a^ voftro profitto) 
oh quanto ne porterefte in amore d'efo ( cioè perchè lo ama- 
te) f faveriavì qua fi leggiero il pondo ì Che non di nìbula- 
sìone è \ì (cioè perchè non fegne cosi della tribolazione ) < 
meglio y poi ( cioè poiché ) meglio fa d'auro portata'ì (cioè 
Ibpportata ) D'ogni parte ì voi ragione ( cioè avete il lume 
della ragione) &c. Se non la volete y o fayete ufore y cut che 
(cioè chinnque lìa) è voftro difetto « Vna poco difiGmiglian- 
te guil'a di favellare adoprd fl Bocc. Nov. 4}. tì- -Slnefto 
ronzino , a cui che fuggito ■/ fta y ci capitò jerftra ■ E 
Nov. SE. 7. Non potendo dalle .parole ife- c^a del mondo 
trarre , fe non che Biondello ad iftomàa di cui ^he fa y fi 
facelfe beffe di lui. 

K K Z, Not. 
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Noi. cccLni. c. 72. V. 2p. 

IUTENBIMENTO. Ncl Vooab. fi Ipìcga qucAa V. al in. 
per Intendenza in ienfò di Perfino amata , e fe ne portano 
tre puntuali ciT. del Bocc. ma vale anclre Amore , e non fola 
amor carnale , ma qualfifia amore , come fi vede da que- 
fto luogo di Fra Guittone , dove D. Angiolo Priore di Ca- 
maldoli echiamato Speranza, e inpendimento, cioè^nrD* 
re dell’Ordin luo . Ora ficcomc ;amore fi prende anco. pel. 
Drudo, e per l’amante , come oflerva il Voabol. f. vt.> 
e fi conferma coll’autorità del Berni t. ni. 

Perchè tu tnuojaA tue fare Ih allato i 
" _ ^elle due , fcìagurato , 

Ch’hai nel bordel d’ Arezzo a grand’onore 
A gambettar •. Che fa lamio 

eon ancora intenoimento, che fi prende per Amore,, vale 
anche La cofa amata . 

Not. ccx:L^v. c. 7j. v. gv 

«imichevile per Nmìcbeoole . Di che fi veda la N. cxv. 
Qui Nimìcheoile è prelò per Inimico, l’adjettivo perii iùft. 
V. la Nota, che fegue, dove fi riporta dificlàmcnte que- 
sto paflb . 

Not. cecLv. c. 73. V- 4. 

FORZO, cioè Forza. S’incontra quella fiefla Voce in ligni- 
ficato di Sforzo a c.<;s. Come può &cc. parere Ccioc appari- 
re ) &c. firmez&a di camello , che ’n defro , e poderofo afe- 
dìo , e forzo ? 11 qual luogo unico e riportato dal Voca- 
bol. ma troppo tronco , e mal puntato , dal quale non le 
ne ricava altro-, che il lignificato di Sforzo , benché nella, 
definizione fi dica ; forzo , Forza , Sforzo • Potrebbefi dun- 
que aggiugnere quello ef. Corda è propria in legare corpo 
d’uomo in poier di nìmìchevile per forzo i cioè per Forza 
£ quello nolbo xnedellmo a c. ìS(, della R. All. 


Che 
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Cbt li nonio ai aom prò a, ' 

Scm.a amare che iài : ,\ 

Core, e bìfognì ià, , ■ . 

Spronar valore , «forzo-» , ' , • T- ;• 
y$d anche forzore a c> ji» j y i l j •• IT'. 

Ma a bavaglia fervìre. • , . • i 

Non certo fembrant gioco i 
E jpetialmente cantra mio forzorb .■ 

Ma che 1 noftri Antichi diceiTero Forza , c forzo non è 
da ^hipiriì eflèndoci tante Vod >.che ora terminano iòta» 
mente in a , che in quella Aagiono s’incontrano anche ter» 
minate in o , conte oltre alcune' , che fono nel Vocabol* 
vedefì in soMO , disceso, fbsto, busino (in vece Ai Bufna , 
ilnimento da fiato , detto anche Bufone ) e mahcameu. 0 
peP Manganella , Fra Jac. T- j* 6. %i • 

•- Morìa porto Dio turni. &c. / : r 

Portanio il gran somo ... 

E ì> j. r. 


Cotal DISCESO- , 

Non fu mai intefo • i . 

E quivi 3. ì.ts- I ' ■ ■ 1 ■ ■ . . ' j 

Nel regno celeftoi ' 1 . ■ . 

Che compie ogni festo . 

V.ìx~VeM.c. la. Poco frante fece fonare comi , e susini, e or— 
Uni fue fcbiere . £ a c. 42 . Citnandi alti marinari , che fi partif- 
fe'ro dal porto fenza fuono di susini . E a c. 39. Corni, e 
susini fouavan d’ogni parte. £ a c. 6.0. Comandi &c. cbc^ 
non fonajfero eorui , ni susirfi . £ a c. fi. Molti ne mori- 
vano di ribalzo di quairella , e ii pietre, che manoan el- 
ei , « balefire trapalavano . 


Not. ccclvi. c. 7}. V. 8/ 

* ♦ 

SOENTE per Sovente , tolta una lettera di mezzo ' Il Buti 
fopra il cant. if. i. dell’Inferno, dove Dante dice: O Fr~ 
fioia, 0 Fiftoja , avendo letto nelTefto fuddeno: O Ftjloa ,. 
0 Piftoa , foggiunge; Farla Pautore a modo ie’Ffiojefi , che 

le- 
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levano mito guefla lettera tal loro parlare « iìtenio ; Pìftoa j 
dovendo dire: Piftoja, Frane. £vb. 17. 19- 
fir Aenore^ che informa , 

FAESSE lei di f nel fregio degnare • 

'Si potrebbero porure efempi lenza line , e di molte altre 
lettere , oltre queAe , tolte di mezzo «ile fiUabe . 

Not. cxrCLVii. c. 7J. v. 9. 

TRACoiTATo p«r Trocototo , o TVocutato , perchè io credo y 
che quede due Voci abbiano lo Aeflb fignifìcato , benché 
la Cruica il dia loro molto diverlb , fpiegando traco r a» 
To per Infoiente y ‘yfrrogante t Profontuàfo y che fi tiene dxj 
emetto fin ti>e‘ non rf.'E tracutato per Negligentty Traf- 
rom/ 9 .' Quantunque poi la Aellà Cruica pare , che mu» 
tata di pai ere,' nella definizione dèlia V- i-RAscorAro , dù 
cendo Trafeurato, Trdfowrevengaainfegnare, chcanclse TVa- 
totato è lo AelTo che Thtfcurato -, lìcchè finalmente traco. 
TATO, tracutato, trascotato ,' e TRASCURATO làrebbcro 
la fiefla colà . Ma dall’altra parte ciò non pare, chc.poflà 
eflère , correndoci troppo da /Irrogante e Profuntuofo a 
/Negligente • Or, è fuori . di dubbio , che vale 

/Negligente e così ne giudica l’ulb , giudice fecondo Orazio, 
inappellabile. E il Vocabol.-prende in detto fenlb di.^e- 
gligtnte , e di Negligente le VV. tracutato itrascotato, 

TRACUTAMEM rO , TRACUTACCINE , TKACUTANZA , TRASCU- 
TANZA , TRASCUTAGGINE, TRASCI'RAGCIME , TRASCURATACI 

GiNB j ■ e per /Irrogante y e /irrogant,a le VV- tratta- 
to, TRASCUTATO, e TRACOTANZA Ma queAc tre roci ibno 
le Aefiè AeflUfime , che Tracutato , Trafeotato , < Troeutan- 
KO y t mutato (blamente l’o in v per /'«/è comune di fervifi 
ind'fferentemente 'ìn certe voci di queAe due lettere , ’o pur 
per vez.t.0 particolare - de' copiatori , come inièg nano i Depu- 
tati a c. 4- delle foro Annotazioni . Ma quantunque il be- 
ghino , ‘che le diAefe molto elegantemente , 'rammaflàfie 
quiei tutte le pii vere-, e più neceflàrie notizie per ifvi- 
iuppare il giu Ao lignificato di queAe voci , tuttavolta non 
IbUmente non trovò la via a Ar jgarlo , ma lalciò , per quaO' 

to 



Kj . 

to mi ièmbra, quefta mattflà piCk Arruffata che maì^. Pure 
CO’ lumi da efl'o ibmmiai/kratici ^ ikrk credo io , molto 
agevole il trovarne: il capo.. E’ colà certa, che thacutato, 
e.TaAcarATO. &c. ha lo llellb lènlóa capello, che cu^., 
rantf , di che molto e faviameote it ragiona nelle mento- 
vate Annotazioni ; e deriva da coioare verbo antico allài^ 
è cavato dal Provenzale , e che leggeli ia Folohetta di Maiv 
filia; 

' ’ E poi tan tal r cuidasl ione qt fe fpar'm 
Mot dezlrìeri ni qet forca ni brano - 
E poiché ^auto tale i penfate dunque t ebe ^ fpargti 
U mio dolo » né che fi divida ^ e /chianti 
E altrove: 

E no! cui DBS ^ri nabait mot talenta- 
' ' E non pen/aee, che tfabbafii mio talento'. 

O' pure è derivata dnl Cogitare Latino- c quindi ne prò» 
viene la. V. corq ,<>che vale Cura fEenfiero ,< o .come diflèro 
i Provenzali coir aro a qaiodà xRACorATO , a come ha 
quello nollro ( Hando più attaccato alla derivazione di que- 
lla V.) TRAcoiTATo ,.cioè Semui penfiero ,- Sensat- cura , Non 
turante .. Ma- perche, quella non curanza può derivare o 
da neglienza e dappocagine , ovvero da dilìv^ezzo e pre- 
funzioue , e arroganza quindi i >. che tutte quelle. Voci 
iòno Hate adoperate in amendue quelli lìgnilicati , i quali 
Tembrano tra loro diverlìflimi , e il fono, le lì riguarda alla 
caulà di quella colà , che e’ llgnilìcano , /na fe u riguarda 
all’effetto , che è la colà lignificata cioè La non curanza , 
vengono a dire Io lleflò . £ da quello fi. viene ad intende- 
re , e a conciliare ciò che i Compilatori del Vocaboli 
della Crulca- hanno detto dietro' -la. Ipiegazione di quelle 
Voci ; e forlè per farla più chiara potevano rifirigoerfi 
al lòlo lignificato di; wa airamc a-'U' non curamnt , di- 
cendo TRAcuTATO Nou cwantc y o per negligem,ay a 
ptr difprezM r ovvero Non curante , negligente o difpretr 
za ut e , e nella illellà guilà. diviiàre la fp legazione dell' 
altre Voci, dirò cori y di quella parentado , comeTR.A~ 

èuTAMZA, TR ACUTAMBMTO T R AC U T A O C t^W B ► 

Qtunto poi all’aver Fra Cyittoac foìtto -ntAcoiTATO , e 

non. 
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non TracoMto i nort ( ftfÌM Bigione , come fi è veduto ì ■ 
c nè meno fenza esempio , trovandoli nell’Etica di Ser 
Brunetto Latini a c. 8;. delltedizionc di Lione, e coitoso 
per Penfofo In Dante da Majano -, e cuitanza per Cwtf, 
Penjicroì diche V- la Tav- de'Gr.idi S. Girol. alla V-coi- 
tare , la qual V< in quell’operetta s’incontra ad ogni poca* 
£ certo fembro , ohe fia dal Lat. Cogìtari , trattone il a 
come in loica , che viene dal Lat. Logica , e in altre finti- 
li i e il verbo COGITARE fu intrulò nelle fuc.Rime da Fra 
Jac. T. 1. i. 

' "Vom fttnfa dì che fimot 
• 'Di che fHmuio , & a eie gimo-ì > 

Et in che ritomerìmo , 

Mettiti ora a cogitare . 

Rella a vedere, fe noi prendemmo quella V. a dirittura da’ La- 
tini, e dirà coli, di prima niano,a per mezao del Provenzale- 
Q^llo-poi , che fi è detto di tracutAto. prrKAcorATo, e 
TRACOlTAro, s’intende anche di trasoutato , non varian- 
do tra lóro quelle Voci , le non per l’aggiunta d’un s . E 

10 IlelTo fi vuol dire di trascutato, che Ha Icritto nel.Te- 
fto Mannelli del Boccaccio ' Nov. 52. tit. Jn un lònetto 
a c. jto. della R. All.' comporto da Fino di MelTer Benito 
cafa d’Arezzo fi legge chitanoo per cuitanio , o eoitando , 
ma fotfe è errore, elTeodovcne cotanti -in quella Raccolta, 
che veramente è un prodigio . di qual Sonetto elTendo olcuro. 
Te non fi oflervi , -che è un Dialogo tra la Melanconia, e 

11 Poeta , mi fia lecito il portar qui quello luogo nella 
guifa , che anderebbe Icritto : 

P. Melanconia «wreé . M. Q>e vai chitando ? 

E. Po/a di /pittò . M' Non la puoi avere Ò'e- 

i • 

' ■ Nót. cccLviii. c. '7j. V. j. 

^ 1 1 ; .1 . 

miEOKARiTA per Diionarìetà<, e Dibonaritàt le quali due 
“Voci fi trovano nel Vocab. * dove peravVentura poteva aver 
luogo anche quella, e£cadovis>iBoiiAntB>., 


< I «J / . f 






MI \ 


- ■ ifì 

Not. GCCLIX. C. 73. V. 15. 

COITO per Raccolto • In queflo fenfo mane» nd Vocab, D«> 

Verbi , a cqt è tolta la prepofìzione , e tuttavia vagliono lo fteA 
lo , fi è parlato altrove alla Not. xviii. ex arti. Francelcoda 
Bini ba cAPRicciAar per Raccapricciare , che manca nel Voca- 
bol. quantunque vi fia CArMccio , c molti Tuoi derivati . But. 

Inf. zz. I. CAPRicciARE, elei fpaurtre . E Inf. 14. carric- 
ciARE è levare li capelli ritti , come addiviene per paura ^ , 

E leggendoli nelTefto Mannelli del Bocc. Nov. 79- i9- Tu 
non te ne vedesti mìpa coti topo tu , dove altri hanno av- 
vedesti > forle non c errore , ma il primitivo è ulàto in 
vece del derivato. £ così Biodo Bonichi Racc. All. ac. 89. 
ha MERITATO per Rimeritato -. 

Erano i degni d’onor meritati 
rii tempo , che regnavano i Romani . 

Bufone da Gubbio odia Racc. medefima tzo. 

Farle avejfer del pieno, e della trofia , 

Or che TENDI AM dì partir quefia torta. 

Dove PIENO è detto per , e tendiam rdttendU- 

tno . Cecco Angiolieri difle canta per Incanta Racc. All. 

198. 

^ Che CANTA »/ cor , e ihi/d gli volti . 

E Cecco Nuccoli tento per /a/cR/vRacc. fudd.zzS. 

Po' ti prego , che tu non fie tento , 
quando non s’abbia a leggere: 

Po' lì prego-, che tu non fi intento • 

£ Antonio Buffone viso per ydwìfa quivi zz. \ 

Cuor turbo ( oioe turbato ) e chiaro vifì 
Diabolico a mìo viso fi pub dire • 

£ Fr.Jac.T. z. zo. 14. dille pocrisia per Ipocrifia •. 

E la fama alberga , e accoglie 
vocRisiA delle connate . 

Not. CCCLX. C. 73. V. ip. 

udmko d'ognl tempo , ui/mìeo vero • Non è da maravigliarli , 

Il «he 
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l'ie _ . . - 1 . - . 

che Fra Guittone cominci quefVa Lettera còri un vèr<ò , sj 
perchè talora (cappano fcnza avvoderl’ene , romc fegui a 
Platone nel principio del Timeo, e a Cornelio Tacito nel 
principio de' fuoi Annali , principiandoli con un eiàmetro ^ 
il che anche è molto più &cile in noitra lingua j si perche 
quello noftro Autore pare , che a bella porta gli vada qua > 
e là Sminando , eflendo egli poeta di profeflione . Nella 
Lettera kkvh. e in querta qui alcuni fc ne fono rtampati 
a forma di verfi , benché nel Tefto a penna fìeno ferirti an- 
danti come prol’a , ma molti più fe ne firebboro potuti trac 
fuori , come a c- }o. 

Checchi peufiu penfate , 

E «9» kggUr peufate perder fama , 

Che M/aor mal farla perdere vita. 

E a c. 34. 

Guitton tatto non degao 
Frate ielPOrdiu vofiro 
Fedclijpmo amico , x fervo voi , 

£>i quanto il vale » e può , di tutto grado 
A ogni buon grado vofiro , e mo, e fempre 
E a c. fi. 

Non me , ma falò luì grazia ne faìte , 

Va cui fola ogni bene , e fot cui nullo i 
E voi , e altri , a cui veder ciò piace 
Non con parvo favere y e folle amore &c. *■ 

E così ili vari altri luoghi; diche V. l’Ercolano del yar- 
chi a c. 283. e quello che ho quivi notato. Il principio di 
querta Lettera è molto ofeuro, ma pare, fecondo me, che 
voglia dire , che , poiché l'uomo noi farli gli amici dee pren- 
der guardia quali quanto a farli i nimici ; qucfto D. Pie- 
tro , e la fila grazip grande ( colla quale li procacciava gli 
amici) aveva reno vHò, cioè un occhio ginrtq, e purgato 
in querta (celta , eleggendo , e facendo gli amici con l’oc- 
chio della mente , cercando l'amico bello nell’interno , e 
pronto ; e corrifpondendo all’amicisia in tutti li fuoi piace- 
ri , aveva un’amirtà onoratt . 


Not. 



uigi:...... 




Not. cccExr. c. 7*3. V. pemrit. 

av(tko< DilTero autro (convd lì trova in quefte Lettere- 
Ipemilirxio) e poi AuiTKOf e finalmente yiltn • A o. li 
ha A-utTRVi per jlltrui , o jitttruì , ulàto dal noiìro Autore 
molte fiate I come nou il Vocab. a quella V- Vedi la Nota evi. 

Not. CCCLXII. C. 74. V. 2. 

quante visitazione per f^ifitozìonif idiotifmo, che lì tro- 
va a ogni piè l'ofpinto in quelle Lettere , e avvertito gi^ 
addietro, e prima dal Salviati nel Voi. i. de’ fuoi Avver- 
timenti libr. z. cap- io. a c. 9^. e 97. , e lù cui Icheraa face- 
tamente il Berni i. iij. nel Sonetto tremendo contraPie* 
Ro Aretino : 

^^ìle wfie DUCALE, 

O DUCALI <HcoHa$c , € furfantate ÌTc. 

71 faran tratte prima , che « maej» • 

Not. cccLxm. c. 74. V. 13. 

(MERITA ro per Demeritati , contrario <fi Meritato . Si è gii 
detto alla Nou xivi. ohe l’s polla avanti a molte voci , le tira 
a lignificare il contrario . Non c quella voce nel Vocab. forfè 
perchènel vecchioTello di quelle Lettere fi legge smentato 
Dimenticato, o Smenticato , che pur Pulirono gli Anti- 
chi i e quella feconda lezione lega pii con tutto il fenti- 
mento- 

Not. cccixrv. c. 74. v. 32. 

E tuttavia vicin fu che nejente 
Ver dì cii , ch’ala prefente &c. 

Il T. ha eh' a prefente, e cosi torna anche il vcrlò. Tuft^ 
quella Lettera è olòurillima, per elTer molto intralciata la fua 
coUruzione . Egli Icrive a MclTer Marzocco , dicendogli , 
-che egli lòvcatc approva grandemente la liia gran faviczza, 

L 1 A men- 


mentre Aava nel fecolo , benché <]ueAa (àvìezza è qùafi 
niente riTpetto a cié , che ha operato al prefente , alionta- 
nandoH tanto dal (ècoio , il quale tu//o (cioè tuttoché) ila 
cattivo, ha pure il fuo buono, onde ufar ben può ^ 

cioè grandemente , o mollo bene , ovvero da chi è valent- 
uomo il pud uiàre , ma è meglio partirii da lui . £ iòg- 
giunge poi ; 

E bel dì mal partire , 

E a bene ben ventre . 

Dove ha avuto in villa quel : Recede a malo , & fac bonumy 
volendo dire , che l’ailontanaril dal male , e bene , e retta- 
mente darli al buono egli ilima parvo , cioè piccola cola 
fema fare dipoi quello , che è maggiore poiché il vero va- 
lore non approvafe , cioè non fi ftima , o non li approva, 
mole ben vetando, dal vietare, o ila ichifar bene il male, 
cd il peccato , nè dal cominciar bene a operare iànta- 
mcnte, ma ben perfeverando ì e megHor vìa gradire, cioè, e 
tuttavia iklire femore a migliore , e andar di bene in me- 
glio , e per puro amore Jlringerfi col buono , cioè con la bon- 
tà 3 fé uno va ad eifa con elle il migliore , cioè avenda 
iempre in vi/la di migliorare . Vuol pofcia , che pcnil , 
che molto ha da fare , acciocché baili , o ila fotficiente a 
qucilo nuovo fiato di allontanamento dal mondo, confide- 
undo con guanto , e guai valor nel mondo operò , 

Che guanto gente i più mìjlìer , genfore 
Dimanda overatore , 

Degno, orrato, e retto effò operando, 

E vale , che quanto pià gente , cioè gentile , o nobile è il me* 
fticro, tanto GENsoaE , cioè pii ^r«/( 7 r , ovvero pii nobile, 
degno , onorato , c retto dimanda , e richiede l’operatore per 
operare , c per farlo • L’efemplifica con ciò , che <è uno, 
che dal lavorar la terra palTa a lavorar l’oro , biiògna , che fac- 
cia lavoro migliore , più fino , e pii eccellente 3 molto pii 
paitàndo da terra a cielo , dal mondo a Dio • Che gente ila 
flato ulàto da’ noilri Antichi per Gentile , fu olTervato dall* 
Vbaldini nella Tav. del Barber. e dal Vocabol. della Cmfea , 
e viene chiaramente dal Provenzale 5 di che veggall il Me- 
uagio nelle Origini Italiane a quella Voce . Giraldo di 



Bornello nominato da D»ntè, edal Petrarca, è ietto amae.' 
ftro de’ Trovatori i . 

OamoTfap OENi»</fl«jr gaug ah mar'm . 

Cb'amor fa gentU dar gaudio agli finarriti . 

E in un altro, luogo : 

^£/j dolì.corsi gait, p/agenter , obnt nolrrìz ^ 
Cbe dolce cor , gajo , piacente , e gentil nutrito , 
oioè gentilmente • Differo ancora cen, e gens. Blancaflèf- 
to , o Blancallb : 

Sott bel corpygait, aeti , format , aninen. 

Suo bel corpo y ^jo t gentil , formato , avvenente^. 
£. poco dopo nella fteflà Canzone a MelTer Contardo l 
Sa gran beautat, fon gens con mìe car . 

Sua gran beltà , fuo gentil corpo mi è caro . 

Ma di CENSORE niuno ne ha. favellato. Pure quella V. vie- 
ne anche ella dal Provenzale^ ed. è prela in quella lìngua, 
come qui la prende Fra Gnittone , in lènlò, di Fiù gentil 
le y 0 Molto gentile . Arnaldo Daniello , che da Dante eb- 
be la palma l'opra gli altri poeti di fua nazione : 

Per la obnzor gè tota% autrat fibra 

Per la più gentile , cbe tutte Poltre fupera . 

E doHca en gem la gbmsor entendi 
Deg far ebanzon fibre toz de bel obra 
Io dunque y cbe della più gentil nPìnnamoraì y. 
debbo far canzoni fiora tutti dì bell'opera- 
£ altrove : 

Toziorn meillur et efiterì 
Car la gensor am , e coli . 

Tutto giorno migliore , e ripulito , 

Poiché la più gentil amo , e colo • 

Folchetto da Mariti ia: 

de beutat fon lai autrat en tomba y 
§^la CENZOR para gaiapret un tom - 
Perché di beltà fon le altre al bajfo , 

•p oi A» più-gentile /or clPabbia prefi un torno 

E Blancafletto nella Canzone in lode della ConteCi Bea- 
trice : 

Voi ten hom per li jEMsqa 



f'oi tUn uom» ptr U pià gentile , 

CSr Mf M mW»/i » 9 mtl Jt mkl • 

D« qtieft» i«n Tenute altre Veci antiche , cerne ras. 
oiENZAKE , che fì legge in un Sen> rfel Notare net Cod. 
Vat. j T9J- car. f n .• 

/hr (Mw /et» jfir d'amor feruta , 

Si' if KAOCIVMZX i ' 


t Nof. ccaxv. c. 75. V. ìp. 

RCNovre, cioè , ficcarne poco lòtto ha 6 itartvta 

per Difatittit- Biodo Bonichi ha tRaMto per TYadito Racc. 
All. ^ro. 

affare per enganna 
Ti-oraudomS tradot* 

CanvfHÌrmi ftar muta^ 

Not. cccixvi. c. 76. V. 6. 

STRAMct, cìoèi'rrjni. Quefto o aggiunto in qucfta V. mi 
fa ricordare d’arer letto io Patlad. Geno. 18. ago ale per 
Arale • aucalb f pongOM «e* luogì temperati • £ Febbr. i. 
aguale fi vuota apparecchiare H campo i dove pure èaggiuD' 
touo c . Cori in quefto noftro a c. 77* invecMo per inve- 
nto , verbo puramente Latino : 

E tanto grave ingiuriar /’ikveono. 

£ Frane. Sacch. Oper. div. »2e. dilTe piccocliomeni per 
Piccolomini . £ faracone per Faraone fi legge nella Fioriti 
d’Italia ; Veggenio di faracone &c. ficcome fi dilTe fa- 
colo, racunata &c. per Paolo , -Raunota &c. £ il Boc- 
caccio AFUUFOio per Apultja, Com. Dant. i. Z}i. Secondo 
che mojlra di tenere afulboio . Per non iftare a rammentare 
AQUILEGIA per Afuilela , che fi trova to quafi tutti i nofiri 
Rauchi autori , c altre voci fooiigliaati . 


Not. 
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Not. cccLxvii. c. y6. v. ij. 

SENTORE per SeittimeHto p o InttUìgensM , come pare I che 
Spieghi lo fteflb Meo Abbracciavacca nella lègueote Lettera 
^n. Poiché dorè qui dice: fn dimando , de fa brunita 
lo mio ru££inofo sentore , nell’altra lòggiungc : Dì che fut 
alquanto brunita lo ru^ìnofa mia intenzione , cioè Intel- 
ligenza , nel qual fenlb adoperò quella Y. il Suti , come 
fi può vedere nel Vocab. 

Not. CCCLXVIII. C. 76. V. 21. 

Ecco contr'ejfò .UT. Ed eo contr'ejpt , e così Ila m^Iio J e con» 
fronta con l’altro Sonetto del autore^ cn’c a c. 78* 

dove lalcronda quartina comincia nella guiCs medelìmai la 
qual quartina crederei, che li dovelTe Icrivcre cosi; 

Ed eo V diptrvo } in che tegna defio 
Non finto » di che dico effo dhfallo-. 

■rado mi/ìricordìa dir ^ Concio 
a-eder h pojfa non veo , tl n’amiallo . 

Avea detto , cIk tutto ricevette da L>/o ’» fio quali di- 
ca in feudo , o in prello , onde non può- dargli colà , che làà 
fua propria per ilconto de’ falli, e per meritare la gloria eter- 
na , onde non lente in che tengo defio , cioè ia che fondi il fuo 
deliderio -, dì che dica e fio dìifallo , checche dica l’abbandona- 
mento, o la remiflione del fallo. Ode dirfi ; confida nella 
Milericordìa diDio$ rna non vede come crederlo ^ eilèndo- 
tanto avvallato, e profondato negli errori, alludendo forfè a 
quell’is^os fum in limo profundi . E lòggiunge : 

Che pur fomma gìujlizìa for difetta 
■ri! vero Dio mifericordia come , 

_ Chede contr’efià m'opera folate , 

^erfi farebbe imponibile trarne Icntimentò veru- 
no . Ma li Icrivano cosi , e tutto &rìt chiaro ; 

Che pur fomma Gìuftizia for difetto y 
Ha '! vero Dio . Mifericordia come , 

Cbed i eoutr'efia , m'cfero f aiuti Ì 

cioè 


tri' 

cioè come può openro la mia ralute la Mirericordia , che 
è , come fe fi dicefTe , oppofla alla GiulVizia'? 

Not. cccLXix. c. 77. V. 4. 

iNvECKo -per R'ttrveo , di che vedi la Nota cccixvi.' 
Quefto fonetto è cotanto in alcuna parte olcuro , che a chi 
non ~ha vedute le poeiie di quei tempi , fembrerì foriè 
icorretto . Pure non è così , ma il legame della rima , e dei 
verib , alle quali cofe non erano per anco avvezzi gli An- 
tichi , e delle quali mancavano di pratica , facea loro uià- 
re certe pofpoiizioni , e certe maniere ofcure , e lafciarc 
molte particelle , non iàpendo altro modo d’eicire di quel- 
le anguiiie, e iirettezae, in cui iì trovavano colti . lo^ie-^ 
gherd pertanto quefto Sonetto veriò per verfò . 

Tanto è D'to dì ftrvìto ejftre degno , 
cioè : Iddio è tanto degno d’ellèr lérvito ; 

di fìù lo Jerve , el può nulla ftìmaret 
che Iddio pud (iimar nulla quello lèrvizio . 

E tanto gtave ingiuriar Pìnvegno , 
e trovo tanto grave l’ingiuriar|o ; 

Chi tnen l'ingiuria , el può non faditfare , 

Che anco chi l’ingiuria meno , o non l’ingiuria può non 4o 
fodisfare . 

yè Buon per fe fperando ha certo fegno > 

Nè il Buono Tperando ha per fe fegno certo , 

E il non Reo in Dio dea dìfperare ; 

E così il Heo non dee dHperare in Dio • 

MiferUordia è tutto el maggior regno. 

Che Buono aggio , 0 non Buono unde fidare -, 

Ha mifèricordia è il maggior fondamento , in cui tanto il 
B uono , che il Malvagio abbia onde fidarli . 

Giuftizia , e pietate hanno amicizia , 

■ che vuol l'uno , Pautra in Dio dipo , 

Che non Gìuftizìa riom mai danna > poi peate • 
cioè , GiuUìzia non condanna mai nelTuno , e poi fe ne 
pente • 

inerti dà aerei , viva mafìtàa , 

•’ Nè 
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Nè U.Mi(èn*c«r<lìa dona mercede, o perdono, eflèado an« 
cor vivo il peccato. . ' ; 

Giufiizia v»}{e tff!t mcrci t <«/ Ha , , 

c la Giuilizia Aeflà è quella , che vuole , che fi dia , o a' 
cui fi dia il perdono . 

Ed tffd dì Iti pana uom iur tacente . 

E la fiefià da le medennu punilca l’uomo pecatore io» 
durico ■ ' 

I 

Not. CCCLXX. C. 78. V. 7. 

DISFALLO per Pentimenta , contrario di fallo , per la proprie* 
tà del Dis , che ingiunto a una voce ha quali ièmpre fona 
di negare, come oisciliato, che fi legge in Frajac. T> }• 

Meglio averiet fatta , 

Che ’/ cor tH'attJfn tratta ,' : . 

Che nel!» Orate tratta 

Starci DISCILIATO. 

E oiLiscAaa levar le ììfebe . But..Inf. I9. 1. Lo ealtella ean 
thè fi DILISCAMO n pelei, fa cadere Ì 7 c- le fguame . E di. 
sovoLATO , che è nel Vocabol. ma lènza ef. e vale Levar dall*^ 
uavala , e fi trova nel Burchiello Racc. All. 181. 1 
O bai DisovoLATA a [palla , a natica . 

E oiscoNFORTANZA, Contrario di conforto . G. Guinifelli ili 
una Caoz. ms. avanti a quelle Lettere : 

Siccb’ea non credo mai pater gioire , 

Ni convertire la mìa disconfortanza 
h allegrane* dì tejfau conforta . 

E quivi pure il Re Federigo ha Discorro per Ignorante in 
fenlb di Smemorato'. 

Tutti diporti m'efcono di mente, 

E non mi vanto , ch’io disdotto fia : 

Not. ccci.xxi.lc. 78. V.' 5>. ■ 

■ ' . . ’•••• il 

VEo per yeggo , o f^edo , lalciato il d, o i due co Ibrlc 
per mi^iormente addolcire il nolho idioma . Cr. S- Gì* 

Mm rol. ZI. 
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miLi'I.' fri'on' ^ttchi/nnx> T<dell*erùditd Sig Abate Nùrcold 
Bargiacchi ; f n’cbi poni tu vunte la fatila ittdtlPeetbìo dei tuo 
frate , in del tuo no» w la trave f II noftro Fra Guiito- 
dc oelie Kim< Aot. $»i , ^ 

Cbe non può l’uom capere 

Sol per finire alla tnagiou. di Deo , 

• SUeotM fent* t e vho . i. . 

L’Imperador Federigo Rim. ant. 114', ’ 

E VE IO li fembianti 

Di voi , cbiOritA Jperd .0 .'y ■ 

£ il Re Enzo a c. iij. 

Del mie fenir non vso, 

Cbe gio' mi fe tPatcrtfta . 

End Cod* Vatic. $79 3- » c. 40. , 

Cbe t'io fono in terra , od in mare, . j 

In perigUofo affare . • , , 

yoi chiamo , eotdf altri fa Dio , 

E tantofto Ubero mi vaio . i 

(Legeafi vio per veggo, o deo, e veo per U rima) Fra 
Jac. T. r. J. ». ' 


* La mane il fiore i nato , ■ 

‘ ' La fera il vbi ficcato - / 

£ Fra Gukt. Rim. -ant. ^t. difle vi per vidi . 

Torre ben i, cbe non /a ivi tmfua pare ■ 
Ltetichiflimo Ciulo dal Camo R. Ali. 408. 

Quando ti puffo , e vejoti , 

Eofa frefca delPorto , 

Buono conforto donimi tuttore . 

Di paflàggio oiTervo tottorb detto come «rESiORi , e ires- 
<ORA , che non è notato nel Vocah. ma fii adoperato daglii 
Antichi. Notar Giacomo in un Sonetto del Teito di que-. 
fte Lettere : 

Per fofreuM fi vince gran vittoria , 

Ond’ttomo ven spessora in dignitate . 

£ Stefano Protonotario da Meffina R.AIU Hk o fecondo il 
Cod. Vatic. jitj. Pietro delle Vigne ; 

‘ Chiamar merzi » fuelia-, a cui fon iato\ . • • ' 
' ' Ma poi lo VEO, ublio cib, eb'ba ptnfoto - • 1 

' ■ ■ E lo 



£ lo fìeflò poco avanti avèa detto creo per Ottih : 

E quatido io creo pofort , 

Mio cor prende ardìtanza > 

che così leggono i Tefti a mano. £ G. Giud. R. All. 4ZÌ. 
ha VAO per {/'ado - V. laTav. de’ Gr. di S Gir. alla V. vei. 
Così diileropiei , e dicefì ancora in verlb , per Piedi . Lu- 
can. 4i. Pece tagliare grandi querce , ed altri arbori nell* 
/tipi , e panca caroriEi la groffevza colle cime . £ per ad-* 
durre el'empi di voci , dove manchino uno , o due c 
(poiché è più facile , che veo fia pollo per {/eggio , che così 
dilTero gli Antichi, che per Pedo) Meo di Mocata de’ Ma- 
coni difle vamearb per Paneggiare • R- All. 74. 

Perebi accertata fia 
La miferedente gente t 
Che dicono mpiamente , 

Cb'eo vado vameans». 

Ma ecco un cf. dove ounca il c , e il d . Fr. Jac. T. 1. 
3 - 4 - 

Ma cento più bai tu pbio , 

Cb'baì mal fenza remfio. 

Cecco Nuccoli nella Racc. All. 241. fece il llmigliante di 
lalciare fuori due co nella V. Loggia'. 

Ma ondami a rìpofare in fu la loia. 

£ FOLLEARE per Folleggiare- Mazzeodi Ricco da Meilìaa 

48,. 

Senza rifrenfione 

Puot'uomo FOLLEARE . 

E PAREiARE per pareggiare - Dant. da Maiano Rini. ant. 7 j. 
Che nulPuom me uè potè parbiare. 

Mazzeo lùddetto da Meflìna , prejo per pregio - Racc. All. 
4tf. , £ Dant. Farad. 14. quali a quella guifa dille ploia 
per Pioggia : , 

Lo refrigerio delP eterna ploia ; 
ma quelle (bno piuttollo maniere Franceli , o Provenzali , e 
forfè anche veo è detto per fìmil modo . Giraldo di Borr 
ned; 

Sug ne vei lo tempt camiar - 
Sua ndo vedi lo tempo cambiare • 

Mn) X 
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E Pietro Vidal : . , . 

Heui ni gl!, ni pioei», uifangb. 

Oimi né gelo , né f loggia , né fango . 

Folchetio da Marnlù : 

Con plui dcjftin plu\ pueia bamUitaz • 
guanto più fcinde più poggia umi/tà • 

Qi^eAo Sonetto di Meo Abbracciavacca , fopra cui cade queda 
Nota, è Alilo AeiTo (oggetto degli altri due antecedenti , ma 
le terzine Amo ofeuridime , ed anche le quartine non 
troppo chiare . Pare che voglia dire : PenAindo ch’ogni co- 
ti ho da D io , non (ò con che io pofTa a lui fare emenda , 
o (bddisfar del mio fallo , perchè mi diede in fio , cioè in 
feudo l’anima , il corpo , la vita , e il mondo , perchè lo 
lèrviin a firmo Jìalìo , cioè a ferma dimora, (labilmente; 
ed io il dijfmo, nè fimo in chi io tinga , o fondi il de- 
fio , o la (peranza , checché fi dica il dhfaiìo , cioè il pen- 
timento , o l’opera buona contraria al tallo yf/do , cioè 
odo dire, e predicare la Milericordia, ma non veo , com’ 
io lo po(là credere , si n'awallo , cioè tanto mi ritrovo nel 
profondo. Che pur ha ìi vero Dio lòramtXjiìiiìizit for difitto, 
cioè lènza difetto , onde vorria fapere , come la Miferi- 
cordia, ched è conlfiffa , m'opera f aiuti , o mi (àlea, poi, 
cioè, poiché cialcuna tanto laGiutlizia, che la Milèricor- 
dia, avendo pienamente dal Signor nofiro il liio nome, 
cioè eflèndo il loro nome completo , quafi dica : elTendo 
oiafeuna in fommo grado , di loro affetto , cioè nel loro or- 
dine &c. . Vero è che quello fonetto lì voleva puntare di- 
verlàmente . 

Not. CCCLXXII. C. 78. V. 21. 

(ODITA per Vdit4 • Del verbo ooire , che pur fu in ulò 
prclA) gli Antichi , non è fatta menzione nel Vocabol. fe 
non alla V. udire , dove fi dice elTer fupplito l’uno dall» 
altro . Oltre quello nollro l'usd Cecco Nuccoli R. A. i4Z. 

ODENOO dimandar si gran tributo . 

Manca anche odito, e quel che è più udito adjettivo. 

Not. 



Not. cccLxxrii. c. 78. v. 24- 

COMINCIO , cioè Principio . Qiiefta V. mancava nel Vocabol. 
ma è Hata aggiunta con un lòlo ef. tratto dalla Lettera xxxi i. 
del noHro Guittone , ma in quella Lettera non è certamente 
quell ’efempio. Se ne polTono bensì trarre due da qucHa di 
Meo Abbracciavaoca . Lapo Salterelli dietro la B. M. di 
GiuHo de* Conti ac> t;o. dilTc comenza per Comincixj t 
Lat. initium : 

De! compimento fono alla comenza . 

Non è nuovo il dirli comincio, e comincia peTComìnciamento- 
Vedi la Nota ccc. dove fi parla di Forzo, e Forza j e Dante 
usò Dimando , e molti altri nomi sì fatti . Dal vedere 
un nome compollo da una pcrlòna del prefente del verbo Co- 
minciare, mi lòvviene di Fra Jac. T. j. 6 . 14. che diffe ri- 
sponda per mfpof» in un modo limigltantilsimo : 

Che'l mondo fi fprofonda , 

Se indurì la risponda . 

£ quivi apprellò j. 6 . tf. semina per Seme , parlando di 
Maria Vergine : 

O pregna fenza semina • 

In Frane, da Barber. fi trova raccomando per Raccoman- 
dazione no. 14. 

Se fpejfo navigando 

yd Dio fai raccomando. 

Not. CCCLXXIV. C. 81. V. 4. 

CANoscENZA per Conofcettza . L’Imperador Federigo in una 
Canzone de| Cod. Vaticano JZ14. a c. 91. 

Sor l'altre donne avete più valore , 
l^alor for Palm avete , 

E tutta CANOSCENZA . 

E a c. 109. Mefler Caccia da Callello: 

Poiebi ver me il difio , 

Che dà dì virtù fiamma canoscenza 
£ nella Tav. del Barberino , ed anche nel Vocabol. lòn 

efem- . 



efempi , ma folamente di poeti , Pur (i trova anche nella 
prolà , come mofira quello luogo , e un altro qui l'opra a 
c. 77. di Meo Abbracciavacca : [ferità canoscenza foflene y 
t buono amore . Trovafi anche canoscbnte prelTo quella 
nollro nelle Rim. ant. 93. 

Che la mia Donna i foggia , e canoscbntb . 

£d eziandio il fuo contrario Rim. ant. 9Z. 

Se la gente villana y e icanoscente 
Faceno quel y che chiede hr ufanza • 

£ in Dante da Maiano s’incontra e canoscemza , e gako« 
sciMENTO. Rim. ant. 85. 

Dolze mie Sire , uggiate 
Savere , e canoscenza , 

Cb’i pregio di valenzOy 

E buon CANOSCIMENTO . 

E lo fteffo a c. 73. 

Ver me non falli U gran canoscimbnto . 

Quella mutazione , o feambiamento dell’E , e dell’A lì 
ravvila anche in molte altre Voci . 

Not. ccCLxxv. c. 81. V. 31. 

con . Credo che quello con Ha per com , cioè Come « e 
cosi corre il lénlò , leggendoli : Siccome io fo , favete y con, 
quanto pu'oy pugnare dea catuno . E vale : liccome io lo, 
che làpete , come ognuno dea far forza , quanto pud • Non 
è nuova quella Voce tra ì nollri buoni Antichi. V. la Not. 
axxix. Frane. Barb. Docum. d’Amorc proem. 19. 

La terza fermi coftringe di fare , 

La quarta che volere y ^ 

La quinta come avere , 

1-m fefia CON p guardOy 
La ftttima con %ì tarda • 

Cecco Angiolieri Racc. All. tot. 

cuM fare' dig rei tempi l'om falvato , 
cioè come farebbe de* rei tempi l’uomo fdvaggio, forfè al- 
ludendo al Sonetto dell’Abate di Napoli Racc. All. i. che 
dice ; ' 


^T9■ 

tftmfìo è quel ielPuom fehaggì» , 

E dì cìojcun tuiabìl docuuitnto , 

qual nel tempo afpetta mutamento > . 

È fempre riconforta fuo coraggio > _ 
che cosi fi deeleggere oUefia bellifllma quartina, ripur^U 
dalle (correzioni de’Tefii poco corretti* Anche Inghuf^ 
di Siciliano a c* 4^1* della medefima Racc. erpreflc toucuo 
concetto cosi : 

L’uomo felvaggto ha in fe total natura^ 

Che piange , quando tede il tempo chiaro. 

Peri che lo tempefta lo [paura . 

Simile al molo dolce torna amaro 
il quale ultinao ver(ò fi corregga fecondo il T. Vat. jli4* 
in quella guifa: 

Simile a me lo dolce torna amaro- 
cioè fimigliaotcmente a me fuccede , cui la dolce diventa 
aìnaro. 

Not. CCCLXXVI. C. 82. V* 32. 

MitCKEDBMo . ATsfcredert è nel Vocabolario , ma con un 
ef folo moderno del Davanzali , a cui fi può aggiunger 
quefto , che è di molto maggiore autorità. Frane. Sacch._ 
òp.div. fio.diiTe MENPOssENTE. La particella mis aggiunta 
in principio ad alcuna voce ha forza di negativa , venendo dal 
Latino mìnui , come lIvededaMiNisFATTO, Mìifat~ 

to dilTe Mazzeo di Ricco da Melfina in quelli quattro verli 
della Racc. All. 48 tf. cosi corretti dalT. Vatic. J79J. c* ^1*^ 
Dunque ragion i , donna , ch’il nojlro at^t ^ 

Si parta affatto ; ch'io aggio audito dire , 

Che folamtnte per un fsiNisFATTo 
Si perde lontano buono fervire . 

L’antichilfiaio Ciulo dal Canno . Racc. All* 4t<* 

S’eq MENEsrREso aoitt , merce a voi m’arenno , 
dove MiNESPREso è detto ^tt Mifprefo, e nel (èn(ò, che Io 
Spagnuolo dice: Mimfpretào , e il Fratu. Mefprh- Vedila 

Noi* XIX* > 

Not. 
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Not. CCCLXXVII. C. 83. V. II. 

oNTiscR . Da Onttre . Nel Vocabol. è folamente omtarb 
con un (òlo cf. del rolgarizzamento di Livio , fìcchè non 
è quali polfibiic il rilcontrarlo } onde li può aggiungerci 
quello. Nel Quadrigregio li trova omtecci are. Voce polla 
anche in line nella Dichiarazione • 

Not. CCCLXXVIII. C. 83. V. 13. ^ 

operadori . Si trova Optratore con più efempi nel Vbca. 
boi. manon OPBRADORE , benché anche di quello li abbia eli- 

Not. CXXILXXtX. c. 83- V. 26. 

CENTI per Gentili . Il Vocabolario non ha tralafciata quella' 
V. anzi l’ha corredata di molti efcmpi ma clTendo tutti 
di vcrli li pud aggiungervi anche quello di proGi . Veggali 
JaNot. cccLziv. 

Not. CCCLXXX. C. 83. V. 34. 

miERvoN per D’Jfcmono lalciata un c per errore dell’or, 
lografia imperf'cttiinma di quei tempi ; laonde ottima* 
mente i Compilatori del Vocabol. hanno tratta fuori fo* 
lamente la V. disiervire con quello ef al quale non han- 
no appoHo il numero della Lettera , poiché noi dovettero 
ritrovare . Pollònli da quella Hellà pagina cavar molti altri 
cC di quello verbo . 

Not. CCCLXXXI. C. 84. V. 18 . 

ADULTRi per Adulteri . Di tali lincope , per dirle con una' 
voce Greca , divenuta ornai mezza nollrale , ne lòno pieni 
i libri antichi Tolcani. Antonio Buffone Racc. All. zz. 

Mi COARTI dal fervire alt’ uomo Inarato , 
cioè Guardati • Anton, da Ferrara quivi a 57. 

Can- 
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Cateun iìfiefa fcmafar rdorno 
Per l'unntrfo tuo camìn prendrai. 

Al contrario adelTo molte voci > che ora li ulano lincopate« 
anticamente fi ulàrano diftelè. Fr.Jac. Tt i.Jf. io. dilTe: 
POTERI A ben apf arare 
Tutto 'I fenno ài Bologna , 

che oggi fi dice Potrìa . Liv- Dee. i.. cap. lo. tamtotosto 
per Tantofto. Einfimofe TAnrorosTO eon tutta lafuagetf 
te . E poco apprelTo ; Li Romani tanto rorro fi tornaront 
in fugo . E cap. 19. Dipartirono lo grande eruedo ài colo^ 
ro , eie il ASPBRAMENTB combottea/io } ora jàfpratneme . 
Etic. Ser. Brun. 40. Cotale abito f à prontamente eontrari» 
olla CRUDEiiTA } adeffo Crudeltà . 

Not. ccCLXxxii^ c. 85. V. jo. 

C1.ARIRE fCT Chiarire. Nel Vocabolario poteva peravrento» 
ra aver luogo (Quello verbo > cflèndovi clarita , c clA^ 
RO) ma quefi'ultima Voce con un lo lo etempio del Mor^ 
gante, benché molù fe ne troveranno negli Amichi . firiuH 
lat. dilTe CLERO in rima . Telòrett. ij, 
m cofa ti ha il clbra , 

Che non fainfco , e pero . 

Ami al cap. 8. dilTe crbro . V. la Nota x%ti. E quell» 
oofiro nelle Rim. ant. a c. 91. clarore 

Ci’ a mi ttlajfe tnoftrar fa claroki . 

Not. CCCLXXXIII. C. 85. V. 5 J. • 

iÌBRA per Speranza , e per quello che fi dilTe in Fran*. Efpoiri 
e in Provenzale EJper , donde pare originata quella Voce 
tPERA. Giufiredo Rudello: 

Car iaj 

ESPER vezer Inamarir de latnei . 
éìoè , perchè ho fperauza veder l’amore t 0 fa la mia inna^ 
morata di lontano . Fu anche uTata quella V* d» Frane, 
^ch. Op- div. I9j> 

hottitr regni tre anni in poto spera . 

No 
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E forTe in qucAo fcafo usò Voce 3 N<^>Ìo Arrigo 
TcÀa da Lentino R. All. 41S. 

Ma h fin fìacimentoi 
Vi cui Pamor dìfeeudt » 

Solo vifta lo prende &c» 

Poi mette fuor juo spera , 

■ E fanne mofiramento . 

Ma chiaramente iì trova in Dant. da Majano tra le Rtm. 
ani. 77 - 

Che buona spera npave afficuroto . 

Tommafo di Sallò Mcfllnel'e Racc. ludd. 

Che l’uomo poi difpera 
Della fitta buona spera • 

£ Ciilio Lelli diflè SPERO R. Allac. 548. 

Già per lontano amor non perdo spero j 
^nze fperundo , più fa deiettarmi . 

Not. cccLxxxiv. c. Z6. v. 8. 

A MB 0 R o , per Amendue . Quefta voce ad ogni tratto s* 
incontra nel Buti . Servano queft) pochi efempi per gli 
moltiflimi, che fi poflbno addurre. But. Inf. 9. s. Pereti 
tremanan ambedue le fponde • Facea tremare a mauro le fpon- 
de. E ii.i. In falla f palla fua (Tc. caricavo uno peccato- 
te con AMBuRo Panche . E li. i. Coil ingremiti caddero 
AMBURO nella pegola bollente • E ij. i. lo ho fatto un con- 
figlio d’A.MBURo . EInf. f. i. Trafile infieiite l’uno coll’altra 
con uno fiocco , ficchi amboro infieme moritteno . E fuori del 
Buti ne’Gr. di S. Gir. 8. Col male uomo amburo arderete. 

Not. cccLxxxv. c. S6. v. 1 1. 

Ed in quando ti cbier naturo . Leggali : ed in quanto , che 
così ha l’antico T > e mano . 



Not. ccCLxxxvi. c. 86 , v. ip. 

SUPER8IO per Superbo, Fu ufato anche Ja G. V. f. 9. C 7 i 
fu per troppa graffezza , e rìpufo mifcbiato con la superbia 
ingratitudine ■ £ libr. 6 , 8j. ^ juejlo hai tu condotto te , t 
me &c, per la tua audacia, e superbia fignoria , Trovali 
anche ndi’Etica <li Ser Brunetto ac- }E< dell’edizione di Lio« 
ne del sf6S. in 4. e a c. 37. dell’edizione di Firenze 
^/‘tgli che fi vanta Sic. , e [pregia gli altri , fi i 
detto suPERBio . Il Pulci nel Morg. 18. 140. 

supERBio, invidiofo, eimpirtutto. 

Lo flelTo autore diilè per iìmigliante guila auitopiA Eu» 
rapa ts. zi. 

. Che non farebbe ingannata europi A. 

Dante nel Conv. dille invidio per Invido a c> 19, Su^l 
totali veggiono la perfona famofa , incontanente fono invidii . 
AlTai ftranamente Fr. Jac.T. 3. t, lo. ha vircimia per yìfn 
gine , cioè f^ergine Maria: 

Il T-'crbo creane omnia 

l^cfiito in te, VIRGINIA. 

Per Io contrario il medclìmo .Bruii. Etìc. lì valle d’EPicoj 
RJ per Epicurii , o Epicurei a c. 40. Gli uomini , che fgui- 
tano le loro voluntadi, )• fono detti epicurj . £ il Bureb. 
Son. 67- ha epicoria per Epicurea : 

Significando lor vita epicorja . 

£ Son> £9, 

Anche de* miei IfioUi , e Epicurj à'e. 

Vogliono i berriquoccort maturi , 

Not. CCCLXXXVII. C. 87. V. 3. 

siNiciLB MOTTO , cioè fcntcnza di Seneca ; come a c. jo, 
dilTe ; ^^l Livitico motto : Mon vendetta tberere , ni ricorda- 
re ingiuria , per voler dire quella lènienza del Levitico , 
che al cap. 19. ha: Mon qti<ras ultiaitem , nec memor erit 
ìnjuri* civium tuorum . Sembrerà forlè Urano , che da Sene- 
ca lìa latto Sinicile ; ma più Urani addietlivi derivali da* 
oomi propri fi incontranu in Fra Jac.T. 2.19.4. 

No» Ma 
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.V/9 è V rtzna Tcotonicortf » 

M':o è V rez'io Boemioro , 
d'ibcram , e Dacioro , 

£ apprcflb . 

Alt dì , Pcrfi > ed Elamiti y. 
jlacoMÌitì y e Nelloriti , 

Gìirzìiiniy f Etiopiti i 

ed altri di quelti piu flravagaoti . £ Ser Filippo degli Albizzt 
Rocc. All* J04. 

E di j ne Ila montagna Parnafura . 

Not. cccLxxxviii. c. 87. V. IO* 

A BOTTACCIO Macinare a bottaccio vale lo ftcflb , cfie difi 
lè il Bocc. Macinare a ricolta . Di che vedi il Vocabol. 
alla V< MACINARE 4. V. Ed eziandio di prelcnte in alcuna 
parte del noflro contado il luogo , dove A fa la raccolta, 
dell’acqua y che i mugnai dicono Colta , li appella botte . 


Not. cccLxxxix. c. 8:7. V. r^. 

oNCA.<;rRo per Inchiojlro. Franco Sacch. Op. diverf ac. 14?. 
ha ulàto in rima incostro per Incbhftro-. 

Hanno olla penna mia più reverente 
Data licenica del prefente imcostro .. 

Fr.Jac. T. j. 2 . zj. ha oNCHioSTRo; 

Gli medici il fanno , che cantano il cofio , 

Cbe fcrìvon /’onchiostko , e fanfi pagare , 

QncAa Voce c /'ormata dail^ttaccamento dell’ articolo 
dicendo , lo ìncikjìro , poi lo’ncbioftro , e finalmente /’«»- 
chi.Jìro corrottamente ■ la quefta maniera in alcuni Anti- 
chi è congiunto l’articolo col nome . Nella Voce ape Fior. 
Virt. TcAo a penna cap. 8. Volendo trarre degli pertugi i 
BARI , gli pungono gdi occhi . E apprelTo ; Lofeia fare lo f»r- 
k y e attende j’ zapi - E polcia: Tanta i Pira fua , che fi 
mille lAPi lo punge fino , vorrebbe fare vendetta di tutte ^ 
Pali. Marz. tj. Vfcìrebbono le iapi fuori , e ìafcertbbono l» 

Iota 
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Uro capii - E But. Purg. i#. i- Cmt naturalmente è nella 
LAPA la ftudìa di fare h mele - 

Nou CCCXC. C. 87. V. 22^ 

Tatto me la fpinta onda marina alla mia frangente piaggia 
frequenti mari percuota - E T. ha ; Tatti (tuttoché) me lo 
fpirita onda (Tc- E ftato letto la fpinta , non veggendofi che 
colà venilTc a dire la fpirita - Ma io crederci piuttoflo , che 
fi doveiTe leggere l'afpìrita onda per l'afprita , 0 inaj'prìta 
onda - lo ho notato altrove Not. xlix. , e ixxxv. che molte 
voci anticamente s’ulàvano fiheopate > che ora Ibno iti 
commercio tutte intere , e diftefe ; e al contri'io alcune , 
che allora fi pronunziavano intere , ora non (àrebbero ac- 
colto, nè ricevute da’ moderni Ce non fincopate, altrimenti 
fi riputerebbero lezzi dt uno , che volefie affettare il favellar 
Tofeano . Abbiamo oflèrvato alla Not. xliv. Voce mer- 
CAANTE, da cui Fr.Jac. T. z. j. ji. formò mercaamtari A 
per mercatanteria: 

Perderla la mia quiete. 

Per lor mercaanteria ; 

Che così va letto quello vcrlb . E qui in quelle Lettere- 
a c. IV- fi può oflcrvare ; clorificro’ per Glorificherò, 
e a 12- PERCA per Perdita tea ztf. coltarr per Colthare 
£ a c. IO. mEi per diedi- £ a c. 1 1 «- biasmano per Bia- 
fiinano , e quivi pure medesmo, le quali ora non fi ado- 
prerebbero, le non le alcune, e in verlb, come Mede fmo , 
qiumtunque alcuni ufino Medemo ,. che non fi trova mai prefi 
ibi buoni autori nè in verfi, nè inprolà. £ Frane. Sacch. 
Nov. i9tf. DisFEsn ■per Diifacefli - £ Guitton nollro, Cod- 
Vat. 3795. a 0. so- ha enfer-ca per Infermità-,. 

Che ’l dolce <ff//’ENFERTA fua forte - 
E Pietro delle Vigne Cod. Vat. jiiy- a. 50. 

Afai CRETTI celare 
Ciò che vi cottvien dire ^ 
dov» CRETTI è detto per Credetti . 
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Not. cccxcr. c. 87. v. 27. 

£ cbe Puniti duella no vofira comunicazione &c. Quel no guii 
Hty e confonde tuno queAo periodo , onde fì tolga via g 
poiché anche nel Te/lo antico è Aato caiTato , e iì legga: 
E cbe Puniti iella voflra comunicazione , per varietà ii tei»- 
pOy ni per mutamento d’aire vojlri cuori ricevuP hanno non 
mutazione j e vale : i voftri cuori hanno ricevuto l’unità , 
che è fcambievole , e comune tra voi , e non mutazione 
per varietà di tempo , nè per mutamento d’aria . 

Not cccxcii. c. 87. V. 32. 

DiFiKA . OEFINAKB per Difinirc manca nel Vocabol. co- 
me molti altri verbi di doppia terminazione , della quale 
i Compilatori di dio ora hanno laiciata l’una , ora l’altra y fe- 
condo quale era la pià diiufàta y ma meglio hanno fatto , quan- 
do le hanno polle amendue , il che è feguito le pià volte • 
Q^fto luogo fi corregga così féguendo il buon Tefto : Lo 
fpeculo della ’ntelìettuaie nofira menu tuttof veggbia , t oi- 
riNA. 

Not cccxciir. c. 87. v. gj. 

CONCRIATO . Nel Vocabol. i la V. concriare , ma in fignt- 
ficato di Creare ìnfieme . In quello luogo pare , che Guic- 
tone la prenda in fenlb di Formato y Prodotto , dicendo ; 
/ippartg apprezzo debito fra noi fia concriato . 

Not cccxciv. c. 88. v. 2. 

Non la conobbi \ Il vecchio libro ha: connovi , che pili *• 
•pprellà al Lat. eognovi^ Così in quella pagina medru nalì 
legge nel Tello ; Fà , ch'altri , misconnovi s quantunque le 
Hampa legga: mi/cognobbi. Vedi la Not cetili. 


Not. 
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Not. cccxcv. c. 88. V. 5 - 

Ciuriondo ìn tutPafpr'iJlirM tratito, u fono orchnBellafOp 
tommoto fono &c. Vsà quefta V. travito anche BruniLati. 
ni nel Volgarizzamento dell’Etica a c. 5.SÌ della ftampa di 
Lione fatta dal Corbinelli , e si di quella di Firenze del 1 7 J 4 * 
Simi^lìantc tofa i dì colui, che fto nel travito 0 combat* 
tcrc . Vale Steccato , Luogo circondato dì travi . 

Not. cccxcvi. c. 88. v. J. 

0RCIMIF.1.LAT0. Leggali: Guardando ìnneìPafprìJpmo travito 9, 
u fono or ciMaELiAro» cioè Caduto - Nel Vocabol. è la V. 
ciMaoTTOLARE pci; Cadere ìn terra, e cimbottoio, e cim- 
moTto pet Cafeata . Ora cimbeliare , e cimbottoiare han- 
no la mede/iiiu origine , e la medefima fignificazione . Al- 
trove ho proteftato, eflèr difficile il ben dividere, e beni 
diftinguere le Icritture degli antichi Tefti , che fono per 
lo più foritte andanti , e lenza divilione alcuna , o wn 
poche aflài ; laonde lì c degni di Icufa , fe non Tempre t’in- 
dovina . Jacopo Corbinelli era un valentuonoo nel fatto di 
noftra lingua , e benemerito di ella per averci dato in 
jftampa molti buoni autori ; pure jion Tempre penetrò il 
fentimento delle fcritture , nè le Teppe ben diftinguere , corno 
per efempio nella Lett. di Brun. ftampata da eto Corbinelli 
con l’Etica inLiooe, ac. 141. legge: Accatta gloria , e onO‘ 
re , lo qual nome non noma fempre crefee , e in fonai ; dalle 
quali parole non lì ritrae fentimento alcuno -, ma fi leggano 
coti : Accatta gloria , e onore , la qua! no menoma , ma fem~ 
fre crefee, e inforca. E quivi pure a c. 144. i’fr /<ir 
tofa, che fi dice , chiara, e aperta , tome fempre fenza , t 
dinanzi agli octhi degli uditici fi fidceffe } parole lènza fenfo, 
e confufe , perchè mal divilc . JLeggaolì dunque coti : Per 
far la cofa , che fi dice , chiara , e aperto , come fe ’» pre- 
fenza, e dinanzi agli occhi degli uditori fi face fe . Coti li leg- 
ge in quelle Lenerc a c. 90. v. jS. Chi fi difende in moItcL.» 
fro/perità , non difvìì , e in vly » t fievìU » # difvalente in 
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pofo •Bfgna . Q^eftolaogo non flit ftrifò coixie ognun vede * 
Xeggafi; Nondìfvìt y e itvtzj , da Imìtlre . Al contrario c 
c-SS’ dove fi legge in quelle Lettere^ 

E quanto più più nojlra 
EJftr ita cura impartir d'tffùy 

fi dee leggere; in partir à't^a • E a c. 20. ^chi nontalej 
tratffi , i in iifpttto . Leggaii ; E chi non tapi tra cjp , i in 
iifpttto . E quello ferva per infiniti altri efempj ,che fi po- 
trebbero addurre , di cui parla anche il Callelvetro portando 
lin luogo del ool^ Cuittooe nelle Giunte al Bembo . 

Not. cccxcvir. c. 88. v. 8- 

DìcoTEt per Dicoti. Si è dflcrvafo altrove Not. ci i. che in 
antico fi dilTe tei per Te, e meglio lì può oflèrvare , fenza 
dilungarli, qui apprellò ac. $0. Conforto , quanto pojfo , cbt 
ttfattreggi a tei di tefauro con u portevile ; acciacchi le 
fuiftre , e future cofe &c. debbiano tei trovare corredato . E 
p<KO dopo: Con Dio pietà abbi A'tei medefmo . E per fimi- 
gliante gnilà fi dilTe mei per Me. Si vegga in quella fteifii 
pagina v. 20. Ed ora non per virtù di mei Ó'e mi fono cono.- 
f cinto Tri fio . E quivi pure v. tj. V reputerò efio difetto \ In 
MEI , clfalìa venturo mi tnifi . £ apprellò v. 29. Che pur t>ian- 
pi , e dì MEI ti lamenti ? Cosi dunque in vece di Ditate^ 
per Dicoti ha qui ulàto oicotEi . E forlc può edere , che quin- 
di levata l’E fi fia fornuto Dicoti , c fimilmente gli altri affidi. 

Not. cccxcviri. c. 88. v. ij. 

tNV ABILE quali Ineffabile, ambedue le quali Voci dcrivaa* 
dal Latino > come ognun vede. 

Not. cccxcix. c. 88. V. i6.* 

MoN FERMO , e NON STABtLR . Abbiamo alle Note txxVA' 
« cccxxvit. con molli elèmpli mollrato, che i nollri vecw 
chi fuggirono di dire , Infermo, Indegno, efimili 

voci ridotte negative con l’aggiunta d’un iw , perchè le re» 

puu. 



putarano peràvrentara troppo Latine , e alquanto Arane dal 
noAro favellare. Ciò fi viene a confermare da queAo luogo 
di Fra Guittone , e da quello , che è a c. 90. £ poi riguarda 
la noti sriMAuiiB t/il/irla • Nel terfiflimo Volgarizzamento dì 
Lucano uc. 6 . A legge : Stabilirò tffere alto guardia di Ho- 
fua ti avveduti, ed attenti, che per non eRovvEOENza Ro^ 
ma non perife . Bocc. Com. Voi. i. c. jo». ^endo Me. 
fielao dato moglie ad un Juo figliuola non cEorrTiMo &c. Etic. 
Set Brun. jr. Chi d’agni co fa fi vergogna fi i ietto non 

FRONTO . 

NoL CCCC. C. 90. V. IO. 

STATBA per Staterò . I ToAani (écondo il genio della dol- 
cezza della loro lingua fuggivano la durezza della r o la- 
iciandola , o cambiandola in una più dolce , come nella z. 
Cosi fi dice auchc scalea, o calba per, Scolerà, e Gole, 
ra . Biodo Bonichi Racc. All. 99. 

Poco non fa chi io lor fi difende , 

Perché hanno due stateje etlor mercato . 
cioè en lor mercato • V. la Nota ccccv. 

Not. cccci. c. 88. V. 17. 

ÌKCOLLOMATA , cioè IncoloHnottt . Di si fatte trafpofizioni 
fono pieni i vecchi libri. Veggafi il Cavalier Salviati nel 
libr. ì. Voi. i.de*fuoi AmmaeAr. part. 18. Dante Inf- S. 
diflèisQOATRA per Ifjuorta . Guitt. a c. 14J. del Cod. Vat. 
J79J. ha FisoLAFi per F$tofofi\ 

Già FisoLAFi Dio non conofeenio , 

Né poi morte fperando guidardone , 

Ifchifar vizj , e aver tutta fagiane 
TDTTA sTActoNE vìot fetHpre (chifarovi^j e ricchezze. Vedi 
Nota cxxx. 

Not. ccccii. c. 88. V. 20. 

FONDA MENT Al ds Pondamtttare . Da varj noni fi lòno for- 

Q o mtù 
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fiuti verbi , ohe ori piìk non fì adopriiìo ì come di S(n»t 
lì fece sENNEGciARE . Biodo fionichi R. All. 99. 

f^Uf/ SENNEGCIARB, f fctniCW fchtmit» ^ 

£ cosi àiGrandc, crandecciarb . Lo AciTo quivi; 

Far del fuferbo , e voler cramdegciare , 
il qual verbo è nel Vocabol. con un folo efempio di L<^ 
rcozo Medici . 

Not. ccccm. c. 88. v. 37. 

iscoiTEviLE. Non vi ha dubbio, che si fatti nomi avevano 
talora diverià ufeita , o terminazione . Frane. Sacch- Nov. 
15. Cvftuì fece invitare bene otto di innanzi tutti li Horz- 
pzLi uomini di Pijloja } che ora fì dice: Notabile. V. la Not. 
cxv. , e tutte qucAe lettere , che ne fornifeoao efempj in 
gran dovìzia . 

Not. cccciv. c. 88. V. 35. 

MoRMUbi da Mormulare in vece di Mormurare > o Mormorare. 

Not. ccccv. c. 88. V. 35. 

INCIULIA per Ingiuria . Anco di prefente il noAro volgo 
dice ciuMONiA per Cirimonia , e altre parole, dove la r è 
rauuta in b . Cosi nella Vita di S. Gio. Batt. zio. lì ha 
AbBOCEbU per Arbueelli . Per qucAo forfè lì trova nella 
Racc. All. Z09. Ritorta rimata con yolta V> la Tav. del 
Barberino alla V. Orte . 

Not. ccccvj. c. 88. V. ^ 6 . 

ArosTVrro . Nel Vocabol. i ^dl poftutt» , ma anche di 
./dpoftutto fe ne trova ef. preflb gli Antichi . Quella Ibrma- 
zìone d’avverbj C comune nella noAra favella • JJant. Inf. (•' 

Men luogo cinghia , 

E tanto più dolor > tbe pugne a guaio . 

£ appreflb : 

Fan- 


Digitlzeid by 00 



»»» 

ynmn A vicBHDA cittfcttM a! gìuJhia 
£ mille efempj ne lòmminiftra il Vocabol. e oltre a quelli 
ogni antico autore . 

Not. ccccvii. c. 88. V. j8» 

CBtsoMEt , cioè Ctjpam per et fornì • Così poco Copra area deU 
to : Apprtfo dicotei , amUo > cioè Dìcotì • V. la Nota 
cccxcvii. Qm Ce fornì vale: m' allontano , nel qual fenfò è 
notato nel Vocabolario . Ma non ri è avvertito, che fu detto 
CESSO per Lontano, Allontanato . Fr. Giord. Pred. c. ij. 
to pìùfe'prefo (Te- più fe' coftante &c. e guanto più ne fe’ ce$. 
(o, più fe’ mobile . £ a c. 44. ulà ni cesso per Lontano, 
Lungi prelò avverbialmente; altro male al tutto ne-j 
farà 01 CESSO. 

Not. CCCCVII r. c. 89. v. 4. 

SAPPo per So fi trova in altri Antichi ■ Stor. Bari, ti- E 
SAPpo bene , che i'elH lo potefe fapere &c. E Fra Jac. T. (. 
7. 4. dilTe sAccio per So , come anche in oggi fi dice a 
Napoli; 

J\^oH sAccio , ove mi fa • 

£ Brunetto Latini nel Telòretto cap. V. 

fa , che tu non sacci &c. 

E quello nollro a c. 8 f. Non è mai bartttierì, rie sacci a 
dì baratto , che efio mondo ; cioè quanto quello mondo . 
Frane. Sacch. Nov. 41. Di quello, che dici, ne prendo con^ 
forto , ma saccio , che non ci dici lo vero • Qui fa parlare 
Ridolfo da Camerino . Ma di quello verbo Sapere fi è par- 
lato lungamente nella Nota lxxxi ri. , e fi fono accennate 
varie manière, in cui è fiato varialo da’ vecchi nollri Scrit- 
tori , portandone molti , e vari efempj , a’ quali fi pud 
•SS'ongere , che lo lleflb Fra Jac. T. i. 14. difle scirb 
per Sapere con una voce pretta Latina: 

Non t'é in amore , chi vuol dentro scirb . 

£ Mazzeo di Ricco da Meflma a c 48^. della R. Allacc. 
difle più firanamente sagiamte p,er Saeeìate w IÌida : 

Oo 1 tic. 
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jlccitcchi vul saciante, 

Che ài la voftra colpa io fon ptfante . 

E lo 'fteflò Scr Bruii. Teforett. cap. tf. ha saven per Saturno , 
cioè Sappiamo ■ 

Siccome saven noi, 

Fue netta , e cajia tutta . 

Ma Tomnoalb di Saflò pur da Mei&na usò <]uefto inedefl- 
mo verbo in più , e varie gutfe in una Canzone , che è 
nella R. Àllac. a la quale per eiTer tanto mancante , 

c disformata porterò più intera, e corretta dal Cod.VaUc-i 79S’ 
JJ’atnorofo paefe 

Sofpìri , e dolci pianti tn'ha mandato 
jimoTt che m'ba donato 
Ad una donna amare . 

Giammai ftnrjt fofpirare 
Amore me non lafeìa folo un’ora • 

Veo , che folle natura ! 

Elio m’ha prefo , ch’io non saccio altro fare , 

Se non in penfare j e guanto più mi iforta , 
Allora meno pozzo avere abento . 

E ufcito ufi di mente 
Già lun^iamente ogni altro penfameuto , 

E f’io vegno , 0 dortnento fento amore . 

Amore fento tanto , 

Donna , ch’io altro non faztoo , 

E fon divenuto pazzo 
Troppo amando , 

E moro confiderando , 

Che fa l'amore , che tanto m’allaccia • 

Non trovo chi lo saccia , 

Ond’io mi fchìanto , elfi vicin di morte 
Crudele , e forte 
Molo , che non ha nomo , 

Che mai non lo potè uomo 
Bene guerire • 

. Dunque pur noria dire , 

Come fentir Amor mi fa tormento , 

Forfè per pì« lamtM h mi lafcit • 
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'Amor mi face ùmile » 

Ed umano > eruccìofo , follatzantè 
E per mìa voglia amante amor negando I 
E medica piagando > 

Minore , che nel mare tcmpeftoja 
/lavica vigorofo , 

E nello eb'ano teme tempefiofo • 

Fallii sAcciATB , fin che l'amatore 
Oifia , vhe ’n dolore ^ e poi che tene i 
Oredendofi aver bene 
Vagli P Ornare pene 
Sperando d'aver gìoja 
^ La gelosia , e la noja , thè Pagale • 
Amor mi fa fellone , 

Sfacciato , e ver gogna fo } 

Slipnto piu fon dogliofo i 
■rallegro paro . 

E non poffb ejfir varo , 

Dapoi che ’n criftallo aven la nevài 
Jfqstagliar mai non deve 
Per rofgionej cosi eo , che non rifinì 
Sono poco mino 
Divenuto amore • 

L'agua per gran dimoro torna fale ; 
Cotal doglia mortale 
E gravofo male 

Da fiefo i nato i 

Che non aggio nullo lato » che non ami • 
Dapoi li luHgiamente 

Aggio amato , giammai non rifinai • 
Tardi mi rifvegliai a difamare i 
Che non fi può aftutart 
Cosi fenza fatica uno gran fuoco ^ 

Ma fi confami lo foco per nejente - 
Dunque corno foraggio » 

Sene ameraggio s 
Ma Ben savbr vorria. 

Che fera fignorid ai face amare » 
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Cht gran folRa mi pari > 

Vomo innorare a ti folk fegnort 
Cb'alh fuo fervidore non fi mofira . 

Chi fi piglierà la pena di rincontrare quefia Canzone con 
la ftampa dell’Allacci , redrà , quante indicìbili icorrezioni vi 
fieno (corlè , e mancanze phà che in quella ; e da ^ello po- 
trà fare argomento di tutte l'altre Poefie di quella riaccolta « 
e quanto lu da defiderare divederla riftampata corretta. 

Not. CCCCIX. C. pj. V. 20. 

tKMEUiAHA, Pelle ermelHana t vale pelle d*armellino . Nel 
tante volte citato Volgarizzamento di Lucano fi può vedere 
ARMELiiNA in quello medefimo lignificato, a c. vt> Aoea 
una maneadura d’ano fetantU» maravigtiofo foderato di bianc0 
ARMELLiMA. Troppi lòno gli efemp) di voci , nelle quali 
1*A è mutata in e , come Sanza , e Senza : Senato , e Sa- 
nato : Fiatofo , e Ftetofo ; Guarire , e Guerire ; Danari , Cj 
Denari, eydfempio, /Ifer citare , e Aguahnente , delle quali 
tre ultime Voci V. la Tav. de’Gr. di S< Girci. Cosi pure 
AUMENTO per Elemento, Fior di Viri. c. t6, L’aomo sanza 
il fuarto AUMENTO non potrebbe durare al Mondo . £ sfia- 
tato per spietato , ivi a cart. jj. Oh morte sfiatata , onde ti 
tenne tanto ardire ? Ma per portarne un elcmpio , che ap- 
partenga a quelle Lenere a c. f9- dove fi legge ; Ondc-i 
Panimo mia l'allegra di tanta voftra onorevik , e profittevilt 
intenzione , il T. antico ha ellecra . 

Not. ccccx. c. pj. V. 23 . 

CESSO per Cejfamento , c nel Vocabolario , ma lenza elèni- 
pio . Dant. Inf. zz. dilTe: 

Ma fiien le male branche un poco in cesso . 

£ il Vocabolario non lo Ipiega per Cejfamento , ma per 
Allontanamento , Seoftamento , Rimozione lòtto un §. a par- 
te : ma tuttavia credo , che fi potelTe prendere nel primo 
lignificato , facendo Dante parlare un peccatore , e dire , che 
le male branche fiieao IcrtjK a non fi movano , nè mi 
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tormentino i kociocchè io poflà parlare • Il Buti ivi a<Uotto , 
fpicga il fentimcnto , e non la voce , però pare vario . Cecco 
Angiolicri Racc. All. 199. prdc 01 crssoper Lungi, Dìfcofiv. 

^rtaiiJo /< far/i , ii H fta m cesso . 

£ il Boccaccio Tef 4. 

EUa non fiondo a lui molto m cesso . 

Vit. S. Gio. Batt. 217. Tutta l'altra gente fece iflare ni 
CESSO . E nel Volgarizzamento dcll’Eneid. A. ?• nello ftef- 
lò lignificato li ha da cesso . Infino da cesso cominciò a-» 
gridare \ O miferi Trojani , perché tanta mattcìAa vi regge . 
Volgarizzando il verfò di Virgil. En. 2. 

Et proc al: O miferi, gu<e tonta infania , cheti 
E CESSARE neutr. palT. per rdHontanorfi fu ulàto da Fr. Jac. 
T. Cani. j2. 40. 

Per mio configlla cessati , ' • • 

Se al foco ftar ti noce . 

Nella fteflà V. è corlò nel Vocab. un altro sbaglio, ed è. 
che il $. II. della V< cesso andava alla V. che fegue. 

Not. cccxixi. c. 8p. V. ij. 

SERMONATRICE . Sulla forma de’ nomi femminini c’c fiata 
gran difputa tra il Taflb (che chiamò tiranna una Don- 
na ) e i fuoi oppofitori , come fi può vedere nel Tom. 5. 
a e. 428. e T. 6. p. iij. iif. , c 19J. dell’edizione di 
Firenze di tutte l’Opere di quefl% celebre uomo . Chi 
facclTe ricerca negli Antichi , troverebbe efèmpj di tutte 
le guilè • Nel volgarizzamento di Lucano del T. Vent. 
c. 74. Sefiai il figliuolo di Pompejo , effendo defiderofo di 
fapere il fine della battaglia , mifefi con fua compagnia a-> 
cercare di quefia sortiera . E a c. <2. Apollo , e Bacati , 
gli Dii de' Saracini , vi fi adoravano , e aveanvi loro tem- 
pli, e loro preti , e loro pretesse . Nel Q^riregio del 
Frezza fi trova cioanta , e il fiocccolini , cEe fece la di- 
chiarazione d’alcune voci , approva limili femminini , come 
Nocchiero , e Monarebefiit , che fono nell’Adone del Mari, 
ni. Ma dell’autoritli del Marino non è da fare cafo in al- 
cun conto , nc quelle voci fono di buon conio , nc mai 
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accettate dal tuott ulò| nè foftenute da elèmpi di buoni 
autori . Piuttofto è da porre in campo Frane, da Barberi, 
no , che dilTe osta per Oftejfa , come notò l' Vbaldino nella 
Tavola • 

Not. CCCCXH. C. pi. V. 22. 

OAUDERE Sul nafeere della noftra lingua , e fui principiare 
della poefia, effendo amenduc rozze, furone prefe molte 
iroci di pelò dal Latino per la ftrettezza , ed anguftia , nel- 
la quale fi trovavano quei primi inefperti Scrittori , di cui al- 
cune ebbero corlò anche ne’ tempi liiflèguenti , e molte non 
trovarono nè pure allora l’approvazione , nè chi le voleffe ap. 
predo ufare . Quefte Lettere fornilcooo una piena riprova 
di quello , ohe io dico , incontrandoli da per tutto sì fatte 
voci, come a c. zS. sotuctTUuo , a c. jr. meretricio a 
e- j8. e «1. PARCBRB, 347. e 61 - ©stendere, a 1». af- 
picE, a rfz. RiTEOA , cioè ricuofr»'. VìvtM pUtate abbracci 
laro , t n RiTEoA fono dello feudo fuo, che così ha il MS. 
benché la ftampa per errore abbia Ritenga. E a c. rt.iu- 
cbrb , e a z8 . soucitudo, e incosare, e caoderb , 
«atta da quella nltinja Lettera , dove fi trova anche auro', 
magnissimo magno, parato, Preparato , invene, on- 
de , nesciente , tutte in quefta lòia Lettera . Per que- 
llo non è da far le maraviglie , fe molte Ce ne veggono 
Iparfe da Dante nell^ua divina Commedia , e non l’at- 
tribuire a fcarlèzza di voci , o ad angullia di rima , ma 
all’ulànza degli Scrittori di quella llagione . Veggafi per 
efempio Fr. Jac. T. 1. 7. 4. 

Guardati da molti amici-. 

Che frejutntau con fornici . 
cioè ret' Luponeri ~ E z. ij. ij. preuo.. 

Ora vedett U preaio 
Ch'ha Puomo in quefio fato . 

E apprelTo : 

Dimoro infra le preiia . ^ 
fi t. 18. 33. cetto per Cito, cioè Pre/io 
Si mhar tu » vue’ cetto , 
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Guarii pur con Pacchio retto > 

E t. }Z- II. DECERE per Convenire: 

Non DECE [paia a femmina , 

Ni ai uomo U piare • 

£ z. jz. j8. sEMii'A, per fattolo: 

Per la semita dubbia 
La Praia non lajfare . 

£ Z. j 2 . 40. LEsuRA , up'efa: 

Crefee lo mole , c muori 
Per piccìola iesura . 

£ <juelIo, che fi è detto di Fra Jacopone « fi potrebbe elèm- 
plifacare in altri Antichi . Il nollro Guittonc nella Canzoir 
ne , che comincia ; Ora parrò , l’io faverb contare , che è 
nel Cod. della Vaticana; 

Che cupti’uom non già puote effer dite , cioè ricco. 
FRUSTO per Popone dal L. firupum > come ora fi dice ffzzo 
per Popone io ardere , fi trova in Antonio Buffone Racr 
All. 2|. 

Sufi (teo meni ’l frusto . 

UBERE per Mammella , Antonio da Ferrara ivi a c. jd. 

L’ubbre graziofe , e'I fonto latte . 

£ Antonio Medico ivi a c. jS. 

Z7u//’ubeke i'/imaltea voto , e fperfo . 

In G. V. 4. i>. fi legge della moglie di Tancredi Re di 
Sicilia , ohe era : Donna fenza ubera ; ié però qui vale 
Mammella . Così nel Boccaccio nov* 9 . fi trova Eie propoptOf 
e altrove ab eterno , e in Dante oh antico, e in M Vili, ex abru» 
’pto , e nel Tacit. del Dav. ex tempore , e tuttora fi dice eziam , 
che il diffè fino il Caia nelle Lettere ; e ìpfo fallo , e altri 
iòmiglianti . Nella dichiarazione delle Voci del Quadriregio 
alla V. ADOL'TO fi afferma , effere regola di bel parlar Tofeano 
lo feofiarfi dal Latino , ma ciò non effendo Tempre vero , 
non fé ne può fiffare una regola . £ dicendo il Frezza Mì- 
nefro non fi proverà , che fia più Toi'cano di Minifro , quan- 
tunque quello fi (cofii più dal Latino di quello . 


J>p Not, 
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Not. ccccxiii. c. 92. V. 40. 

<2Uitare , cioè Quietare, dal Franzefè ^uìctcr . Far gu‘i~ 
tattza , o quietanza . Trovali chitare in Fino di MelTcr 
Benincala nella Racc. All. a c. jio. ma chixando è detto 
come cbieditando , o forfè come cuìtanJa, poiché è in un 
Sonetto in Dialogo tra la Melanconia , ed il Poeta , che 
^dice; Melanconia merzè , cd ella rifponde ; Che vai chitah- 
DO? Dall’idioma Franzelè prelèro di pefo molte voci ino. 
fh-i Antichi , come lì raccoglie (pezialmente da Gio. Villani . 
In Ser Filippo Albizzi 11 trova nezza per Nipote dal Franz. 
Niece Racc. AH. 904. 

Cbiepgio la figlia , ed offèri la mezza . 

£ lo liellb quivi ha petito per Ftccoh dal Franz. Petit- 
■ -Di fuct , cbt cofia a Iti mcn ebt feftuga , 

PETITA dar per fua piacevolezza . 

Ero. J08. io IFeflò Ser Filippo : 

Siccome il vermìcel petito braga . 

E nella Tavola Rotonda fi legge ; La pitetta Brettagna , 
cioè Al Brettagna minore . £ Folgore da S. Geminiano a 
c. 9 99. ha verziere , come oggi fi dice a Venezia , per Giar- 
dino dal Franz. Ferger : 

Per plazt , per zardin , e per verzieri 
£ Gillio Lclli a c. senza pareoqio dal Franz, fanc 
parerne ; 

Non fari mai longo fervir th'a nudo 
Ne! giardin de! Signor senza paebccio . £ apprelTo 
lOR cbt da lui riceve e! ben perfetn , 
dove eziandio lor è dal Franz. Lori. E Biodo Bonichi a 
c. lof. difiè PUNGO per Punto dal Franz, natifopoi^g: 

Se Dio non fofi pungo» 

- Si mi par bel partita . . 

Da^vinf efir partito . . - 
Bolòoe da Gubbio a c. iitf. viela per Città: 

Rabando lignt» a ttntaado le ville , 
e a c. 119. Loi per Lo^e , dal Francefe Fille , e dall* 
amico Franz. Loj V. la Tav. de’ Gr. di S. Gir. alla Voce 
zEi . E Ccc?ó Angiolieri a c. 1 9 f • 

Pif- 
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RifpCHii Dante , ch'io t'avrù a mattahb , 
cioè Ammoiczare dai Franz. Afutter , Te non folTc dallo Spa>- 
gnoloAfa/ar , il che non credo. £ Ciao da Piìloj» c. 1A4. 

Poiché perié Saturno 

Il fuo bel TORNO , e venne fotto “Jove , 
dal Franz, tour. E Ciulo dal Camo a c. 419. 

Sijijfto ben PìMprometto , e sansa raglia . 
dove fi Icorge chiaro il Francelè antico fan faille . Così pari- 
mente AvocoiARB per Acciteare , viene dal Franzefe Aveu- 
£ler , benché nel Tef. di Ser. Brun. libr. i. cap. 71- della 
icorrettiifima fiampa di Venezia del ifìì- in S fia fpie^to 
cosi; Egli fece avocoLKKE cioè parlare una ìmagìne. Vn Ikc- 
cente , non intendendo quel verbo , e volendolo pu- 
re fpiegare , facendoli a credere , che venifle da P'oce, gli 
diede quel redicololò fignificato , e pcravventura l’appolc in 
margine , donde qualche non meno ignorante copilta lo 
introdulTe nel Tefio. Riprova, dì quanto Ko detto, è l’edi- 
zione del medefimo Teloro fatta in Treviió Del 1474. in 
foglio afliiì più correttamente, dove fi legge: Eìlifece Ksa~ 
COLARE una imagìne . Coftui , chiunque fofie, (èco tirò in er. 
rore col fuo abbaglio gli Accademici della Crulca , e die- 
tro a loro il Menagio nelle Origini della Lingua Italiana , 
dove dice: Avocolare hgn'fica due ctfe VirvWnre , ed Acceca- 
re. Ma il primo di quelli due fignifioati non c vero , come 
fi è veduto , ed è nato in telha dì chi fece quella Iconcia 
glofla i che conofeiuta per tale da’ Compilatori dell’ultima 
edizione del Vocabolario, hanno corretta la definizione di 
quello verbo . Mi fii permellò notar qui di pallàggio , che que- 
llo luogo , oltre l’eflère fiato fioaciameue guailoda’copifii , 
era fiato anche mal menato dal Volgarizzatore .' Poiché di- 
cendo il T. Francele del Telòro , come fi ha in quello della 
Libreria Vaticana : U ftH avucler un magane , fi voleva 
tradurre ; Egli fece avocolare un mago . E così fu in ve- 
ritii , eflendochè quivi fi parli di Paolo , che fece per- 
dere il vedere degli occhi a Elimas mago, come fi ha ne- 
gli Atti degli Apoftolì cap. ij. Chi faceilc riftampare il 
detto Tclbro lècondo l’edizione Trevigiana, megliorandola 
eoo l’aiuto de’ buoni Tcfii a penna , e ponendovi allato P 

P p 2 ■ ori- 
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originate Franzefe tal , quale il (crilTe Ser Brunetto , dimoBre- 
rebbe a maraviglia, quanto ho oiTervato in quella Nou; e 
farebbe cofa utile, e piacevole agli amanti della lingua si 
Tofeana, che Franzefe, potendoli per fìmil guilà ripclcarc 
molte origini di voci d’amendue quelli gentiliUlmi linguaggi . 

• Not. ccccxiv. c. 93. V. 9. 

Il fine di quella lettera è come un Madrigale , del quale 
per eflere ofcurillimo procurerò llenderne qui il feotimento 
in profà • Dice dunque: Mefièr Ranuccio, dovete fapere , 
che la cavalleria è un Ordine fecoiarc nobilillìmo, del qua- 
le propriamente è nimico il dire , e fare ogni , e qualun- 
que colà villana , e llima ciò vizio, quanta fi può mai > 
ma ne’ fuoi Cavalieri continoramentc fi dee trovare valen- 
za, Icienza , onellà , nettezza, e verità. Ma vorrei più 
onorato quelto mclliero di Cavalieri con l’imporre all’abi- 
to la pelle d’ermellino . A voi , Meflcre , converrebbe con- 
formarvi non a’ villani , ma a’ buoni , e (è non appari- 
Ice neflun buono nel noftro Ordine , molto più uno fi pon- 
ga a conformarli co’ buoni ; che danno , e vergogna nug- 
giore èilfeguirei rei, quanti più quelli fono, c bene tanto 
maggiore , quanto più grande è la mancanza de’ buoni , e 
quanto più dee efler maggiore la cura di partire da ellò . 
Ónde de’ mali è allontanamento , de’ buoni C conforto al 
bene , e rillorameato . 


GIUNTE ALLE NOTE. 

Not. CCCCXV. C. I. V. 2^. 

Alla Nota XI. fi può aggiungere quello efempio di Ser 
Bmn. Lat. nell’Etica ac. 40. della llampa di Firenze 1734. 
La BONiTa di Dio i fopra tutto It bonitaoi dell'uomo . 

Not. 
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Not. CCCCXVI. C 2 . V. l 8 . 


Si è detto, che alami verbi componi con la prepolìzione 
vajliono lo iK'flb , che fcnr’eflà ; e che ora gli tinjj ora gli al- 
tri 10:10 andati in dilulb, e le ne fono portati molti el'cm- 
pi , a’ quali non voglio iaiciare d’aggiungere ammarcake , 
che non è notato nel Vocabolario , e lì legge in Guido 
Cavalcanti nel Sonetto imprelTo nelle Annotazioni alle Pro- 
fe di Dante &c. dillele dill’eruditillìrao Sig. Dottore An- 
ton Maria Bilcioni , Regio Bibliotecario della Laurenzia- 
na, in quei verfì , che nella Rampa lì leggon cosi ac. jfi’ 
Vitaraì fe'ì frutto , cb: h ttrro mena , 

Nafte dì fecco dì caldo , o dì molle ; 

E qual è ’/ "oento , che Faimnorta , e eolie • 
ma che in un antichillìmo Tcfto , e correttilGmo , acqui* 
Rato dipoi dallo RelTo Letterato , è cosi ferino : 

E qual i ’/ vento , cbe’l ammarca , e tolle , 

E ascendere prelb per lo feroplice verbo Scendere è anche 
pib Rrano, perchè queRi due verbi Ibno di lignificato con- 
trario . Tuttavia eccone un efanipio delle Stor. PiRol. y. 
Reggendo gli figliuoli dì Mtffcr Rìnterì Caueellìerì Ò'c- che 
la parte Nera falla , e la loro ascendea ; penfarono di voler 
vendicare la morte dì Mejfer Bertino . Anche di prefente è in 
boccaa’noRri lavoratori in queRo fenlb un tal verbo . 

Not. CCCCXVII. C. 2. V. 28. 

Sapiew^ia falfa (Tc. ne infogna &e. ’i moììdo , e le vane mi. 
SERIE, moventane, e povere fuoje riccbeztg a ben conofeere y 
e difiare . Dubito , che miserie lìa detto per Mìfere , co- 
me li trova SUPERBIE Superbe . V. la Nota cccixxxvi. 
Di MovENTANo (1 è parlato nella Nota xx. perchè mancava 
nel Vocabolario della Crulca j ma poi è Rato poRo nel 
Compendio del medelìmo , non Ib come. In qucRa V. la 
M è mutata in v, conae in Menovare , c Noverare SKt 
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Not. CCCCXVIII. C. 3. V. 2. 

S’tggiunga alla' Nota xxv. qucAo efèmpio tratto dalle Rime 
del noAro Cuittoae a c. 44. del Cod. 'Vatic. 379;. anti- 
ciuifiino: 

Ei oaaai me j tu m'hai lume rendut» . 

Not. ccccxix. c. 3. V. 17. 

Che banni Mefiti beni , ove prò non cofti pii , che uen vale > 
in perdita d’amore , d’onore , e dì verti , oe /» aeguifio di vizj i 
Vuol dire, che hanno di buono i noAri beni, dotre il pro- 
fitto , che le ne ritrae , non coAi pii , che non vale la per- 
dita , che per cllì fi fa della cariti , dell'onore > C della 
virtà » o l*ac<)uiUèo de* vÌ2Ì ? 

. Not. ccccxx. c. 7. V. 16 . 

'Aggiungafi alla Nota txviii. quello elènapio dìFr. Giord. 
Pred. c. 8j. della Aainpa di Firenze ; Che non folamente^ 
TAsrA un die a Jbdhfare a tanta faleunìtade y ma vorrehhona 
tjfere molti di . 

Not. ccccxxi. c. 8. V. 25. 

Alla Nota txxv. fi aggiunga. Trovali anche, -raaooLCtA- 
To nello Aedo fetilb . Fr. Jac. T. j. 16 . 17. 

Però che no* l’avean rìconofeituo , 

Che fitfe il lor maeflro TaaiioLciATO. 

£ THACARGo . Guitt. Cod. Vatic. J7»J. a c. 49. 

La zambra à'angufiia i TaacaacA . 

£ Mazzeo di Ricco da Medina ha mAMALV accio ■ Rac. Al- 
lac. 489. 

Ma fucili i TftAMAivAscio , e feanofeente , 

, Che ^ttt rifpetto mette ia ohrìanza ; 
che così Aa nel Cod. Vat. Volgarizz. Lucan. 71. Ce- 
f are fede a [apra uno forte deftrìeri (Tc< egli uvea il pelo tra- 
merò, 


\ 
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NERO, epjrrUìHto. Qii erto ira fi agjjiunft non folo a' no- 
mi , ma anche a i verbi per dar loro maggior forza. Ji;, 
JaC. T. 3. 13. 2. ha TRANCOSCIARE ; 

olia croce gH occhi levava , 

Per troppa doglia ei trangosciava . 

Co5Ì agli avverbi , come Traonefiamente , di che vedi il Vo- 
cabolario a quella V. e in Trapkcoh , Trafalire Sic. 

V 

Not. ccccxxii. c. 8. V. ^4. 

Come Parcìeri , ch’aaa faetta traggo yo credendo procaccìare-> 
un grande uccello } ma poi Puccello gli falla , traggo olla 
faetta. (^efta comparazione fignifìca, che come l’arciere, 
o tla il iàettatore , che lancia una làctta credendo d’acqui - 
Ilare un uccello groflò, poiché l’uccello gli manca , cioè' 
non l’ammazza , va dietro a ricercare della fiietca . Nel 
antico fi ha tanto qui , che in molti altri luoghi sajetya , 
e AuciBLLo, e fe n’è parlato nelle Note lxxx., e lxxx). 
al che s’aggiunga , che prellò gli antichifllmi noftri Scrittori 
lì incontra anche usciELLO, e auso elio , ed eziandio asciEt* 
io, e AsGiELLO- G. Guid. K. All. 424. 

E più ch’AuscELio in frauda fon giojofo . 

E Eondie Dietaiuti Cod. Vatic. 3793. a c. 118. 

E gli AusGELLErri riprendon ìor lena , 

Chiaro Davanzati , poeta antico del Caulogo dell’ Allacci , 
m un Son. del Cod. Vatic. 3793. a c. 113. 

Come /*AsciEi., che va eu Oriente. 

£ Meiler Migliore degli Abati quivi ; 

Ruanda gli aafignoli , e gli altri aactLi.1 . 

• Not. ococxxin. c 5). v. 20. 

Oioft additemi apprejo y e nella razionale anima mia, razia~ 
tnle amore , thè porta voi • Quefte parole noQ hanno G»ib . E 
buon T. ha enals , che la^ è fiato letto , e nell» do- 
vendoli leggere ; en nella per in nella , e allora ratto è 
piano . Così nel But. Inf. 1 7. 2. Dimanda chi era fuo pa- 
dre ; la madre raffermagli con giuramento , che era il Sole } 

ed 
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td atli fine gli iiffi : vs in nello OrUnte a lui , e faf rol- 
lo . E l’aliaci, cap. jj. Luogo dee ejfere in nella vitto per 
ìetome . PuolG anche ennla leggere e* lOt di che fi è par- 
lato pur alTai nella Nota 1 1 1. 

Not. ccccxxiv. <r. 9. v. 26, 

Sìeeome dì vile per fona verace poco . L’ottimo T. Siccome di 
UBO perfino verace poco , e cosi fta meglio . 

Not. CCCCXXV. C. p. V. 27. 

Per grandi , e cari molti fonemi f apienti , e fammi veri fari 
voi dimoftrare procaccio vero di , che perca contate , e mate- 
ria gìojofa , in ebe dolete , e potendo rttratre più brevemente 
il lungo dire ( che deletto ho mifieri fegnendo ) dirò fimprì- 
liemente l'autorità , e uun tutta ordinata fecondo debito mo- 
do , ma vofra fapieweàa Pordìnì voi . Q^efto paflb crede- 
rei , che fi dorefle difiingufre , e correggere con l’aiuto 
dell’antico T. nella guilà , che fegue : Per grandi , e cari 
molti fammi fapienti , e fammi veri (cioè da uomini iàvi, 
c da eccellenti lèntenzc) fori voi dimojlrare (dimofirarvi) 
frOcaccio vero di che perta contate (acquifio quel che con- 
tate come perdita) e materia giojofa , in che dolete (cioè 
argomento d’allegrezza quello , dì che vi dolete ) e poten- 
do retroìre più brevemente il lungo dire , che diletto bo 
miftieri ( cioè ho bifògno di (celta , tante fono le ftnten- 
ze de’ lavi lu quello punto) feguendo diri simvricembntb 
T autorità , e non tutta ordinata fecondo debito modo , ma vo- 
fira fapienzìa Pordìni voi (a voi .) Si noti anche diletto 
all’uiò Latino per Jfielta , c siMFRiciEMENTe per femphee- 
mente > che mancano nel Vocabolario , e quelche c piti 
tiMPLlcB j c tutti -t liiOi derivati i che fi leggono in quelle 
Lettere , e in altri Antichi , e potevano eflervi notati , da 
vi è tiNTLiciTA , bco(;hè unica , e lòia . 



Not- ccccxxvi- c. IO. V. ij. 

Come faine augelli fpogliono di penne . Il Tefto vecchio legge ; 
Come faine augelli ffogliano penne , lafciando l’artico'.o, e il 
légno del fecondo calò , il che lì vede ulàto Ipeflìilimo dagli 
antichi ì^ranzell, come nel Teforo di Ser Brunetto Latini; 
per efempio al libr. z . cap. io. Fu nei en ’Judee , dou linage Be- 
niamin . Fu nato in Giudea della [chiatta di Beniamiu . Q^l par- 
la di S. Paolo ^ clòggiunge; li refufeìta un enfant mort y dove 
di paflaggio mi lìa lecito il notare , che eziandio il volgariz- 
zamento c poco elatto , perchè dice : Egli rifufcitb un fante , 
eb’era morto . £ vuol lignificare : Egli rifulcitò un fanciul- • 
lo . E poco apprelTo fi legge ; Elli [ani Sufi Crc. Elli fané per 
la fua orazione lo padre de Boiù . E nel Franzclé; Il fi- 
na lei bozoui . Il fona par fet orìfon le pere bugia , dove 
oltre la polpofizione fi vede la 'V.Sotoui, che vale Curvi 
prela per un nome proprio . Ma tornando al noftro pro- 
pofito al libr. z. cap. zj. Non de f derare la moglie del tuo 
projjìmo i il Franzefe ha ; Ne de ff e pai la feme tou froebein . 
£*cap. Z4. Nojlro Signore fé fu Crifto venne in quejlo fecola 
per ricomperare l’umana generazione &c. e ciò fu al tempo <BOt- 
taviano . Il Franzelè : Noftre Signor nafqui encefi , por 
rofmbre l’umain linage , el terni OBevien • E ppchi verfi ap- 
prelTo ; Là predicò , e moftrò alle genti la legge di fefu Cri- 
ftox II Franzefe; Ilpreefcba (Tmoftra la loi f e fuc bri/lo . E 
cap. Z4. Duroe infitto al tempo di quefio Silveftroì il Tello 
Franzelè ; Dura juikfi au teni Silveftre . E poco dopo : Per 
lo configlio d’Ngabito , ch'altora era ^poftolico ; il Franzefe : 
Par le corfeill ^gapite y ki lori eftoit yipoftoilei . E cap. z/. 
Fu ifiabilito lo reame di Puglia del patrimonio di Santo Fie- 
ro . Nel Franzefe : Fu efiablie la befoigne dou rojaime de-t 
PuilUy (t dou patrimoine S- Ferre . E libr. i. cap. ì 6. Fe- 
ce morire Ó'f. el padre della moglie > nel Franzefe ; le pere 
fa feme. V. la Nota ti., e molti principi di quelle Let- 
tere y dove mancano gli articoli > e i légnacali . Ma più evi- 
dente efempio ne abbiamo qui a c.iz. in quelle parole : Dio 
majeftate , e Signor magno , povero volfe fé fare > cioè Iddio 

QjJ <*' 



di inaeAà , prefo dal Deu: maìefljtii della Scrittura . Adcffo 
pur diciamo : La Dio merci , cioè , per la mercè di Dio , la. 
iciata una, prepolizione i e in quello a c. z;. fì legge: 
Dio ha fementato ne! campo del vofìro cuore , la carìjpma-* 
fua magna mercede , cioè per la cariflima &c. £ a c. zg. 
Fatto iV fpofo voi la grazia fua , cioè, fi è fatto Ipolb di 
Toi , oa voi per la grazia fila. A jo. Vccelli felvaggi in- 
tere ban penne 0 "c. dimefiìcbi l’banno rotte , dove manca l* 
articolo per tutto. £ a c. ^4. Cbi a gaudio si grande nou-^ 
gaudio prende , e grazia non Dìo rende , cioè, a Dìo • £ cosi 
in altri noftri Antichi. Fr. Giord. Pred. a 0.141. Cotale^ 
mìfura ebent* farà altrui , farà fatta te , cioè , a te - £ Vii. 
•Bari. c. Molto è buona cofa y e onorevole y matr.imonio. 

Not. CCCCXXVII. c. II. V. 16 . 

avante , Lo flcjfo che avanti awerb. ed ufaji per lo più per 
eagion della rima ; cosi gli Accademici della Crul'ca , ma que- 
fio efémpio moflra , che non Iblo fi usò fuori di rima , 
ma anche fuori di verlb . 

• 

Not. CCCCXXVIII. C. 12 . V. 31. 

Ogni male fojenne ejfo uomo Crifto , il quale fojleneva Dei- 
tà y e ogni bene dif pregiò , che dif pregiare pregiava , accioccbi 
non temejfe uomo ne’ mali miferi • li Tefto antico legge fo- 
ftenere , e fbtto ne' mali tuiferia , e cosi dee dire , perchè 
G. C.difpregid foftener Deità y cioè far moflra della fua di- 
vinità, e difpregìò ogni bene mondano, perchè /ava il 
difprezzo , e non la gloria ; accioccbi non temejfe l’uomo la 
miferia ne’ malìy e non chiede jfe in ne’ beni beatitudine i don- 
de fi vede , che a beatitudine corrifponde miferia . 

Not. ccccxxix. & ij. V. 15. 

Dice d’alcuno -favio . Il buon Tcflo legge; Dice alcuno fa- 
vio y dove ALCUNO è in fignificato dìVno • £un verlb do- 
po'; EperJ'a moglie y legge: e prefa moglie y cioè gli fu pre- 

fa- 
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fa la moglie , e così vanno letti quelH due luoghi . 

Not. ccccxxx. c. 14. V. 4. 

Aggiungali alla Nota cxtv. In conferma del fignifìcato del- 
la V. LOCO lì pollbno aggiunger quelli altri elcmpj . Gui- 
do Guini^llì Canz. 3 . tra’ poeti antichi nel T. antico di 
quelle Lettere ; 

j4mor in gentil cor prende r'roera , 

Como 'I diamante loco , 

Che de lo ferro tene la mainera . 

£ Galletto Pilàno Canz- ;• quivi pure : 

Or fon caduto ohi lajfol 
loco non ebbi parte - 

Monte Andrea poeta amico del nollro Guittonc , come ap- 
pare in quelle Lettere , nella Canz. 31 . di quello ftelToT. 
DoHjut , Ornare , fi per me fpietato , 

Poi il m'hai locato , 

Che cittfeun ora mi mantenni in foco > 

La mia vita è loco- 

Quella Voce eziandio fu prefa in lignificato di Ignorante , 
Contrario di letterato t poco variamente dal fignifioato delle 
lingua Spagnuola , in cut loco vale Pazzo . -Race. All- 141- 
loco ftaefli , e poi t' alle tter aro . 

Not. ccccxxxr- c- 14. v. 20. 

‘linde effi dicon : Inerti» i fola stuello -bene , che beatitndint-> 
fae - UT- ottimo ha : Vnde effi dicon vertit verta i fola 
quello bene dee. E così fta bene , c deeli puntare in que- 
llo modo : Vnd’i , efji dicon , verta ? Vertit i fola quello be~ 
ne (tc. Stante la pellima antica ortografia, e l’attaccare in- 
fieme le parole , gli antichi codici tòno dillicili a leggerli , e 
a cavarne il vero fenlò , come li è raollrato altrove con 
alcuni efempi . Anche a noi io quella llampa ci è avve- 
nuta qualche volta la fciagura rnedelìma, tanto era malage- 
vole il dividere la lirittura dall’antichillìmo T. Cosi per 
efempio a c. I7- v- Z 3 - la ftampa ha; Ottima forma i deut 

Qj X eleg- 
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tleggcre v'itindo , acciotcbi gioconda u fonia renda. Dove fi 
voleva IcnVere ; a ciò , cbe , e così è chiaro tutto il fcnfo . 
Parimente a c. 20 . v. 8. Secolari ufare fecola non difaveìene 
&c. e ehi non tale traeffi , i in difpetto . Le quali ultime 
parole fono olcure , perchè fono mal divifo , c doveanii 
porre COSI ; e chi non tal'i tra ejjì , i in difpetto. 

Not. CCCCXXXII. C. 14. V. 2J. 

In noi beatitudine ultima volemo per fe , acciocché fine à 
noftra, e intenzione; on^e, e vertà, acciacchi po' negnamo 
ad ejfa . Il T. antico dice; /» noi beatitudine ultima vole- 
mo per fe (cioè vogliamo principalmente c come bene fina- 
le) ACCIOCCHÉ (cioè poiché ) Ì fine noftra , e intenzione^; 
( nofiro fine ultimo, avuto prima in intenzione) onore, e 
.verti'i , ac ciocchi vegaamo poi ad e^. 

Not. ccccxxxiii. c. 15. V. 3. 

0%'i , che carne ebere refezione , difetto trova • Si voleva 
icriver cosi ; Ovecbi per Dovecbi . 

Not. ccccxxxiv. c. 15. V. IO. 

OBBROBaio per Obbrobrio • Oggidì pure il baflò volgo Fio- 
rentino dice BROBBio per Obbrobrio , ovvero per Obbrobbio, 
e fi legge anche in quefte Lettere a c. j?. ed è V. noU- 
ta eziandio nel Vocabolario . 

Not. ccccxxxv. c. 15. V. 32. 

Secondo natura loro ftabilifca . Vi fi fottintende un Ci4r, la 
qual mancanza molte volte , come qui , fa ofouritì , dove di- 
cendo Secondo , che natura loro ftabilifca , è chiaro . Gli 
Antichi primi noflri Scrittori aveano quello mendo di la- 
feùre fpelTe vo|te quella Cbt > e fpezialnicnte Fra Guittone . 

• Not. 
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I^ot. CCCCXXXVI. C. 17. V. I. « 

Dice chi a giufto uom viene operando giuftizit • Il T. an« 
tico : Dice che giufto uomo viene operando giuflaia > e 
cosi fta bene i volendo lignificare , che l'uomo viene , cioè 
diviene^/»^j facendo la giuftizia . E apprclTo; Ma poi ope- 
ra , fae , perchè giufto ejfempio , e podeftà aggia ■ Il T. an- 
tico ; Ma poi opera ( cioè ma poiché opera ) fae t perchè 
giufto effer puh , e podeftà aggia &c. cioè , la perchè può et 
Ter giufto, e perchè abbia potere &c. 

Not. ccccxxxvii. c. 17. V. 17. 

'jifpra fece noi via di vertù longa ufanza peccando i cioè la 
lunga ulànza di peccare ci fece afpra la via della virtò i 
fentimento molto piano ma renduto finirò dalle grandi 
tralpoflzioni , e dalla mancanza degli articoli, ohe ne’ tem- 
pi anticbililmi volentieri erano tralafciati , come lì è avver- 
tito nella Not. ccccxxv i . Dove fi avverta, che non avendo 
la V- via l'articolo , è fiato anco rimollb da virtù , e detto 
vili di virtù , e non della virtù > perchè cosi veramente ri. 
chiederebbero le regole. 

Not- ccccxxxviii. c. 17. V. 27. 

Fare ciafeuna cofa fecondo ciascun modo leggera dice , eJ 
grave fecondo il debito modo ■ Qwfio lignifica, che Tullio 
dice , che è facile , o leggiera colà il fare ciafeuna cofa in 
CIASCUNO , cioè in qualfifia, o in qualunque modo, o co- 
munque fi voglia, ma è grave, o difficile il farla fecondo 
il modo debito • £ da ollèrvarfi la V. ciascuno ufàta qui in 
due vicini , ma pur diverfi lignificati , e il fecondo alquan- 
to Arano , e lontano dall’ufuale , poiché vale ; ^mlunque 
fta , ^èp^lftfta , il qual lignificato fi offerverà nòn adattarli 
a veruno de' tanti efempi portati nel Vocabolario alla V. 
CIASCUNO i benché poi i Compilatori del medelìmo l'abbia- 
no polla tra i fiaoa^t della V* ^ualunqut. 
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Not. ccccxxxix. c. i 8 . V. IO. 

uwf ferìgno de' maliosi tempi avvenienti . La V« 
MALIOSO e nel Vocabolario, che la fpiega così: ^ 4 dd. che^ 
fa tfiaiie , Maliardo . Ma qui da Fra Guittone è prcli in 
molto dlverfo lignificato , volendo dire Maligno , o Mali- 
gnalo . La V- AVVENIENTE manca dipoi affatto , ed è ulà- 
ta in fenfo di Futuro , che dee avvenire • 

Not. ccccxL. c. i 8 . V. 30- 

Alla Nota cxxxrv. fi offervi , che non folo la prepofiziV 
ne è attaccata talora co' nomi , ma oltre la prepofizione at- 
taccata v’è di pià la IfclTa da per le , come in quello efem- 
pio della Vtt. Bari. o. 47. f'ìdero in’muna forte /otterrà 
uno grande ffltndort . E Frane. Sacch. n. z t s. Figliuolo , 
perebi tu non intenda cofi bene nello 'nfrincitio , non ti 
ne curare , che io feci anche io coxi io . 

Not. CCCCXLI. C. 19 . V. 8 . 

Senza difeiprina fitte ' , da cui partiti partecipi fotti fona 
figliuoli ? tutti odoltri non figliuoli fiele . Qd Fra Guittone 
volgarizza le parole di S. Paolo agli Ebrei cap. iz. v. 8. 
^md fi extra difciplinam efth , cujut participei fatii funi 
omnei , ergo adulteri , & non fili! eftia e perciò piò ad elTe 
s’adatta il T.. antico, che legge: Senza difeiprina fitte, di 
cui partiti participi fatti fono figliuoli tutti : adoltri non-a 
fgriuon fitte . Credo bensì , che quel partiti fia di lòprap- 
piìi 5 e Ibrlè effendo la voce participi Icritta io abbreviatu- 
ra, c Hata lìsiegata da chi nell’un modo, e da chi nell’al- 
tro , in (gualche libro l’una è Hata polla in margine , e dal 
margine c poi forlè paffata nel Tello , e così ora vi fono 
amendue . 


Not. 



Not. CCCCXLII. C. 20 > V. 24. 

O^tii non buono Rtlìgìofo da' malvagi ,.e da' buoni «tuo-i 
forza &c. e onore , e amor buono . Vale; Ogn* catti- 
vo Religioiò è fpregiato , e riporta onta da’ cattivi , e da' 
buoni, e il buono simel (che così coelTcfto antico) cioè 
fimilinente riporta onore , e amore da ambedue • V- i« 
Nota cxxviii. , 

Not. CCCCXLIII. C. 2 1. V. 5. 

Traggo vertù di buono non buono a forzai a defiderlo di buoa 
no , che non di profria voglia verriali mai ; cioè ; il rton buo- 
no trae virtù di buono , cioè cava del bene per forza , e 
con dellderare quel bene , il quale fpontaneamente , e (èa- 
za quello Tuo caldo, delìderio non gli avvarrebbe mai. 

Not. CCCCXLIV. C. 21. V. , 15 . 

Seguitiamo, e amiamo Religione . UT. vecchio: secoiaMO^ 
come poco appreflo : E ejfo noftro mijlero degniamo (pe. a/- 
tnen noi secuiam peggio . Forte c’è qualche piccola diffe- 
renza tra Seguire , e Seguitare , alla quale gli Antichi abbada- 
vano, e ssauirAaB il prendevano per un’azione corporale, 
*e secuiKE per una fornoale , come dicono i Loici , o fìa 
operazione dell’animo. Ma forlè quella è una lòttigUezza . 

Not. CCCCXLV. C. 22. V. I I. 

imirato c\<A Ripulito , Rinettato, Lufirato- Si diffe in an- 
tico Smerare, e Smirare , foriè da Smerigliare , le quali 
due Voci antiche mancavano nel Vocabolario , benché fi trovi 
Smerare in Fr. Jac- T. 6 . 41. j. e venga fpiegato dal Redi nel- 
le Annot. al Ditirambo. Ma i moderni Compilatori hanno 
aggiunte quelle due Voci , e a Smirare hanno portato que- 
Ao elèmpio di Fra Guittooe > dove per iteiagura è Icortà 
qualche picciola varietà . • 

Not. 
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Not. cccàcivi. c. 34. V. 3.’ 

E dive fero p'A pare • Così fta nel T. a penna j perchè t 
copiai di quella /Iasione (crirevano le parole tutte intere « ■ 
benché il verfo ne- veniiTe (concio , e troppo lungo , la- 
(ciando a carico di chi leggeva il troncarle come era d’u»- 
po via via , acciocché il numero delle lUlabe ilelTe a do- 
vere , come qui dove va letto fer . Quefto lì vede ad ogni 
pagina della Raccolta de’ Poeti antichi di Moniìgnore AI- 
lacci • 

Not. CCCCXLVII. C. 24. V, IJ. 

f^oftro valore , e forte , e retto pugni . Andava Icritto coti 
tutto io un vcrlò , c non Ifi n ea r ato in due . 

Not. ccccxLViir. c 25. v. 17. 

Volare al Gelo • Il Tefto : Volare a Gelo , che è lo ftel^ 
fo , ma molto piìk elegante in quanto a proprietà > e anti- 
chità di lingua. 

Not. CCCCXLIX. C. 26. V. 7. 

APrRENDERE nel lènfo del $. i. dove gli Accademici nota- 
no così : Trovaji ancora in fignìfic. i'Infegnare , ma contro 
all'ufo comune i e potano un eiempio delle A'hv. ant- 6i. 
%. e dell’,^9/. Salm. ma a quelli fi poteva aggiugnere que- 
llo palfo , dove quello verbo è ufato tre volte in al lènlò 
dicendo : Maejhrì tutti &c. al più ordinato , e prefio uomo 
APPRENDENDO, «fiaPAppRENDERONO ti vizio diradicare y &c. 
come effo ire- gli apprenderia. E forlè in tal guilà ulòllo 
quello nollro nelle Rim. Ant. a c. y7> 

E da voi y che del fiore 

Del piacer d'ejlo Mondo Sete appresa , 

Com’uià fare uom difefo 5 

Not. 
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Q^ni ^rtizìa ' rendere dovete tuì ogni tempo i cioè in ogni 
tempo , eflendo lafciata la propoiìzione , come in altri luoghi. 

Not. CCCCLI. C. 26. V. 2 j. .. -:. J .. J 

Ciì mai ebent'i colfare intender dia i Cioè chi mai dia, e 
conceda intendere , e fapere chente i collare , cioè che cofa 
fia, o che importi il coltivarla? , . i 

• i . ' ■ '-U 

Not. CCCCUI. C. 25 . V. J 2 . , 

Afa ^ufiiatMO .UT. ha r non gajliamo , e così ila bene^ 
poiché l'Autore eiónte a laiciare pgni cultura , Jfuif non af- 
fanniamo , e non gujliamo , cioè perchè non fi duri fatica , e 
poi non fi gufti il frutto ; e come dice poco appreiTo d’al - 
cuni , che per negrigieitza a colto altro villano lafcioiio il 
colto , e perdono fatica , e frutto , cioè affannano , e non 
guitauo . Dove fi oflcrvi , che per eflèr male divilò quello 
luogo è affai oicuro . Credo , che bilògnafle ieri ver cosi: 
Per negrigie/tzia ( accolto altro villano ) lafciano U colto &c. 
cioè po/lifi a coltivare terreno , o ariMre villano , cioè iàl- 
vatico, lafciano per negrigenv'a (che cosi ha il T. ) il buon 
terreno. Della V. Pillano ufàta in quello lènfo ve n’fni 
efèmpio ne’ Sermoni di S. Agoft. Serm. j. Siate a! Adonto 
viLLani, occioethi fiate cittadini, e dìmefliebi di £>io- 

Not. ccccuii. c. 27. .V. .2. 

Se. volem pervenire a! frutto d'effd , tutta foUcitudine aver do- 
verne , esuANDo da e fa ogni nociva cofa-, e prode , t faggio 
ogni (cioè ogni prode, e faggio) per tempo (dee) efo col- 
ture , e non dì noi coniare , retto . cole ondo ( doè coltivan- 
do bene , e iècoodo l’arte ) ma a efo , ebe Pag^radio , an- 
dare devotifmo , e retto (cioè devotamente , e dirittamente) 
tUtdtr/i gratta di toftarla in grazia fua . li vecchio T.h^ 

R t fbitv 





chiedali grat.ia db cbaoita coltarla , come è arvertico nella 
Not. c. 


Not. ccccLiv. c. i7- V. t6. 


Vna guanto effir più in amore deano i Cioè quanto più deb- 
bono clTcre uno , o qob medefima cola in amore ? 

Not. ccjccLv. c. 37. V. 25. 

* < 

Spanto dunque , guanto che trapajTa ogni guanto . Efpref- 
ftone enfatica fìntile a una cheli ulà da* Napoletani fora i* 
ogni fora , e ad una che li legge qui appreflb ac.e^. Non 
farii fallo grande fmn-'ognì grande^ 

K * a . • 

Not. CCCCLVI. C. 37. V. }o. 

I 

Ohe non vuole Inver i/}tonfì> > e che vivuoh ? Si fcritra; Che 
non vuole in ver ifponfo , cioè , che colà vi vuole in un 
vero fpofo , è che colà non vi vuole , cioè fì ricerca , che 
egli non abbia? le quali colè poi va FraGuittone nume- 
rando nel feguente periodo. . 

Not. OOCCLVII. c. 38. ▼. 35. 

O eariffime ■&c. Si corregga fecondo l’amico T. 0 carip- 
me , guanto ha da voflro ai loro fponfo mirabile grado ! cioè 
quanto ci corre , quanto alto grado è dal vollro (pofo al loro . 

Not. cccctviii. c: 28. v. 9. • 

• 

Q che nuUo auìmaJe , oxermt vile . Si legga , come fta nel T. 
® che nullo animale , ni verme i vite . 'Dol mb per ovvero 
■ non iftard a porume «Ictnpi t potendoli vedere and Voca* 
-M. aita V.'MB f. Itili. .... 

t - • . .1 1. ■ . ■ . . , ^ -o 

J a*. J . V.' . . * .. i v/ ...«v , { . ' •. .. «t.'A 

'\. l'.. . ’ 

• ■ 1 <- ' Not. 


Dii 



Not. ccccLix. c. aS.'v. 12 . 


Ma trdìmue , (orj > fittt a ejfcre Regìat dì tutti ì Regni , 
cioè, ma voi, o care, fiete ordinate , odeftiaate a elTere 
Regine &«• > 

Not. CCCCI.X. C. 28. V. 28. 

Che juale più ama di naì ( leggail vai ) 0 quale più amè ' 
angue y fue come nulla , al degno fùo rifpondendo . Forzatevi 
MERCE dunque &c. Vien qui Fra Guittone a efortare le 
(pofe di G- C- ad amarlo ardentemente , dicendo loro , che 
qualunque di elTe ama , o amò mai oggetto veruno con 
quanto lì voglia guade amore , quello amore è come nulla 
per degnamente corrifpondcre al degno loro Ipolb . £ log- 
giunge : FarzMoni mbaob , cioè forzatevi dì grazia , eflèn» 
do qui prclb merce pel Lat. qut^b , di grazia , il che non 
era llato avvertito nelle prime edizioni del Vocabolario 
della Crulca , ma fu bensì notato uell’ultima in parente!! , 
quantunque làrebhe llato meglio fotto §. e vi fon due clèm- 
pi di quelle Lettere , a’ quali li polibno aggiungere quelli ad- 
dotti qui ibpra . £d anche merce per Grazia aflblutamentc 
li oflerva in G- Giudice R- All. 411. 

In J'ua MERRE m'Ove receputo , 
che così ho fupplito quello verlb dal Cod. Vat. }7f3- £ 
a c. 4x2. 

Onde mille merce n'aggia h male . ' 

£ in quelle Lettere c. 24. Guardatelo donque , merce per 
Dio , guardate , cioè guardatelo dunque di grazia per amor, 
di Dio, guardate &c. £ a c.jo. merce, cariarne mie t o vo- 
lontà , 0 altro , eie v'iuchìudeft (Te- il Mondo perduto ave- 
**. i non perder vi piaccia il Cielo . £ac. jj. 

E voi MERCE gelofo 

Sìatt di vote com’uom razionale - 
£ a c. 31. O Signori nttccnpenfate t fomt a nobile ptrfone 
ftat ftfvm vnj^ . 



ili 

Not. CCCCLXI. c.,20. V. 8. 

i ; ) . ; 

Si asgiunga alla Notactxxr. che anche iNrENDiTORB vale 
Innamorato .Guitt. Son. Btn maravigfio &c. God. Vatic.^v#} • 
Perché S'alcuno modo luì parvente 
Sìa quella Donna , ov'eglì è intenditore . ' 

Not. ccccLXir. c. 25). v. 25. 

Fot cui donna i vile. Nel MS. è la copula , e fta meglio: 
e far cui donna è vile . 

. ' > . • 1 • f J 

Not. ccccLXin. c. 29. v. 29. 

Siate geìofe di voi medesmo . Quel medesimo c giunto a 
voi quafi indeclinabilmente, come il met , e altre limili nel- 
la lingua Latina s’aggiungono ne' nomi , &c. e nella 

hoftra Es», dicendo^ , Lunghe fo , oin altre goile, di che 
fi poffono ravvifare gli derapi nella Not. ixii. Anahe (laccan- 
dolo ft lafcia fenza muurlo eziandio nel numero del più , 
come: con esso ioro, che fifcrive, cdice tuttodì. Voglio 
in quello luogo avvertire , che addTo molti Scrittori luliani 
dotti, ed eleganti hanno in ufo d’aggiunger quafi fcrapre al 
pronome ioro queAo esso in tutti i cali , e con tutte le prep<^ 
Azioni , benché fenza efempio di approvato Scrittore , e quafi 
direi anche di non approvato . Qundi non s’incontra nelle 
Scritture altro che toro , Per ejji , oh tjji loro , D'eJJS lo- 
ro ■, -i^ejji, 0 Da e jp loro ad ogni tratto, che è proprio uno 
sfinimento , e una pena , veggendofi , che quel pover uo- 
mo credendo d’ufare un bel fiore di parlar gentile dice 
'una (piacevolezza lenza elèmpio . Né mie lòvvenuto altro, 
che un verlò del Notato , dove fi legge ad esso lei nella Racc. 
All. a 430. E per tornare al propouto nollro, in una (òrma 
(òmiglìante s’ulà mezzo dicendofi : Vna libbra , e mezzo, 
Vn’ora, e mezzo, e non mezza, che tiene del foreftiero. 
Quindi è , che il Bembo , come tale , nelle Stor.<». diffe ; Cha 
a feì loro pgr,uoH una libbra , e mezza d'ora per ciaf cuna pdo~ 
naJTe .i,iomrdo Salviatioe’ %oi Avvert.Vol.i. libr.3. part.j. 
■ - . voti 
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TOffebte, che fi ufafle nel naédefirao modo per tutto, e 
fi diceflè Fct tutto Roma , Fer tutto le ftraàe , e certo di 
quefte forme fe ne trova alcun efempio negli Antichi , 
ma è troppo tempo , che fi parla , e Icrive altrimenti in 
univorfale; dove in esso loro Icgue appunto, tutto il contra- 
rio . In non differente guiià s'ula salvo, come fi ha in 
queAo noftro a c. jì.' 

SAI.TO vo/lrii grazio , - ■ - . 

Pregio, e ‘amor non fare , •' 

dove chi av^e fcritto: faho •sojlrtt grazia avrebbe fcntto ' 
poco propriamente • 

Not. cccx:lxiv. c. 25?. v. uh. 

Non ogni è Religiofo , veftito ReR^iofo . In margine è no- 
tato da Reìigiofo quafi manchi il legoacaiò , e può efferc 
peravvenlura , che voglia dire veftito da Religiofo , allu- 
dendo al noto proverbio Tofeano; L’abito non fall Mona- 
co , che i Greci differo , e i Latini prendendolo da eflì : 
yefth non facit ifiacum . Ma può effer ancora , che quel Re^ 
ligiofo fia preló per ReligioJ'ameute • 

Not. ccccLxv. c. 30. V. J. 

I il . 1 ' 1 *■ 

Guardate , quanto potete- e ef , e ooi , non mito uf andò in- 
fembre . Contezza di fpkito tomi di brutto animate , e vile 
vizio , e volere dò Dòavlb operando . Dopo tnJeiHbre non ci 
va punto fermo , perchè quefte parole non avrebbero ien- 
fò veruno, che fenza una taldivifione fignificano: Guard^ 
tevi gli uni, el'altre, che nell’ufar molto infieme , la co». 
tezza di fpirito , cioè l’amicizia ipirituale non diventi bru- 
tale, operando viziofaroente&c. Seguita poi: Efe tuttoiio^ 

■Not. CCCCLXVI. c. 31. V. 06 . 

Conte da Romena > 

Non poco gradtrìa tue voi grazirt » • 

Mt di hittaglid fervire ' i.. c . 

Non 



J»i - , 

Ni* (irta femiramì gìtt » , 

E fft%ìaltnente contro mio ftrzort y _ , ■ 

E non fi ^ià Signore , 

Che tfordìmcnto , t dì poter Mi voglio y . 

Che più di voi fcifoto aggio battaglio . 

Scrive Guittone a uno de’ Conti Guidi padroni di Rome* 
na » e forfè al Come Aghinolfo nominato da G. V. libr. io. 
cap. Ss- e gli fi^nifìca per que/li verft alquanto ofeuri , che 
certo non gli lembra da prendere in gioco , nè colà da 
Icherzo il Ibrvirlo in battaglia , Ipezialmente tlTendo cid 
fopra le fue forze ; e che non là veder Signore , che vaglia 
quanto il detto Conte in ardire , e in potere , e che tuttavia 
abbia più sfuggito il combattere &c. 

Not. cxiocixvii- c. ji. y. ult. 

soE, cioè, fila vece dì fino. Non lì pud negare, che non 
fu molto ftrano quelfo tempo del Verbo EjJ’ere ; ma non 
meno llrano è sarabbo per Sarb , ulàto da queAo nollro 
nelle Rime ant. a c. joi. 

Però crudele , villano , e nemico 
sarabbo , yimor , fempre ver te 
quantunque nel Cod. Vatican. 379 j. fi legga; 

tRRAccio fempre ver tc • , 

l 

Not. CCCCLXVIII. C. 32. V. 9. 

Aggiungali alla Nota camtxi. cheli dilTc anche su per fuo- 
Notar Giacomo da Lenìino nella Racc., AU. c. 437.1 
Aliar m'ardi una doglia ,• , , • • , . . 

Come uHn che teme il fico , . ... . 

Allo su fno afeofi- 

Ecosì fi legge nel Codice 3113. d«UaVatk«na, p non co- 
me è flato flampato Icorrdttamente : 

Allor manda uno doglio-.-.^ v , 

Come. borni if fico ■- 

£ dove in quello uoliro .é c, .i8. Ài fopra foco all» 

I ofd 
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' tfi miei il T.ottirno h»*rt»-EFi». J«c.T..^:7. i«* diU 
fc Tio in rim» per Tuo: . ùiii 

_^^nJo me ne partii, * • . ■ 

• ‘ ne portai lo mìo . i ' 

Come lo puoi t» dire , . ■> 

• " Cb'ìo rte portaf/i il rio? , >’ 


«.«-..i . J vi 


Not. CCCCLWXv C. J 3 ..-.V. 34. 

^CKMAOKo da Pa^amte , doc Du»rc . . 

\ 

Not-CCOCT.KX» Co 54. V. 2. . 


I c ì 

. X.» c s'- 


VOTTO per Tuttechi , ^Jiantunqut . Si èacceitnato alla Not. 
«Lii.'il il^nificato diqucliu Vocé> oy^tro mancaazi.dcU 
la CHF. (òm'nteft , come avvertano i CompiLuqri flcl Voca- 
bolario della Crufea alla V. rurro aoverb. §. ti. di che 
portano un Iblo dèmpio di G. V. al quale fi può i^iugnec 
quello . 


Not. CGCCLXX 1 . c. 34. V. 19. \ < 

' ^ • 
Vederli tornati &c. idi tdogJìa , e gaudio trifto a fivexe gau- 
dio . Il T. antico a tiere gaudio. Leggerci phitiofio 4 aerft 
gaudio, che rorriipoDde meglio a qae\ gaudio trifto. 


Not. CCCCI.KXIÌ. C. 34 . V. 29 . 

: - , - n ‘ M , ' 'y 

In cui grazia ogni, e ch'i ckkzwo del tutto Non fi ri- 
cava alcun acconcio iéntiinento da qiicfte parole. Si vole- 
va per tanto l’crwere: 4» cuigrazìa ogu'd, ròr V tWAzivo 
del tutto. La V. grazi vo manca nel Vocabolario , ma vie 
•la V. Osaòte che .r ipiegata Render grazie . Se;iza Callo 
quello è Ìl ilio figtùlicato, e viene dalla lipgiu Proveoza- 
:|e> Prètto Vidal poeta Olufirc di quel k nazione^' é vitato 
-à quelle Ixttqre a c. tig.-aella Catvt. xvir. ohe jc.c^iltcf- 
U a c. jff. dei Cod. Val. jzov. . ;,f, 

Dieui t» fa CRAziTz , 


Sei 
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ilo 

^ Franz Xelt et garis ’.i ... • ,^- 

Dio fio ringraziato , ■ i ; : 

de’/ Franco Re è guarito 

Ma oltre quefto io credo, che voglia anche dire: Fargia^ 
zia , Far cofa grata ; e l’ifteflb direi di grazi vo , che vaglia 
<?rj« Cgnihcati, i quali dice fi ricavano daquefto luogo di 
Guittone , in cui parlando di Dio dice : In cui grazia-» 
ogn’i, cb’i CRAZivo del tutto y grazia mettendo (cl« cl|uno 
de’ fignificati ) e rendendo a catuno , tutto benigno, cioè eU 
fendo tutto benigno . Si conferma ciò con molti efcmpj » 
che s’incontrano in quefte Lettere , anzi in quella 11*“* 
pagina , dove fi ha , parlandoli pur di Dio f Gioia gioioja , 
e gandiofo gaudio hamini CRAZito , cioè hammi dato gra- 
ziofamente. E apjjreflo: Grazia luì graziofa di^aziaczk. 
aivA tanto y cioè ringrazio Itti grazio&inente d’una grwia 
apio Sr»“ conapartiwiui . ’ < • 

Not. ccccLXxm. c. J4- v. 34 . 

Cbe faite , che mercé ricoverate di mal tanto a ben tale , f na- 
ie */ bo J'critto i e non fcntìmento avete mal da ben cernendo , 
e alleggendo in voftro . E divino amore avete occ. 11 lenlo e 
olcurimmo J per elTerc quello luogo mal puntato , onde a 
vole puntarie in quella goi fa : Cbe folte , cbei Mercé (cioè 
di grazia) ricovrate di mal tanto, ritraetevi da tanto tnale, 
a ben tale &c. da ben cernendo, e alleggendo invofro , dal 
bene fciogliendòj e eleggendo per voi, cioè quello che fa , 
e ch’è utile per voi . Così poco lotto ; Cbe fate , cbe i la-» 
grazia non feguitando . ‘ • - ; • ' 

Not. ccccLxxiv.'c.- 35- v. fl; ' ' ! 

Il buono Dio di buono dio a voi migliore accìocM ejffo du- 
cendo , e traggendo cari pii fatti , che parole fono e f caci. 
In fatti donati ba voi Predicatori • Non fi raccapeza qual 
collruzione fia in quelle parole , p*r lo che pare , che man- 
chi alcuna colà. 




s 
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Not. CCCCLXXV. C. 35. V. IO. 

EJpi fomma Rema dì o^nì Reina a Cavalieri fmì convifa 
voi . CONVITARE ièmbra in fignificato di Defderarc -> , 
il quale fìgnificato mancando nello prime edizioni del Vo- 
cabolario , è ilato pollo nell’ultimo , ma con un foto eCem- 
pio diG. V. IO. S}. I. al quale fì pud aggiugner quello. 

Not. ccccLxxvi. c. 35. V. 40. 

Si è detto , che afpaitarsi vale Raff'av.zonarfi ; e viene 
dal Latino adfaBltare , o piuttollo dai Franzelè Affàiter 
leggendolo come Ha Icritto > che poi fecondo la pronun- 
zia di quella nazione ha prodotto il noHro affettare, 
donde fe ne ritrae il vero , e proprio lignificato , che c 
Adornare ton nreifinie % e quella era la principale fpiega- 
zione di quella voce , che pur lì comprende chiaramente da 
quelle parole di Fra Giord. Pred. 1 1 f. ^i^efia tacca Molto 
alle donne , le juali fi lì/cìano , e ornanfi , ed apfettansi . 
Da quello poi per metaf. è llato trasferito a lignificare 
Vfar troppo artifizio , come nota la Crulca , alla quale Icap- 
pd il primo, e proprio lento. £ quindi pure per ftmili- 
tudine ne venne il lignificato di Dare le piexbt a' panni, 
che fi facea per affettargli con arte . 

Not. CCCCLXXVII. c. 41. V. 14. 

Alla Nota ccxxi* fi aggiunga , che Guittone pare , che ulàife 
anche FELLONE per Feroce nel Son. ^ncor mi do/e Sic. Coi. 
Vatic. ì 79 }’ 

Perchè Mal aggia il di, che vi fu pofia 
Si gran beltà , ch'altrui ne confondete , 

Taut'è FELLONE , e dur voftro coraggio • 

E quivi nel Son. Gentil donna non fo Sic. fembra , che per 
TVifio , Fiero , Burbero , u liflè fello : 

PtrcbPio non m'ofo allegrar , nè fiat fello . 

S $ Not. 
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Not. CX'CCLXXVIII. C. 47. V. g. 

cioANE per Giovane . Così fi dice anche oggidì dal volge 
Fiorentino . Qui dicendo Fra Guittonc : 

Non è da dir cioane a tal, che noce, 
allude al verbo giovare , e fcherza fiill'equivoco di Giova- 
ne , Lat.y«»f»/j ) e giovane , cioè ne giova , Icherzo , che 
dovea uiirlì molto in quella ftagione , non fi eflendo guar- 
dato di dare in fimile bagattella nè pure il giudiziofilllmo 
Fran. Petrarca nel Sonetto quarto (opra il nome di Laura • 
Parimente in quefie Lettere a c. 4^. (cherza fui nome 
di Alauente , dicendo ; ^bì cb'è fallace , e ìngannevol no- 
me MANENTE ad UOMO foT loco , f for dìMora ! cioè , uomo 
che non ha luogo fermo . 

Not. CCCCLXXIX.- C. 47. V. 20. 

Aggiungali alla Nota ccxiix. che traito c prefo anche 
per Traditore. Legg. S. Margher. nelT. 5. delle Vit. PP. 
a c. 2JJ. 

Fel , ladro, traito, ìì prefe a dire, 

Cbe venijti per me tradire . 

^ Not. CCCCLXXX. c. 54. V. 2CJ. 

sAvoRARE , vale jijfaporare , jdJfaggUre , come fpiegano 
gli ultimi Compilatori del Vocabolario , i quali hanno trat- 
to fuori quella V. lalciata fino allora in dimenticanza . 

Not. CCCCLXXXI. c. V. 22. 

viTTOREvlie VINTA i cioè Vittoria . La V. vittoreviib , 
o viTTOREvoiE noanca anche nell’ultimo Vocabolario , quan- 
tunque Ila voce forfè da non ilchifarfi , eziandio nelle mo- 
derne profe , fe fi ufi con garbo , e con giudizio . La Voce 
VINTA per Vittoria è nel Vocabolario con quello efempio 

di Fra Guittonc. SidilTe anche vinto per k^ntoria G- V. 

• 1:1— 
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tibr. ti. cap. :• n. n< Io fono lo IJito Sabaoth , cioè adi- 
re la Latino lo Iddio delNJle , t delle battaglie t e do viv- 
rò, e perduto, a cui mi piace. > 

Not. CCCCLXXXII. C. ^o. V. g. 

Cui folo è darlo i cioè acuì folo appartiene fidarlo. Q«- 
fto lignificato del verbo essere è tolto dal Franzele , e non 
è flato avvertito nel Vocabolario . 

Not. CXICCLXXXIII. C. 5l.V. I. 

Acciocché voi , che non conto m'avete già , ma voce d'alcun 
corte fe , che fcìtz-a merto altrui lauda , mojfò vi fitte , amo- 
re ojfierendomi . E’ molto olcuro , come ognun vede , que- 
, fio luogo. Volevafi.qiicl ma leggerq Aaccato in quella gui- 
fà ; Acciocché voi , ' che non conto , cioè non conolciuto , 
m’avete già , ma a voce , cioè ma per le parole d’ alcuna 
eortefe &:c; Quanto fii dilllcile il dividere le parole , che 
<ne’ manolcritti fono tra loro tutte attaccate > li è ollèrva- 
to nella Nota I r I. particolarmente, quando fanno equivoco, 
e danno lènlò diverlò alle parole , come in alcun clèmpio 
quivi addotto li ravvila , e in quello di Franco Sacch. No- 
vell. ^7. che racconta, come Meflcr Valore Buondelmonti, 
nojato da un fanciullo ; Con la mano pingendolo da fe , di- 
ce-. yaleggi-, il che niente lignificando, chifiprefe cura di 
copiare, o di fare llampare quelle Novelle , ha pcnlàto-,che 
forfè li debba fcrivere: vaneggi , o vagelli , c lo ha notato 
in margine . Ma li dee Icrivcrc ; ya’ , leggi , cioè vai f 
leggere, come dice anche oggidì il volgo Fiorentino. Dallo 
Aellb Autore li può trarre un altro notabile efempio d’un 
* luogo Icorrettilfimo , e olcuro , per caufa di elTere flato 
mal diviló , e mal puntato . E’’ quello nella Nov. 87. dove 
in occalionc d’un ventre di vitella , pollo in tavola a Dino 
Tigliamochi Gonfaloniere , furono dette alcune lòrze pa- 
role da Maeflro Dino Medico i laonde il Tigliamochi tur- 
hatofi , dice : f? mala mefeianza a chi é mal cofiumato i porta 
via , porta . Hiee ìl Maefiro Dino : che é guefto , che é venuta 

Ss i in 
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in tavola , e ancor peggio • Da! qual luogo non fc ne cava co^ 
ftrutto in guifk veruna . Dovea pertanto leggerli cosi ; Turba- 
tofi dice ; Eh mala mefcìancua a chi e mal cojlumaeo . Porta 
via , porta • Dice il Maeflro Dino : Che è ? ' ^uefto , che i ve- 
tutto in tavola , i ancor peggio . Simile accoppiamento fi rav- 
vila in Notar Giacomo daLentino, Canzone 8. nelle rime 
porte avanti a quelle Lettere nell’ antichiffimo Tello del 
Redi : 

BEILO po fare Amore y ebegtie fuufanza ■, 
cioc , Ben lo può fare Amore , che egli è fua ulànza . E 
R*cc- All. 417. in Notaio Arrigo Telia, che c Ibrlè quelli, 
di cui parla Dante Purg. 24. 

P'ojlra orgoglìofa feiera , 

E la fiera fembìanza 
MI TRA di fina manza y 

E mettemì in errore . » 

cioè mi tra , o mi trae dì fina amanza . E Benuccio da Or- 
vieto contemporanco di Franco Sacchetti a c. 80. della rtclTa 
Raccolta 

IO rìfpofio [opra la cagione , 

Ove PAURA prima fitto orioì 

cioè ; Io ho rìfipofto fiopra la cagione , ove paura ha prima 
fina origine . Ma troppi lóno gli elèmpj , che trar li potreb- 
bero da quella fola Raccolta . 

Not. CCCCLXXXIV. C. 65. V. 8. 

Si aggiunga alla Nota cccxii. che fi trova anche ulàto sal- 
.A’Accio per Selvaggio in una Canzone di Meo de’ Maconi 
da Siena nella Racc. All. a c. 7^. 

E da ogni altra intendanza 
EJfier voglio lontano, 

E farmene salvagcio . 

Not. CCCCLXXXV. C. 72. V. 7. 

S’aggiunga alla Nota ccci. che intanto non è ripetuto ^mI- 
the ja que^c parole di Fra Guidone : Sufle che tofia , 0 

~ uomo 
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offinda , perchè fì adatta ad ambedue quefH nomi . Al 
contrario nella Vita di S.Gio. Gualb. 197. Per h conpsUo 
DEL vecchio Teuzo , e ia Baieffii Ira , ri Frati dì yalembm- 
/tf i fi ripete ogni volta l’articolo per effere i nomi tra lo- 
ro diverfi di genere , e di numero , fervcndofi dello ftcflb 
icgnacalb de , perchè fi pub accomodare a tutti lènza va- 
riarlo , come il QUALCHE in quello luogo. Qujndi fa cat- 
tivo fentirc quello dillelb del Cavalier Salviati , benché 
Ibvrano maellro in quella favella , tratto dalli Avveri. 
Vol.i.libr. z. cap.if. E guefto noftro Scc. dice disio &c. pc- 
come nella Introduùone dell’ Òpera in Guifeardo , e Gbif- 
monda t e nello scolare , e vedova . Dove non potendoli 
quel NELLO adattare a vedova , ma dovendoli dire nella , 
non fi voleva tralalciare . Lo llellb fi può dire di quel luo- 
go del Bembo Stor. 80. S^IH la laro città , la loro no- 
biltà , ragione , imperio in forefiieri &c. trasferirono • Per 
quello làggiamentc gli ultimi Compilatori del Vocabol. al- 
la V> CORTIGIANO ri. dove prima nella definizione fi 
leggeva : Colui che ha rifeduto ne’ tribunali , e corti , han- 
no detto NE’ tribunali, e nelle corti • E coti pure han- 
no acconciato la definizione di cortile &c. 

Not. ccccLxxxvi. c. 75. V. 7. 

0VERAT0R8 , lo llelTo che Operatore . QncHa V. overa- 
TORE manca nell’ultimo Vocabolario , comechè vi Ila Ove- 
rare , benché con un lolo efempio dell’ Ameto , al quale 
fi può arrogere quello pollo in principio di quella mede- 
fima pagina ; 

Se ben confiderate , 

■ Con guanto, e guai valor over aste , 
dove lignifica Adoperafe . 

l>Tot. ccccLXXxvn. c. 7<J. v. 6 . 

Aggiungali alla Nota ccclxvi. che nel Cemento del Bocc. 
Ibpra Dante fi vede ulàto rugale per Rurale nel Voi. y. 
dell’Opere del Boqc. a c. j. / canti ville febi &c. fono di 

bajfe 



haffe mathU > fccome Scc. dì ìor baj}! e rozzi ìMUmora- 
mnti , t cofiumì rugali . E nelle Rime ant. a c. 8 i. 
Dante da Majano difle itracni per Strani: 

E com più Pomo, più fthaggia y t stracna 
Mojira eu vtr me 

e quiri a c. 95. verguno per veruno dilTe il noftro Guit- 
Ione : 

jdllora guardo intorno , fe verguno 
ì^tde la pena mia . 

Not. ccccLXxxviir. c. 77. v. 22 . 

APPRESO D’amore , cioè Innamorato , per mctaf. tratta dal fuo- 
co , che fi dice comunemente apprefò nella paglia , nelle le- 
gna, nella cala &c. Ma qui è al contrario ,.^dicendofi appreso 
non del fuoco , o dell’ amore , ma della coti che è dall'amo- 
re allàlita , c attaccata j ed è maniera molto antica . 

Not. ccccLxxxix. c. 77. V. 31. 

Mandandolovi dichiarando per lo Sonetto di fatto fritto tN 
SIMILE la ietterà • E’ ofàiro il fenlb di quefto luogo . Kel 
Tefto a penna fi legge en fimite , cioè , E inumile tutto in una 
parola , in vece di ; E ùmilmente , e allora il tutto è chiaro . 

Not. CCCCXC. C. 78. V. Ip. 

L’amillà fredda celata d’amici , lun^iamente veduta , però 
convene ad ejfa foccorfo di parole almeno vifitazione . Leg- 
gali ; foccorfo di parole almeno , o vifitazione , per rendere 
alquanto più intelligibile quello olcuro periodo, chf pare 
voler dire , che l’amiftà degli amici celata , o celata dagli 
amici, fredda , cioè fi raffreda , veduta lungiamente, ovvero 
di lontano, cioè quando gli amici Hanno lontani , e però 
conviene aiutarla colle vifite, o almeno con le parole, 
cioè con le lettere . 


Kot. 


Not. ccccxcr. c. 79. v. 22. 

E’ da oCfcrvarfi , che quantunque sARONAacio fìa uno Cpt~ 
cial grado di fignoria , come avverte il Vocabolario , pure 
qui è preló in generale per Signorili , Padronanza • Non 
voglio lalciar di dire con quella occalìone , che per 
gnorilc gli Antichi diflèro morcanato, il che non è ftato 
inai avvertito. Quindi \nFata morcana tanto celebre ne* 
noflri poeti Rooianzatori , vale Fata finora > prìnc'ipalt . 
Dante da Majano Rim. ant- 7j. 

yìjb mìrabik t e rota morcanata . 

E Fr. Jac. T. I. j. j. prende moroanato per Signoria', 
yijo una HU'jta aftuta 
Cotta lingua forcuta , 

Con una voce equina , 

Gtf* mn tiarmai ( cioè ci ha 'rma* , ormai ) vicina. 
Che non oda il gridato 
Del fUO MORGAN Aro . 

Benché il P. Francelco Trelàtti nelle fue mirerabiliflirac 
Annotazioni alle poelìe di Fra Jacopone , fpieghi ; mor- 
CANAro , cioè , quando lignifica, Padronanzv-i , 

o PADRONiA, come dilTe altrove lo fteflb Fr. Jac. T. z. 
30. 33. 

Oh ehi quefta padroni a 
Ben ritiene in fna balia , 

Certo ha "maggior valentia , 

la qual voce manca nel Vocabol. quantunque vi abbia pa- 
ORONERIA . 

Not. ccccxcii. c. 8^. V. 8. 

LAROEzzA . A quello , che fi è detto Ibpra alcune voci , 
che mancano dell’alpirazione , fi aggiunga , che nel Vol- 
garizzamento di Lucano fi ha CROCCt per Crocchi a c. 
41. Quando la maftnaia (cioè malhada ) dì Ce fare fe «c.» 
avvidero , il fi opparecebiaro di ritenere le navi , e gitta- 
vano CROCCI con corde per ritenerle a forza • Quella voce 





fìgnifìca ’VntìHO , éd è (Juafi del tutto Franzelè , e for/c per 
quello manca nel Vocabolario . In un altro luogo poi dello 
Itcflò Volgarizzamento a c. ;i. il legge coll'afpirazione ; 
M’urtare , ch’l Marfilìejì facìeno , i ire echi dì laro navi fe- 
rieno i e ficcavanfi ì i Ramarti gìnanano crocchi , e r\tene~ 
varile a forza . E peravrcntura nel numero del meno lì 
dee dire crocco , come fi conferma dallo fteflò Volgariz- 
zatore, che a c. 43. IcrilTe ; Mora una cavaliere di Cc- 
fare li attaccò uno crocco , e prefelo per l’atberxo . Nello 
fieflb Volgarizzamento a c. 7 li ha CRoccHErro diminutÌ 70 
diCVflcfs, per Vncir^tto • Mora tolfe uno crocchietto, e 
mifelo fono a! cozzile ( cioè gozzo ) e tirojf guefto corpo die- 
tro. In antico fi trova fovente antioccia per Mtiocbia. 
Legg. S.Margh. in rim. Vit. SS. PP. i4«. 

In ANTiocciA bella città 
Ben vi vae^ui in verità . 

Burch. nella Racc. dcll’Allacc. a c. iff. 

Pecem pietofo il gran Re di antioccia . 

E lo fteflo quivi a c. iZj. 

Che par che casci da! Cie! un gran tuono , 
cioè calchi . E fe Dante diffe nel z;. del Purg. 

Che fia or fanator delle tue piace , 
e nel f. del Farad. 

Siate fedeli , ed a dì far non «ieci , 
noi fece per necelfitli di rima. Frane. Barb. ii(. e 
Perch’ella fa onorata , 

Seppellita , e locata , 

E che PRE01N per ella. 

cioè preghino. E Lapo Gianni Racc. All. 401. 

Le ROCCE dì criftallo lafiricate , cioè rughe . 

£ quello nollro a c. Z9. dove la Rampa hn Schiave ghezzo, 
l’antichilCmo TcRo legge sciavo ghezzo , laonde io non m’in- 
duco a credere , che quelli fieno errori d’ortografia , ma 
piuttoRo , che fi pronunziane cosi anticamente , o pure 
in amendue le guilè , unto pili che allora l’ulò della Icrit- 
tura , e forfè della favella non era ben filTo , veggendofi, 
che anche oggi molte voci fi pronunziano e afpirate , e 
fenza afpirazione, come conchiettura, z congettura t Mo- 
ti a- 







maghi, e Monaci. Il Poliziano dlITe iTAuce nelle Sumg- 
Lafcia tacere uu fo> tua maggior tromka ,• ■ 

Ch'io fo fjuUlar per /’itauce ville ; 
benché il Boccaccio avelTe detto Italiche . Il Varchi lafcid 
crittoERoiCB nellaLez. a c. «47, $i trovano alcuni , ì gualì 
non folamente gli approvano , tna gli prepongono a tutti gli aU 
tri , e ma/JimameHte nelle tompofizioni eroicb -, pure corau 
nemente fi trova Eroiche. Cosi Dant. Par. za. hn fuicb * 
c metafisice : ^ 

EJ a tal creder non ho io par prnovt 
FisiGE , e metafisice . 

Ma in M. V. M07. fi legge; La mono dì Dio non i panca, 
da cope nazioni, nè da fisiche ragioni. E Biodo 
Bon.chi Racc. All. ,,o. diffe scivahdo per Schivando-, 
rerchi oggi è vii tenuto 
_ scivANDo vidi l’anemo untile. 

a c. dove U ftamp, b» 
ynianefchi nel T. antico fi legge vitiANcsci ; ^ ” 

Not. CCCCXCIII. C. 2p. V. 2 , 

ÌAIU fufo , fi ti piace. SAiiihE, c saoiirb, come dlflè; 

rióir ' ?" Provenzale . Nel 

GlolTario di quella J-'ngua, Tefto a penna della celebrati!; 

Salrt Mediceo-Laurenzian. , fi legge ; salur, 

ml p^d chf ' ’ ‘‘SS"' *■ 

“ P , ’ n" * S»ra compofero varie Rime e 
«ra gl, altri il noftro Guiitone fe ne moftra Unto in quelle 
Let ere, quanto ne* fuoi verfi intendentiffimo . E' vero che 

settere a c. 4^. ^ chan miiioi mai, a Dien Sa,, che Dieu 
fil non m'agiuda , lòno feorrette 5 ma quello è errore d? 

dell'Autore , cheTravl 

.eidd'o * I? V a' ’• vado, ovvero lo m'iucammino 1 

ifltria 'ch{"; r verbo SA™; 

^uefic oarole • /« À r° ^ v Lettere fi ritrova in 

gueltc parole, /a h./ognevi/e tempo fai -, dove va letto /a/r. 

T« Noe. 
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Not. ccccxciv. c. 8 p. Y. f: 

) 

ì 


■iroTERB . Manca nel Yocalx>l»'io > c fignifìca Ptttri dì \ 

nuovo , ed anche feoipliceniente Potere , corse Rìpentìre > 
il qual Terbo è fpiegato nel Vocabolario in amenduc le 
dette maniere . 

t 


Not. ccccxcv. c. 8p. V. ii. 

i 

/■ • 

\ 

» 

loqtjENZiA per Eloquenza . Piacque queAo V. in Latino 
anche a Sallu/lio Novatori verborum , come lo appella Aulo 
Gellio libr. i.cap. if. il quale raccona aver lafciato Icritto, 
fecondo quelloche raccontava Valerio Probo Gramatico; Sa- 
th lOtuiEMTiAB. fopientiéc forum- 



Not. ccccxcvi. c. po. V. 3 5 . • " 

• 


Cbi f difende’ in molta projperità , non difvii , t in vizj > eJ 

fenile , t dìjvalente in pofo vegna . Quefto luogo c male 

ibritto, dovóidoiì leggere : Non difvii ^ e non invizi . Il 

verbo inviziarb i nel Vocabolario con un Iblo elèmpiodi 

Fazio Vberti nel Tuo Dittamondo ; anzi in lignificato neu- ' 

irò è fenza efempio nefluno , ficcome anche invizzire . 

Siccome qui è corfo un errore nello fiaccare l’i» , che do> 

Tea unirli con vizJ, cosi al contrario a c. 9}. è venuto uno 
sbaglio nell’unirlo , quando dovea eflère dilùuito ; 

E quanto più più noftra 

EJfer dea cura invartir Piffot 
Leggali : in partir - 
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Mi per Mio jxt. 
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Mondana 210. 

Montare 184. 
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Morganato 1 1 o. £4 j. 
Mormuli 404. 

Morolò 100. 
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Muggì I 79 - 
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N Abiflàto 1 34, 
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Perta tìct 119.14. 
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Porta 142. 
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Polito 18. 
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Provenzali voci 140.471* 

Plagiere }^S- 

49 J* 
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Pur 3. 

Ponderata 2fifi. 

Purcche i27’ I 4 ®* 
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Reo Zi z. ,• 

Repennando 
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Rifprendere Z4. 
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Saccio 408. 
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Scire 408. 
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Salterò ^lo. 
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Sappo ^ 40 8« 

Seguitare 444. 
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Saven 408. 
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Sembrare 1 89. 

Savorare 480. 
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Semmana tf. 
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Scemo 179* 
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Sciepe 104- 
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Soprasforzato 2»g. 

Sor mi. 

Sortiera4ii. 
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Spogliare 299. 

Sio i8t. 

t . Spolàre 1 8, 
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Spolàto 18. 
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Sprendere 2or. 
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Sprendore ^ 

Soa lSi. 

Spunga 271. 

Soc 4^7. 

Spugna 2ZI. 

Soi 121. 181. 

Spungia ^i. 

Solaccio 131. 
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Sturare 2^2. 
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Stragni 
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Stribuito 2oj. 
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Suttfle J4J. 

Statico 304. 
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Tagliare 299. 
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Te 48. 
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Tei 242. 397. 
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Temere 189. 
Temporale pi. 

Tendere 3 J9. 

Tene 194. 

Tento 3J9. 
TerrafìnattMif. 
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Timore 337. 

Tioper r»ff lii.iìfi. 
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Toccato 322. 
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Tracutaggine 337'. 
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Vanearc j 7 i. 
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Vbere 41Z. 

Vedere 319. 

Vcggiare 309. 

Veliere 18. 

Vemente ii6. 

Veo, eVejo 371, 

Ver t ji. 

f'eriri compoftì 18. ij, 4^. 1^4. 
Vergognofo 128, 

Vergolare 93. 

Vertà t9l. 

Verziere 413, 
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Vicenda 160. 
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Vivemo 49. 
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Vnde IO. 222 . 412. 
Vnghi 21 17;. 

Vnire 337. 

Vnto 207. 

Voi 17. 

Voi medellmo 4V3 • 
Vogliendo 299. 

Voltare 4. 

Voitezza 4. 

Volto 4. 184. 

Voleno 1 1 f. 

Volere 107. 

Valle 107- 
Vomo 220. 

Vopo 131- 
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VIciello 422. 
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